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, CRISTO^MCCLXXVII. INDIZIONE T. 
j NICCOLO* 111. PAPA 1. 

( BtOOLFO RE de' Romani 5. 



soggiornava papa Giovanai XXI in Viterbo, e 
noQ solo sperava , ma si prometterà con frao- 
cliezia una lunga vita , e se ne lasciava intendere 
con chiunque trattava con lui j ma questi conti 
gli andarono Talliti (1). S'era egli Tutta fabbricare 
una bella cannerà pre5So al paluzzo della città. 
Questa gli cadde un giorno, oppure una notte 
addosso , e da quella rovina restò mal concio, 
che da ti a sei giorni , cioè nel dì 16 di maggio, 
oppure nel seguente fini di vivere. Se si eccet- 
to Ptoloai. Lbccmù. NaD|iai-Ri7a>ldB« AaaaL Ecclei. 
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6 ANNALI D" ITALIA 

tua la sua aflTabìlità con tutti ^ e la sua liberalità 
-verso i letterati , massimamente poveri , Del resto 
egli ci vieo- dipinto dagli scrittori , come uomo 
pieno di vanità, che nelle parole e nei costumi 
non mostrava prudenza e discrezione, e special- 
mente ebbe un difetto che non se gli pud per- 
donare (■)■ Cioè amava egli poco i monaci e i fra- 
ti ; e dicono che se Dìo noi levava presto dal 
mondo ( e fu creduto anche che il levasse per que- 
sto ), egli era per pubblicare qualche decreto con- 
tro di loro. Potrebbe eia far sospettare che le 
penne de' religioni dai quali unicamente abbiamo 
le poche memorie della sua vita , avessero oltre il 
dovere aggravata la fama di questo ponleGce (3), 
con giugoere 6<io a dire,Hver egli scritto un libro 
pieno d' eresie : cosa manifestamente falsa , e 
non sapula da alcuno degl'Italiani, Durò la va- 
canza della santa Sede sei mesi, e in questo 
mentre insorsero delle differense fra Ridolfo re 
dei Romani e Carlo re di Sicilia. Con tutte le 
belle promesse fatte dall' ultimo di rilasciar lutto 
ciò che s|)ettava3irimperio, dappoiché fosse eletto 
ed approvato dalla santa Sede un re dei Romani, 
od un imperadore : non dovette egli permettere 
che i popoli della Toscana , della quale s'intitolava 
vicario, prestassero il giuramento di fedeltà ad esso' 
re Ridolfo; ed essendo tultavia senatordi Roma, non 
gli piacea, che alcun venisse a prender ivi la co- 
rona (3), Nacque perciò nebbia di rancore fra 
questi due principi; e perciocché Ridolfo si pre-: 

(0 I^nlniD. Luceniìa Hi'tt. Ecciti. 
(3; RtjuBld. AuQiI. EfeU», 
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ANNO MCCLXXVir. 7 

patafa per calare in Itulia , il sacro collegio 
dei cardinali il pregò di sospendere la sua ve- 
nuta , finché fosse stabilita una huoiia coocor- 
dia fra luì e il re Carla Finalraenle nel di s5 
di iiovembire , fèsta di s. Caterina , i primi di- 
scordi cardiuali , stretti dal popolo di Viterbo^ 
concorsero coi lor voti nell' elezione di Giovanni 
Gaetano della nobil casa degli Orsini RiMaani , 
cardinal diacuuo di s. Niccolò in Carcere Tul- 
liana. (?) , personaggio d' aoiino grande, e dì' 
non nainore attività e prudenza , ed amature 
^ei religiosi , e soprattutto dei frati oiiuorì.' 
Prese égli il nome di Niccolò III. Non tardò 
a passar colla sua corte a Ruma', dove nella 
festa di s. Stefano fu ordinato prete, poi con-' 
secrato e coronalo. Fece, anch' egli «apere al re 
fiidolfo , se non erano prima acconce le sue 
differenze col re Carlo , die sospendesse . la sua 
venula in Italia , come si può credere, cosi 
imboccalo dai ministri del re Carlo, il quale 
troppo gran mano allora avea nella corte pon- 
tificia , per non dire ch'egli vi facea da p«' 
drune. 

Dacché fu in Como Ottone Visconte arci- 
vescovo di Milano, dichiarò capitano dei nobili 
milanesi fuorusciti Riccardo conte di Loroello , 
il quale venne a trovarlo con grossa cavalleria e 
fanteria di Pavesi e Novaresi (i). Unito questo. 

(1) PtolOTBBui Lacenaii Hiator. EccUaùst. Tom. Il, Rernin 
llalu^ar. Jordauus in Cbron. Memor. Poteit. B«gieD«. Bcraar- 
dos Guidou. 

(3) GiIvBQu» Flamm Msnip. Fior. e. 3i3. Aanal. Mediai. T, ' 
■ e. n«r. lui. Hcmor. PotuUt. Re^i. T. 8. Ker. Itd, Slephft* 
nard, Poem. T. 9. Bar. lUk 
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gagliardo riatóno coi Comaschi, dopo la presa di 
Lecco e d'altre castellii, passò l'arcivescovo colla 
aaa armata alla terra di Desio. Allora i Torriaiiì 
roti potente esercito di cavalli e pedoni mossero 
da Milano, e vennero per fermare il corso del- 
l'aroiata uenaica. Si attaccò nel dì 31 di' gennaio, 
lesta di a. Agnese, un'atroce « sanguinosa batta- 
glia; ma perciocché chiunque militata dalla par- 
te dell'arcivescovo, dicea daddovero; laddove da 
quella de' Torriani molti non per genio, ma iicr 
non poter di meno, aveiano prese l'armi : in fine 
la vittoriit si dichiarò favorevole all' arcive.'icov'o. 
IVon solamente rimase sconfitto l'esercito dv'Tor- 
riani, ma molti di loro stessi vennero alle mani 
co' Comaschi, che poi li rinserrarono nelle car- 
ceri di 'Morite Baradello. Fra questi si contò lo 
stesso Napo> ossia Napoleone, signor di Milano , 
Mosca suo figlinolo, Guido, Herech , ossia Rocco 
Lombardo e Carnevale. Pranresco dalb Torre rhe 
era il secop<lb padrone di MilanOj resiò ucciso dai 
villani- Non. fu 8 tempo per intervenire a questo 
fatto d' armi Cassone, ossia Gastone dalla Torre 
iìgliuoto del suddetto Napo , che con cinquecento 
cavalli si trovava a Cantiì. Ma udita cb' egli ebbe 
l'iiifausta nuova della rolla de 'suoi, £enza perdere 
tempo, spronò alla volta, di Milano, dove trovò le 
porte chiuse. Entrato per forra, vide un' altro do- 
]»ro30 spettacolo, cioè il popolo die dava il sacco 
alla casa sua e de' suoi p»reiiti, e stava in gran 
còpia armato al broletto. Volle scacciare il po< 
polaccio intento al saccheg^io, e ne ammazzò an- 
che multi; ma scorgendo che la gente dflla città 
aon gli prestava piij né ubbidieoza né aiuto, aDXi 
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lemendo d' esser supra01ttto dalla moltitudine ^ 
usci della città, e cavulcò Verso Lodi. Ivi ancora 
trovò CButala la furtuna, perchè i Lodigiani gU 
oerraraiio le fionle in faccia : laonde si ritira a 
Cremona, e ditali stessi Cremonesi fn pregato di 
ladarGeue, e però' si trasferì a l'arma. 

Ottone arcivescovu, dupo ayti-r aalvatia la Vita 
a Napo dalla Torre, s'inviò col vitlurioso esercito 
alla volta di Milano. Gli venne ìnconiro prpcea- 
ffiotialineiite il clero e popolo , gridando: Tace., 
Face. ILd ebbero pace iiifiiili, perjCliè Ottone diede 
rigorosi ordini, rlie uìuna tendetla facesaero i no- 
bili , né rusf>e recato male, o danno tt'ouqu alle 
persone e robe de' cittadini, Visitò prima. d'ugni 
altra cosa la basilica ambrosiana, e poi di comune 
consenso del [wpolo e de' nubili fu acclamalo si- 
gnor di MiUino nel temfioiale. Fecero osle i Pa' 
Tesi neir aprile e roagf;io al castello della Pie- 
tra (i), dove si erano alTurtati i nobili fuorusciti 
della loro città, die teite\Bno la parte della clnesa, 
cioè la guelfa. Colà aticora in aiuto de'Pavesi si 
portarouo i Milanesi col loro carroccio, e col rin- 
iòrz'i d' altre città ghibelline. Ma per essere Ve- 
nuta ili soccorso àe^ìi assediati tutta la milizia 
di Parma, con issai cavalleria spellila da Beggio, 
Uoilcna, e Brescia, fo d' uopo che gli aN^«dianti 
si ritirassero con pOfO lur gusto. Mirnhil cosa è 
il vedere, come in que.sli tempi fossero sempre 
in moto le roilistìe delle città libere, e or qua or 
là , per propria difesa, o per sostenere i collegali, 
o la loro faeione. Interpostisi ^ivari pacieri , 
nel di i5 di novembre si conchiuse concordia e 
(i) Chron. Punei», T. 9. Rtr. UU. 
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pace fra gli usciti <li Pavia , e le comunità di 
Cremona ed Akssandria dall' una parte, e il co- 
mune di Pavia e il marcbese di Monferrato daU 
1' alira: con che furono rilasciali lutti i prigioni. 
Alcuni masnadieri banditi da Parma e Cremona 
occuparono Guastalla , clie era in questi tempi 
sotto il dominio di Cremona ; ma essendovi jirt;-' 
stamente accorsi gli uomini di Castel Gualtieri, fu 
ricuperata quella terra e condotti que' malfattori 
incatenati a Cremona. Erano marciali alia volta 
di Ravenna seceoto cavalieri eh' erano al soldo 
dì Bologna (i), con sessanta altri di quei citta- 
dini, per portare una buona somma di danaro a 
quella città. Assaliti per istrada dai Lambertasei, 
ne restarono cento sul campo , e circa dugeuto 
presi col danaro furono condotti nelle carceri di 
Faenze. Essendosi ritirati a Firenze i guelfi usciti 
di Forlì (a), cominciarono una tela coi Fioreolini, 
ecoiGeremii guelfi dominanti in Bologna, facendo 
loro infallibilmeute sperare l'acquisto della città 
dì ForJi. Entrarono a braccia aperte in questo 
trattato essi Geremii, ed inviarono a Firenze per 
ostaggi venticinque figliuoli de' nubili. Impegna- 
rono anclie per due anni le gabelle per pagar la 
gente che si assoldava. Il podestà di Parma con 
tutta la milizia dì quella città, e dugeuto cava- 
lieri reggiani ed altrettanti Modenesi, vennero in 
servigio d'essi Bolognesi. Quattrocento pure Ra- 
vegnani andarono ad nnirsi con loro. Marciò que- 
st' armata nel dì 4 d' Ottobre ad Imola ; e nello 
stesso tempo il conte Guido Selvatico da Dovado ' 

(i) AnDttl.BonoDieDi.Tom. i8. Her. Tul. 
(3)Chroii.Forolmca, T. ai. Ecr. Hai. 
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la, capitano de' soldati ammassati in Firenze e 
de' fuorusciti di Forlì, passò di qua dall' Apenni< 
no, e prese molte castella de' Forlivesi. Ribella- 
roDsi allora a Forlì molti castellani , e si furtifica> 
rono specialmente in Civitella e Valbona. Per op- 
porsi ai loro avanzamenti asci in campagna il 
conte Guido da Montefeltro coi Forlivesi, e nel d^ 
14 di novembre a Forza d'armi ricuperò Civìlella: 
il che bastò a mettere tal paura nel conte Salvati. 
co e ne' Fiorentini, che lasciando indietro molti 
cavalli, arnesi ed equipaggio, più che in fretta ri- 
passarono l'Apennino. Intanto i Bolognesi da Imo- 
la s' erano inoltrati sino al ponte di s. Frocolo ; 
ma intesa la ritirata de' Fiorentini, giudicarono 
saviezza il ritornarsene anch' eglino a casa. Era 
signor di Verona in questi tempi Mastino dalla 
Scala- Contro di lui fu fatta una congiura da molli 
cittadini, tutti annoverati daParisio da Cereta(i); 
e costoro nel di 1 7 di ottobre il fecero levar di vita 
da quattro assassini. A questo avviso Alberto dalla 
Scala suo fratello, che era allora podestà di Man- 
tova (3), colla cavalleria di quella città corse 
a Verona , né dimenticò di far aspra vendetta 
dei congiurati, con restarvi tormentato ed ucciso 
chiunque gli cadde nelle mani. Gli altri che fug- 
girono ebbero il bando, e furono confiscati lutti i 
lor beni. Per volere di quel popolo succedette esso 
Alberto nel dominio di Verona. Pretende Alber- 
tino Mussato storico padovano (3), che gli Scalige- 

(i]Chroii. VcroncnicT. 8. Ber. Hai. Memoriale PoteiUt. Re- 

eicn*. Tom. eod. 
<3} Cbron. PlKcnt. T. iS.Iler. Itil. 
(3) Muiutua Hbtor. I. lo. Robr. >. 
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ri, vogliam dire i signori dalla Scala^ ventssér* 
da baasi esorditi] prugeiiitori , veoditori d'olio, 
esseiidu stato |iurtatu Mastino I dal favore della 
domiiiaotè plebe a così alto grado. Gli eruditi ve- 
ruuesì megliu di me aapran dire, ce ciò cussisla 
Posso bell'io asserire cbe aucora in i]uest'ai)no 
provò la Lombardia (i) un terribil caro di viveri 
ed' iiioDdazioiii d'acque; fu iuultre-uua gran tuor- 
Ulilà d' uoraiuie di bestiame per tutta l' Italia. 

/ CRISTO MCCLXXVIII. INDIZIONE VI. 
^irm DI \ NICCULC Iti. PAPA a. 

( RIDOLtO fi£ ae' Romani 6. 

A cose grandi tendevano i pensieri del roma- 
no puntelice Niccolò III. Il più strepitoso affare fu 
quello d'indurre Ridolfo re de'Romani a rilasciare 
il domìnio e pnssesito della Romagna, allegando la 
donazione fatlnne alla Chiesa romana da Fippino 
redi Francia e confermata poi da diversi susse- 
guenti imperaduri (j). Era da piiì seculi in uso , 
che non ostante i diplomi e le donazioni , o con- 
ces'^ioni di quel piiei^e , continuarono i re d' Italia. 
e gl'iniperadori a ritenére il dominio dell'esarcato 
di Ravenna, senzi) che se ne lagnassero i romani 
jionielìci : del che a me sono ascosi ì molivi e le 
ragioni. Ora il roagnaiiimo papa Niccolò fece di 
vigorose istanze al re Ridolfo per 1' effettiva ces- 
sione della Romagna,non gii parendo conveniente 
che Ridolfo ritenesse come Slato dell' imperio 

(OChronio PnrmFn^e. 

(3^ Ptolnm. Lucciii. Hii(. EccIm. T. m. Rei-, llal. fticordu* 
Ualaipin. GÌoT«DDÌ VilUni, ed altri. 
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quello che col suo stesso diploma dicea d'arer 
cuDceduLu alla Chiesa di Boma. Gran dibatti- 
mento su questo tì fu ; ma perchè Itidolib non 
voleva inimicarsi un ponteGce di si grand' animo, 
in tempo massimamente che era nata guerra fra 
lui ed Oltocaro formidabit re di Boemia e siguors 
dell' Austria e Stiria ; per timore ancora che esso 
papa non passasse a fomentare i disegni ambiziosi 
del re Carlo contro dell'impero; e finalnlente per 
liberarsi dalle censure, nelle quali era incorsolo 
ai minacciava che voleausi fulminare contro di lui 
suir esempio dì Federigo JI, per non aver finora 
adempiuto il voto della cruciata : certo è ch'egli 
forzalo venne alla cessiun della Romagna in favore 
della Chiesa romana. E siccome Ridolfo spedì un 
tuo ufìziale a metterne il papa in possesso, così il 
ptipa inviò i suoi legali a quelle città per farsi ri- 
conoscere signore e òovranu d' esse terre. Intorno 
a questo affare son da vedere gli Annali ecclesia- 
stici del Rinaldi (■). L' autore della Cronica di 
Parma (a) scrive , che semper romani pontijìces 
de Republica aliquitt volani emungere , quutn 
imperatore! ad imperium assamuntur. Non si sa 
che Ferrara e Comacchio ricouosceaseru la sovra- 
nilà pontificia. Bologna (3) la riconobbe, ma cuu 
certe condizioni e riserve. Alcune cillà si diedero 
liberameote al papa, altre negarono di farlo. Ma 
certo non cadde punto allora iu pensiero alta corte 
di Roma di pretendere città dell'esarcato, Modena» 
Beggìu, Parma e Piacenza, come gli adulatori de^ 

(iJR*jrD«ld. in AnD*l. Eoclci. 

fj) Cron. Pdrmen.. T. IX. Rer. !ul. 

(3) Sigaii. da Regno liti. I. ao, 
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gli ultimi secoli comiociarono a sognare, o a fin- 
gere con ingiuria della verità patente. 

L'altro grande affare , a cui s'applicò il pon- 
tefice, fu quello d' abbassar la potenza di Carlo re 
di Sicilia. Covava egli iu su o cuore non poco d'odio 
contro dilui. Ricordano Bla taspina (i) ne attribui- 
sceTorigineairaver egli richiesta per nioglie d'uà 
suo nipote una nipote d' esso re Carlo , , con ri- 
portarne la negativa , avendo risposto il re: che 
iion era degno il lignaggio d' un papa di mi- 
ficbiarsi col suo regale , perchè la di lui signoria 
non era ereditaria. Cosi almeno si disse ; e che 
questo pontefice fosse appassionato forte per 1' e- 
ealtazione della sua famiglia, dimanìerachè alcu- 
ni l'hanno spacciato per autore del nepotismo , 
lo accennerò fra poco. Noi non falleremo cre- 
dendo elle ad esso papa dispiacesse forte la ma- 
niera tirannica, con cui il re Carlo governava 
la Puglia e Sicilia , e il mirarlo far da padrone 
ìu Roma , c«me senatore , con volere esso re rag - 
girare a suo modo la corte pontificia, massimamente 
nell'occasione della Sede vacante, essendosi dello 
che i suoi maneggi nell'ultimo conclave erano 
stati forti, per impedir l'elezione del medesimo 
pontefice Niccolò , e per farla cader in qualcbe 
cardinal francese. Crebbe aucora la di lui avver- 
sione, perchè trattandosi di riunir la chiesa greca 
colla latina, il re Carlo per sostener le pretensio- 
ni di Filippo suo genero all'impero d'Oriente, 
guastava tutte le orditure del papa , col dar lo- 
mento .-igli scismatici ribelli dell' imperador gre- 
co Michele Paleologo, principe inclinato all'unio- 

(ij Kicord. Malijp. e. io4. Giovaoùi VilUnì. S. AdIpdìd> 
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ne e pace delle Cbiese. La conclusione dì tutto 
questo si è , che il papa iudusse il re Carlo a ri- 
nunziare al vicariato della Toscana , per soddi< 
sfare alle premure del re Ridolfo, ed insieme al 
grado di senatore di Roma. Dopo di che fece una 
coslituzione (i), in cui rammemora odo la dooa- 
zion benché falsa di Costantino, proibisce da li 
innanzi l'esaltare al posto di senatore alcun' im- 
peradore , re , principe , duca , marchese , conte , 
e qualsivoglia persona potente. Calò la testa il re 
Carlo , perchè anch' egli temeva che se ricalci- 
trasse , un papa di tanto nerbo gli rivolgesse con- 
tro l'armi del re Ridolfo e degl'Italiani. 

Secondo la Cronica di Parma (-1) , nel prece- 
dente anno i Torriani cacciati da Milano comin- 
ciarono la guerra contro di Otton Visconte , arci- 
vescovo e signore di quella città. Nel mese di giu- 
gno entrò Casson dalla Torre co' suoi parenti in 
Lodi ; alla qual nuova i Milanesi col carroccio 
loro , si portarono ad assediar quella città. Ma 
venuto Raimondo dalla Torre patriarca d' Àqui- 
leia con un grosso corpo di cavalleria e di bale- 
strieri furlanijcou cui si unì la milizia di Cre- 
mona , Parma , Reggio e Modena , questo esercito 
fece levar quell'assedio. Nulla di ciò si legge pres- 
so gli storici milanesi sotto il suddetto preceden- 
te anno, perchè tali fatti sonda riferire al pre- 
sente, nel quale si su die i Torriani fecero gran 
guerra a Milano (3). Casson dalla Torre, uomo 

(1) e Fundtmentum , de Election. ìq kxIo. 
(t) Cbronic. I^armense T. i). R«r. lUl. 

(3) GalTsnut Fiamma Mauìpul. Fior. <. 3l5. Annalci Medio- 
]iD. T. l6. R«. lui 
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4' inti'epidezEa mirabile , secondo il Corio (i) en- 
trò di luaggio , siccome poco fa è detto , in Lodi 
con truppe tedesche e furlane , e coi fuorusciti di 
Milano, e diede princìpio alle ostilità con iscor- 
rere fino alle porte di Milano e far prigioni circa 
mille tra nobili e popolari. Atterrito da questo 
avvenimento Ottone arcivescovo , per rimediarvi 
e per rinforzare il partito suo, giudicò bene di 
condurre per capitano dei Milanesi Guglielmo 
marchese di Monferrato , principe di gran poten- 
za. Imperciocché , se è vero ciò che ba l'autore 
della Cronica di Piacenza (a) , egli era capitano 
e signore anche di Pavia , Novara , Asti , Torino, 
Alba , Ivrea , Alessandria e Tortona , ed in questo 
medesimo anno nel dì odi luglio ebbe la signo- 
ria di Casale di Monferrato per dediziuii di quel 
popolo. Ma il capitanato di Pavia l'ebbe egli mol- 
to |HÌì tardi , e cosi d'altre città , siccóme dire- 
mo. Benvenuto da s. Giorgio (3) cita lo strumen> 
to , con cui nel di r^ d'agosto i Milanesi condus^ 
«ero per lor capitano esso marchese colla prov- 
visione annuale di diecimila lire , e di cento lire 
ogni giorno per anni cinque avvenire. Venne il 
marchese a milano con cinquecento uomini d'ar- 
mi, e poi di settembre condusse tutte le forze 
sue e de' Milanesi e Pavesi contro di Lodi. Diede 
il guasto al paese , prese qualche castello di poca 
resistenza ; ma all' udire che i Cremonfrsì e Par- 
migiani, aiutati anche dai Reggiani e Modenesi , 



fi^Corb Utor; di Milano. 
(ijChrtiriic.Placeiitiii.T. iG. Rer It*l. 
(3) BenveDÌito da 3. Giorgio lator. del Moorerrato 
Rir. lui. 
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t'appressavano con grande sforzo in aiuto dei 
Torriani j se ne tornò bravamente a Milano. Ab- 
biamo nondimeno da Galvano Fiamma che pas< 
sarono male in quest'anno gli afiàri de'Milanesi, 
perclu! Casson dalla Torre prese Marignano, Tri- 
viglio, Caravaggio ed altri luoghi; ridusse quasi 
in cenere Crema ; diede il guasto al territorio di 
Pavia ; altrettanta fece all' isola di Fulcherio ; ed 
ebbe tal coraggio, che con una scorreria arrivò fino 
sotto Milano, e scagliò l'asta sua contro dì Porta 
Ticinese. Nel di io d'agosto s' impadroni ancora 
di Cassano e di Vavrio, e menò da ogni parte 
gran quantità di prigioni : cose tutte che obbli- 
garono Ottone arcivescovo e i Milanesi , siccome 
abbiam detto, a chiamare Guglielmo marchese 
di Monferrato e a dargli la bacchetta del coman- 
do militare. In queste liti fra i Milanesi e Tor- 
riani non si vollero mischiare i Piacentini. 

Spedi in quest'anno il pontefice Niccolò III 
a Bologna fra Latino dell'ordine dei predicatori, 
suo nipote , cioè figliuolo di una sua sorella, car- 
dinale , vescovo d' Ostia e legato della Romagna, 
Marca , Lombardia e Toscana, acciocché trattasse 
dì pace fra le città di quelle contrade e fra i Ge- 
remii e i Lambertazzi usciti di Bologna. Così calde 
furono intorno a ciò le premure del papa , così 
efficaci i man^gi del cardinale legato e di Ber- 
toldo Orsino conte della Romagna, fratello d' es- 
so papa (1), che quantunque s'incontrassero di 
molte opposizìoDÌ , pure si disposero gli animi a 

fi) Hatth. de Uriffanìbu* Hiitor. BononieBs, Tom. i6. Rer. 
Itilic. Ghirardiccì htor. di BdogoL Sigoniiu d» Regno Italie, 
lib. io- 

Tomo XIX, 9 
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riceveie la concordia, a cui si Teane poi oell'anoo 
seguente, siccome appresso diremo. Passò dipoi 
iu Toscana (i) il medesimo cardinale Latino, ed 
entrò in Firenze nel di 8 di ottobre, con porre 
ancli'ivi le fondamenta della pace che segui nel- 
l'anno vegnente fra i guelfi e igfaibellini. Ebbero 
nel presente guerra i Padovani coi Veronesi (3) , 
e coli' esercito si portarono all' assedio della terra 
dì Cologna. Uniti con esso loro furono a questa 
impresa i Vicentini sudditi , ed Obizzo (3) mar- 
ctiese d'Este e signore di Ferrara, il quale, sic- 
come collegato, oppur come principale, andò col- 
le sue genti in aiuto loro. Durò quell'assedio qua- 
rantadue giorni ; in fine 1' ebbero a patti, e sem- 
bra cbe la restituissero al suddetto marchese,! 
cui antenati ne erano stati padroni. Dagli Annali 
ecclesiastici abbiamo (4) , Che il pontefice Niccolò 
stese il suo desiderio della pace non solo alle 
città della Romagna, ma anche a quelle della 
Lombardia, con aver data facoltà a'suoi ministri 
d'assolvere dalle censure , e liberar dall'inter- 
detto il conte Guido di Montefeltro, il marchese 
di Monferrato, le città d' Asti , Novara, Vercelli, 
Pavia , e Verona , purché giurassero di sottomet- 
tersi ai comandamenti del papa. ;Non piacevano 
già al re Carlo questi passi, perchè egli tendeva ad 
esser l'arbitro dell'Italia, e il pa^a molto piìi di luì 
pretendeva a questa gloriti. Né si dee tacere cbe 

f.i) Biconi. Maliipina cip. io5. 
(3; CbroDic, PiUtìh. Tom. 8. ft«r. Itilie. 
(3J Chroaic. EtUnn Tom. i5. Ber. lulìc. 
(t) HajiiaU. Annml. EccIm. n. 77. 
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in quest'anno (i) essendo receduto Ottocaro «tr- 
perbo e potente re di Boemia dalla convenzione 
itipulata con Ridolfo re de'Bomani per gli affari 
del ducato d'Austria, ed avendo già ricomia* 
ciata la guerra contro di lui: nel dì -ìG d'agosto si 
Tenne ad un Serissimo fatto d*armi fra i due 
nemici eserciti in vicinanza di Vienna. Restò 
KonStta t'armala Boema , e lo stesso re Ottocaro 
vi lasciò la vita : per così gloriosa vittoria alta- 
mente crebbe in credito e potenza il re Ridolfo. 

/ CRISTO MCCLXXIX. INDIZIONE VII. 
JNiro DI j NICCOLO* III. PAPA i. 

i RIDOLFO RE de* Romani 7. 

Per opera del cardinale Latino legato apo- 
stolico, e di Bertoldo Orsino conte dì Romagna 
seguì nell'anno presente pace e concordia fra i 
Geremii guelfi signoreggianti in Bologna (3) > e i 
Lambertazzi gbibellini fuorusciti. Rientrarono 
quest'ultimi nella patria nel di a d'agosto, • 
nel dì 4 si fece una alleane riconciliazione della 
medesime fazioni, con feste grandi ed universale 
allegrezza. Anche in Faenza il suddetto cardinale 
l^ato accordò insieme gli Accarisi c(u Manfredi 
fuorusciti , e i lor seguaci. Parimente in Ravenna 
il conte Bertoldo colla pace conchiusa fra i Po- 
lentani e i Traversar! (3), rimise la quiete. Ma 
non andò molto che in Bologna sì sconcertarono 

(1) Matti Silvio* III Hùtolr. Amtr. Sl«ro ia Aaiulibiii 
Cbtonic. Colmar. 

(%) Malth. de Griffnnibut T. i8. R». lUlk. Slg«aÌM da R«(na 
lui. Uhìrardacci Idor. di Bologm, 

l3) <^r«B. ForolÌTien. Tom. ». Rar. luL 
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di nuovo gli aSiii-i per quel maledetto veleno 
che infettava allora uolTersalraente il cuore de- 
gl'Ualiani. Truovo io qui dell'imbroglio, forse 
nato dall' anno pisano, adoperato da qualche sto- 
rico. 11 Sigonio (se pure fin qui egli giunse colla 
sua storia) differisce (i) l'entrata de' Lambertaizi 
in quella città, e la loro replicata uscita sino 
all' anno seguente : nel che vìen egli seguitato 
dal Ghirardaccì. Per lo contrario Ricobaldo (2) , 
. storico di questi tempi, l'autore della Cronica di 
Reggio (3) , anclie esso contemporaneo , Matteo 
Griffone (4), frate Francesco Pipino (5) , gli An- 
nali vecchj di Modena (6) , e la Cronica di Par- 
ma (7) concordemente scrivono, cbe nell'anno 
presente tornarono i Lambertazzi in Bologna , e 
pt>scia nel mese di dicembre di nuovo si riaccese 
la guerra civile fra essi e la contraria fazione dei 
Geremj. Perlocbè pare da anteporre questa sen- 
tenza alle altre. Tuttavia la Cronica di Forlì (8), 
die sembra molto esatta, la Miscelladi Bologna, 
e gli Annali di Cesena (9) vanno d'accordo col 
Sigonio. Sia come esser si voglia, o fosse la troppa 
alterìgia de'Lambertazzi, oppure la durezza degli 
altri nel non volerli ammettere ai pubblici ufizj, 
tengo io per fermo , che correndo il dì :io ovvero 

(t) Sigoniiis de Regoaltal. 1, ao. 
(a) Ricobald. in Pam T. 9. Rer. rtal. 

(3) TWemor. PoUDUt. Regieni Tom. 8. Rer. lui. 

(4) Motthaciu d« GriSuaibua Hiitor. RoaonisDs. Tom. 18- 
Rerum lulic. 

(5) Pipiaiia Chrnaicon Boauaienl. Tom. 9. Bar. Itil. 
(6; Anoalei Vcterea HutiDCDS. T. XI. Rerum Ita). 
(•}) Chronic. Parmenie Tom. g. Aemm Ital. 

(SJ CbroD. Forolivieni. Tom. 31. Rerum lUl , 
(9) Chronic. Cacwen. Tom, i4< Rerum Italie. 
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il 31 di dicembre (altri dicono nella vigìlia del 
natale) dell'anno presente si levò rumore in Bo- 
logna ; e iXambertazzi furono i primi a prendere 
l'armi con impadronirsi della piazza ed uccìdere 
chiunque de' Geremii veniva loro alle mani , e 
con attaccar fuoco a una casa de'Lambertini. Al- 
leni i Geremii, fanti e cavalli raunati , vennero al 
conflitto, e eÌ virilmente assalirono gli avversar], . 
die li misero finaitneute in rutta , e gli obbliga- 
rono a fuggirsene di cittìi. Molti dall' una parte e 
dall'altrii rimasero morii ; e dappoiché furono 
usciti i Lambertazzi, le loro case (e queste furono 
ili gran copia ) pagarono la pena de' lor padroni, 
cou restare spogliate, e poscia distrutte: costume 
pazzo di tempi si barbari , che non merita già- 
altro nome il voler gastigare le insensate mura e 
il deformare la propria città , per far dispetto e 
danno agli usciti suoi fratelli. Si rifugiarono di 
nuuvo gli usciti Lambertazzi in Faenza, e tornò 
come prima a rinvigorirsi la guerra fra essi e 
Bologna. S'erano mossi i Modenesi, Reggiani, e 
Parmigiani , per soccorrere in questa occasione la 
fazione de'Geremii; ma non vi fu bisogno del loro 
aiuto. Mirava Guglielmo marchese di Monferrato, 
capitano del popolo di Milano , la difficoltà d'ab- 
battere colla forza i Torrianì, i quali s'erano ben 
fortificali in Lodi , aveano già prese parecchie 
terre e castella del milanese, e teneano nelle lor 
carceri molte cenlinaja di Milanesi, e specìalmen' 
te nobili (i). Però siccome volpe vecchia , ed uo- 

(r) GatTinui Fiamma Hanipal. Fior, ctp. 3i6. Annalci 
Mcdiolau. Tom i6, Aer. Italie. Memoriti, Polutat. Regieo*. T. 8. 
Remm Italie. 
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mo usato alle cabale , cercò per altra vìa di la- 
gliar loro te peone. Ottenuta pertanto licenza 
da' Milanesi, mosse proposizioai segrete di aggiu- 
stamento con Cassone dalla Torre , e eoa Rai- 
mondo pure dalla Torre patriarca d' Aquileja. 
Bestò concliiiisa la pace nel mese di marzo, colla 
remissione dell'ingiurie e dei danni dati, collii 
vicendevol liberaziunedeprìgiooì^ e con patto che 
i luoghi presi sul Milanese si depositassero ia 
mano di persone amiche, e si restituissero ai Tor- 
rioni lutti i loro beni allodiali. 

Ottenuto che ebbe il marchese quanto vole- 
va , e massimamente i prigioni , si fece poi beffe 
de'Torrìani , né loro mantenne alcun putto (i), 
e poi ripigliò Trezzo e l'isola di Fulcherio. Con 
pubblico maoiTesto mandato al papa , a tutti i n; 
e principi si dolsero i Torriani di questo tradi- 
mento; e perchè ne fecero gran doglianza col 
marchese stesso, ebl>ero per risposta , aver ben 
egli fatte quelle promesse , ma che andassero 
eglino a cercare chi loro le mantenesse , perchà 
«gli a ciò non s'era obbligato. Tentò poscia il 
marchese con frodi di ricuperare altre castella : 
il che non gli venue fatto. Anzi Gotifredo dalla 
Torre con cinquecento cavalieri entralo nel ca- 
itelto d' Ozino cominciò aspra guerra contro 
a'Mìlanesi , fece assaissimi prigioni, e diede pres- 
so Àtbairate una rotta al podestà ed esercito 
de' Pavesi. Ottone Visconte veggendo così cre- 
scere le forze de' Torriani , ordinò al marchese 
di far venir dal Monferrato cinquecento fanti. 
Mise poi r assedio al castello d' Ozino , die 
(i) Ventura ChronicAttroM e. iS.Tom. ii. Kerum )t*l. 
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ìofiae fu preso e diroccato. Abbiamo anche dal* 
lit Cronica di Parma (i), clie esso marclieae 
COD tutta la possanza de'Mih-mesi cavalcò all'Ad- 
da con disegno di fare un letto nuovoj a quel 
fiume , acciocché non venisse a Lodi. Allora i 
Farmigiani con tutta la milizia andarono in aiuto 
de'Torrìani a Ledi , dove erano anche ì Cremo- 
nesi ; né di più vi volle, perchè il marchese, ab- 
bandonato il cavamento, sì ritirasse con poco 
garbo a Mdano. Essendo stata bruciata in Parma 
nei di tg d'ottobre per seuteuzo dell' inquisitore 
una donna nomata Todesca , come eretica , una 
mano di cattivi uomini corse al convento de'frati 
predicatori, diede il sacco a quel luogo, percosse 
e feri molti di quei religiosi , ed uno ne uccise 
vecchio e cieco : per la quale violenza i frati la 
mattina seguente colla croce inalberata se n'an- 
dantoo da Parma a Firenze , per lamentarsene 
col cardinale Latino legato apostolico. Tennero 
lor dietro a Reggio , Modena , e Bologna il pode- 
stà, il capitano , gli anziani , e i canonici di Par- 
ma , sempre scongiurandoli di tornare indietro, 
promettendo di rifar loro qualunque danno che 
asserissero loro fatto ; ma a nulla giovò. Proces- 
sarono i Parmigiani lutti que' matfattorij e li gar 
stigarono con varie pene, rifecero ancora tutti ì 
danni. Ciò non ostante , e quantunque il comune 
di Parma niuna ingerenza avesse avuta nel mi- 
sfatto: pure il cardinal Latino citò il podestà , il 
capitano, gli anziani, e il consiglio con dodici 
de' principali di Parma a comparire davanti a lui 
in Firenze in un determinato tempo. Spedirono i 
(i) Chraoie. Parmcai. T. 9. Rcr. Iblie, 
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Parmigiani il capitaoo del popolo eoo sei amba' 
sciatori colà ; ma per quanto sapessero dire in 
iscusa del comune, uiun conto fu fatto delle loro 
ragioni, e si fulminò la scomunica contro gli ufi' 
ziali del pubblico, e la città fu aggravata coU'in- 
terdetto. Cosisi operava in questi tempi. Essendo 
stata tolta ai Reggiaui (i) da Tommasìno da Gar- 
zano, e dai signori da Banzola la Pietra di Bi- 
smautoa , celebre per la menzione che oe fanno 
Donizone e Dante : nel mese di maggio il popolo 
di Reggio coir aiuto de' Parmigiani^ Modenesi , e 
Bolognesi la strinse d'assedio, e dopo quìndici 
di a buoni patti la ricuperò. La città d' Asti an- 
ch'essa riebbe alcune centinaia de'suui cittadini, 
cb'eran prigioni in Provenza, con promettere a 
Carlo re dì Sicilia il pagamento di treatacinque» 
mila lire d' imperiali , pel quale si fecero malle- 
Tadori alcuni ricchi genovesi (a). Del resto nel 
primo di di maggio dell' anno presente una ter- 
rìbile scossa di Iremuoto si sentì per quasi tutta 
l'Italia. Il maggior danno cti'essa recò, fu nella 
Marca d' Ancona , dove due partì dì Camerino 
andarono a terra , e vi perirono molte persone. 
Fabriano, Matetica, Cagli , s. Severino, Cingoli, 
I^ocera, Foligno, Spello ed altre terr^ ne rìscn- 
iiroDo un grave nocumento. 

(i) Urmor. Pote>t. Regieni, T. 8. fferum lui. 
' (a) Caffìirì inaal. Gcducdi. ]. g. T. VI. Rer. Ital. 
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JNiro Di] NICCOLO' III. PAPA 4. 

( RIfìOLf RE dei Romani 8. 

Le lettere scritte nel gennaio di questo anno 
dal pontefice Niccolò III a Bertoldo Orsino suo 
fratello , e conte della Romagna , e riporlate dal 
Binuldi (1) , ci assicurano cke nel dicembre ante- 
cedente era seguita l'espulsion dei Lambertazzi 
da Bologna. In esse a lui e al cardinale Latino 
Legato apostolico ordina il papa di cercare rime- 
dio al disordine accaduto, di punire i delinquen- 
ti , e di ristabilire la pace fra le discordi fazioni. 
Ha di fieri intoppi si trovarono, cotanto erano 
inaspriti ed infelloniti fra di loro gli animi dei 
Geremii dominanti in Bologna , edei Lambertazzi 
esclusi (3). Fece il conte Bertoldo venire a Ra- 
venna i sindachi dell'una e dell'altra parte.e rigoro- 
ai comandamenti impose a tutti. E da stupire, come 
il Ghirardacci che ne riporta gli atti fatti sotto 
l'anno presente , non si accorgesse che la caccia- 
ta dei Lambertazzi dovea essere seguita nel prece- 
dente dicembre. Ma mentre il pontefice era tut- 
to pieno di gran pensieri per regolare il mondo 
cristiano a modo suo , eccoti l' inesorabil falce 
della morte che troncò tutti ì suoi vasti disegni (3). 
Trovavasi egli nella terra di Soriano presso Vi- 
terbo , e colpito da un' accidente apoplelico , sen- 
za poter ricevere i sacramenti della chiesa chiuse gli 
occhi alla vita presente nel di 22 d'agosto. £ra pre- 
fi) RajQ'ld. in Aanal- Eccl. 
(t) Gbiranlaeci Ulot. di Bologni. 

(3) Birnard. Gaid. in ViU Nicolai III. P. i. T. 3. Rer, lUlie. 
Jordan, in Chron- 
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ceduta in Roma una terribile iDoodazione del Te- 
vere , die secondo gli stolti fu poi creduta indi- 
zio della morie futura del papa. La fresca di lui 
età e il temperato modo del suo vivere , aveaoo 
fatto credere che la sua vita si stenderebbe a mol- 
tissimi anni avvenire; ma fallaci troppo sono ì 
prognostici dei mortali; e fu assai , che noR cor- 
resse sospetto di veleno in così inaspettata e subi- 
taaea morte , sapendosi cbe l'aver egli con tanta 
altura esercitato il governo suo, gli avea tirato 
addosso I' odio di parecchi ^ e massimamoote di 
Carlo re di Sicilia, Molte furono le di lui virtù, 
e massimamente la magnificenza (i), da cui spin 
to fabbricò un sontuoso palagio per li pontefici 
presso s. Pietro, con un'ampio e vago giardino, 
cinto di mura e torri a guisa di una città , e un 
altro in MonteGascone Rinnovò egli quasi tutta 
la basilica vaticana. L'epitaffio suo si legge nella 
Cronica di Frate Francesco Pipino (a). Ma restò 
aggravatala di lui memori^ dalla soverchia ansietà 
d'ingrandire ed arricchirei propri parenti. Spo- 
gliò di varie terre i nobili (3) , e massimamente di 
Soriano i suoi signori , imputati di eresia , per in- 
vestirne i priori nipoti. Tolse alla chiesa Castello 
fl. Angelo, e dtello ad Orso suo nipote. Creò piq 
cardinali suoi parenti ; e Bertoldo Orsino suo fra- 
tello, conte della Romagna. Faceva eleggere tutti 
i suoi congiunti per podestà in varie città. Fu 
anche detto (4) che le grandiose sue fabbriche fu' 
rooo fatte col danaro raccolto dalle decime , ordi- 

fi)P|orom Lacnitii Hiit. Eccl. T. ii. Ber. Hai. 

fa) FranciK. Pipio, Chron. Bododìcdi. T. 9. Rcraro lul. 

(3J Ricord, HiJup. e. ao^. [4J Fnncis. Pipili. Crop. 
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Hate in «occorso di Terra sanla , e che egli legre- 
Umente avesse mano nel trattato coatro del rt 
Carlo per la ribellione di Sicilia, siccome appres- 
so diremo. Ma it suo più gran progetto di novi- 
tà (se pure è vero) fu quello di cui dicono (i) 
che egli trattò col re Ridolfo. Cioè di formar 
quattro regni del romano impero. Il primo era 
quello della Germania , che dovea passare in re- 
taggio a tutti ì discendenti di esso Bidolfo re dei 
Bomani. Il secondo il regno viennese , ossia arela- 
tense , che abbracciava il deIBnato e parte dell' an- 
tica Borgogna. Questo dovea essere dotale di Cle< 
menza figliuola di esso re Ridolfo, maritata di- 
poi eoo Carlo Martello nipole di Carlo re di Si- 
cilia e dei suoi discendenti. Il terzo della To- 
scana , e il quarto della Lombardia; ì quai due 
ultimi regni egli meditava di conferire ai suoi 
nipoti Orsini. Questo pontefice che facea tremar 
lutti , si era anche fatto dichiarar senatore per- 
petuo del popolo romano , ed avea posto dipoi per 
fiuo vicario in quell' uffizio Orso suo nipote. 
Ma appena s'intese la certezza di sua mor- 
te (3), che gli Ànnibaldescbi , famiglia potente 
in Roma, sì sollevarono coi loro aderenti , e vol- 
lero per forza aver parte nel senatorato , di modo 
che uopo fu di crear due senatori, l'uno Orsino, 
e l'altro Annibaldesco , sotto il governo dei quali 
succederono poscia molti omiciflj , dissensioni e 
malanni ; e tutti questi impuniti. Parimente al- 
lora il popolo di Viterbo discacciò vergognosamen- 

(tl Ptoloia. Ldccdi. UUL EccI. T. XI. Rerom lui. JonUnoi, 
Platina . Blondui. et aliì. 

IV Viu Hkold ìli. F. I. T. 3. Rcrom lUl. 
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tè dalla sua podesterìa Orso degli OrsÌDt , nipote 
del defuDto ppa , e passò all'assedio di un castel- 
lo. Ma venuto il conte Bertoldo con assai solda- 
tesche , e con quelle ancora di Todi , li fece dare 
alle gambe, e prese molti uomini e tulle le lor 
tende. Durò poi la vacanza del pontificato quasi 
sei mesi. 

lu quest' anno, a mio credere, accaddero le 
disgrazie della città di Faenza; e non gii nel se- 
guente, come ha il Sigonio (i) (se pure son di 
lui, e non giunte fatte a lui, le memorìe di questi 
tempi ), e come ha la Cronica miscella di Bolo- 
gna (3), e dopo essa il Ghirardacci (3), il quale 
imbrogliò la storia sua con differire sino ad esso 
anno ij8i la ripatriazione de' Lambertazzi, e la 
loro seconda cacciata. Seguito io qui l'autore della 
Cronica di Reggio (4), che fioriva in questi tempi, 
e la Cronica antica di Modena (5), di Parma (6) 
e r estense (7), e la bolognese di Matteo Griflfo- 
ni (3). Per attestato di tali scrittori, Tibaldello da 
Faensa della casa nobile de' Zambrani, ma spu? 
rio, essendo malcontento de' Lambertazzi rifugiati 
in Faenza (dicono a cagione dì una porchetta a 
lui rubata ) si mise in pensiero di sterminarli. 
Con questo mal animo ito a Bologna , concertò 
coi Gereoiìi di tradire la patria, e di darne loro 



(1) Sigon. de Regno Ital. 

fa) Chron. Bonon. T. iS Rer. lUl. 

(3JGbir>.diccÌlitar.di Bologm. 

(4) Hemoml. Poteit, Re-ieoi, T 8, Rer. lUl. 

(5) Anailei VeternMutineDi.Toni. XI. Ber. Ila 
(6)Ckron. Parmente Tom. IX. Ber. lui. 

(7) Chron. Elleno T. i5. Rer. lUl. 
(S) Uitth.de Griffon. T. iS.Ber.lUl. 
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la tenuta. Infatti una notte ebbe maniera il tra- 
ditore di aprire una porta, per cui entrato l'eser- 
cito bologoese e raTegnano s' impadronì della 
piazza, e poi si diede alla caccia di que'Lamber- 
tazzi che si Irovavano nella città, giacché un'altra 
parte d'essi era colla metà del popolo di Faenza 
all' assedio d' un castello. Molti ne furono uccisi, 
altri presi, ed altri ebbero la fortuna di salvarsi 
colla fuga. Mossero le loro milizie in tal cougiun. 
tura i Parmigiani, Reggiani, e Modenesi, per dar 
braccio ai Geremii guelfi, loro collegati; ed arri- 
vati ad Imola vi si fermarono parecchi giorni , 
finché i Bolognesi avessero ben assicurata la loro 
conquista dì Faenza. L'iniquo Tibaldello, cacciato 
per questo da Dante nell' inferno,ebbe per ricom- 
pensa la nobiltà di Bologna e varj privilegi; ma 
Dio fra due anni il chiamò al suo tribunale nella 
battaglia di Forlì. Se crediamo al Ghirardacci, 
il proditorio acquisto di Faenza seguì nella notte 
antecedente al dì a^ ^' agosto , e per questo sì 
egli, come gli altri storici bolognesi, asseriscono 
istituito il pubblico spettacolo che tuttavia dura^ 
della porchetta nella festa dì s. Bartolommeo. Ma 
sarebbe prima da accertar bene, se nel di sud- 
detto accadesse la presa di Faenza. Nella Cronica 
di Parma, dì Reggio, e nell'estense vien questa 
riferita al dì dieci di novembre, Matteo Griffoni 
la mette nel dì i3 di dicembre, in quest'anno 
ancora Guido conte di Moutefeltro s' impadroni 
dì Sinigaglia per tradimento, e vi uccise barba- 
ricamente circa mille e cinquecento persone (i). 
Fu cacciata da Vercelli la parte ghibellina nel 
(i) Gauta ìd Chron. K«|ieii9. Tom. tod. 
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mese di settembre. lu quest'aaao Guglielmo mar- 
chese di Monferrato, coi Milanesi, e altri collegati, 
andò a dare il guasto al territorio di Lodi. Il 
perchè i Parmigiani e Beggiani colla lor cavai' 
Uria e fkaterìa si portarono in soccorso de' Tor- 
rìaai e di quella città. Fu guerra eziandio nel- 
r anDO preseale fra ì Fadorani e Veronesi. la 
aiuto de' primi marciò Obiizo marchese di Este, 
signor di Ferrara. Scrive uno storico di Padova, 
essere stato sì magniGco il carriaggio d' essi Pa- 
dovani, che occupava lo spazio di quindici mi- 
glia. La credo una spampanata. Ma con un trat- 
tato di pace si mise fine a tutte le ostilità. Avendo 
Jacopo Gontareao doge di Venezia per la sua 
troppo avanzata età rinunziato al governo(i), ven- 
ne sostituito in suo luogo Giovanni Dandolo. 

CRISTO HCGLXXXI. INDIZIONE IX. 

MARTINO ir. PAPA i. 

RIDOLFO RE de' Romani 9. 

Giacché non era riuscito a Carlo re dì Si- 
cilia di far eleggere a modo suo un romano pon- 
tefice nella precedente vacanza della santa Sede, 
del che egli s'era trovato molto male4- tanto stu 
dio mise questa volta , che ottenne l' intento suo. _ 
Adoperò infin le violenze; imperciocché non es- 
sendo allora chiuso il conclave, perchè era stata 
abolita la costituzione di Gregorio X,ed opponen- 
dosi a tutto potere due cardinali della casa Orsi- 
na, cioè Matteo Rosso, e Giordano , acciocché uoa 

(0 DRodol. in CbroD. T, XU. K*r. lUl. 
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ti cingesse uo papa fraDcese (i): il re Carlo mossa 
il popolo di Viterbo, dove erano i cardinali, e 
Riccardo degli ÀDDibaldesclii sigoore della città 
medesima , a rinserrare io una camera que' due 
cardinali, col pretesto cbe impedissero l' elezione. 
V aggiunsero poscia il terzo^ cioè Latino cardina- 
le, vescovo d' Ostia, nipote anch' esso del defunto 
Niccolò III; e si ridussero a pane ed acqua^ dimo- 
docliè volere, o non volere, convenne che i cardi- 
nali italiani concorressero ad eleggere quel papa 
che piacque al re Carlo, cioè un papa francese. 
Fu non senza ragione creduto che le disgrazie 
sopravvenute poco appresso al medesimo re, fos- 
sero uo gastigo della mano di Dìo cunlro chi sì 
sconciamente si abusava della potenza sua in daa- 
no e scandalo della Chiesa. Videsi dunque alzalo 
£ulla Sede di s. Pietrq nel dì aa'di febbraio Sì* 
mone cardinale dì s. Cecilia: francese di nazione, 
perchè nato a Moopiucè in Brio j ma chiamato 
dagl'Italiani turonense, perchè era stato canonico 
e tesoriere della chiesa dì s. Martino di Tours, 
Egli prese il nome di Martino IVj tuttoché se- 
condo il ratto parlare sì dovesse nominar sola- 
mente Martino li. Non mancò egli di far subito 
conoscere l'eccessiva gratitudine sua al re Carlo, 
con isposar come suoi proprj tutti i di lui inte- 
ressi' Una nondimeno delle prime sue imprese 
fu dì ritirarsi ad Orvieto, e di acomunicar quei 
Viterbesi che aveano usata violenza ai cardinali, 
e dì sottoporre all' interdetto la città medesima. 
Poscia ottenne esso papa dai Bomani il grado di 
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tenator perpetuo con facoltà di sustituire, e per- 
sevi in suo luogo il re Carlo, creandolo di nuovo 
senatore di Roma , senza far caso della costitu- 
zione contraria di Niccoli III (i). Non soleva 
mettere ufiziale, o governatore nelle città dello 
Stato ecclesiastico, che non fosse preso dalla casa 
e famiglia del medesimo re Carlo. Parimente ad 
istanza d' esso re cbe meditava di portar te sue 
armi contro all' imperador di Costantinopoli, sco- 
municò r imperador greco Micbele Faleologo : il 
cbe tornò in danno gravissimo non meno del re 
che della Cbie»a stessa. E veramente di grandi 
preparamenti di genti e di navi faceva allora il 
re di Sicilia per invadere 1' imperio greco ; for- 
s' anche avrebbe egli eseguita con buon successo 
cosi vasta impresa, se non sì fosse da qui a non 
molto attaccato il fuoco «Uà casa propria ; del 
cbe parleremo all' anno seguente. 

Nel verno di quest'anno s'inviò Guglielmo 
marchese del Monferrato con Beatrice sua mo- 
glie alla volta della Spagna, per visitare Alfonso 
re di Castiglia suocero suo (a). Per istrada fu ri- 
tenuto prigione da Tommaso conte di SaToja suo 
cc^nato, perchè fratello della prima sua moglia 
Se volle liberarsi, fu costretto a tàr cessione delle 
ragioni sue sopra Torino, Colegno , Pianezza, e 
altre terre; ed anche di pagar seimila lire di 
hisanli , con dare ostaggi per questo. Andossene 
dipoi in Ispagna, dove fini di viver la sua mo- 
glie Beatrice, e servito da due galee genovesi se 

(.) Vita Hor^ni IV. P. 1, T. 3. Ber. lUl. Jordan, in ChMo.- 
Ptolum. Luc«ng. Hiit. Eccl.T. XI. Rer. Ibi. 

(i)6enveD. da S.Gtor6.l*toc. dui HooCerrat, T. k3. ftcrum 
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ne tornò in Italia , seco menando cinquecento 
cavalieri spagnuoli , cento balestrieri , e buone 
somme di danaro , con aver dato ad intendere 
al suocero, che ridurrebbe tutta 1' Italia alfub- 
bidienza di lui. Essendo venuto a Lodi (i) Bai- 
mondo dalla Torre patriarca d'Aquileja con cin- 
quecento j uomini d'arme Furlani, si unirono coi 
Torriaui i^Cremonesi ed altri popoli della lor Ta' 
zione, ed usciti in campagna andarono nel con- 
tado di Milano, per prendere il Borgo di VavrJo. 
Allora anche i Milanesi eoo grande sfwzo di loro 
genti, e cogli aiuti de' loro collegati cavalcarono 
per impedire i disegni de' Torriani. Che in que- 
sto esercito fosse anche il marchese di Monfer- 
rato , lo asseriscono gli storici milanesi (7), e il 
Ventura nella storia d'Asti (3)- Dalla Cronica di 
Parma pare che si ricavi che no. Comunque sia, 
nel dì a5 di maggio, festa di a. Dionisio arcive- 
scovo di Milano, sì affrontarono queste due ar< 
mate (4), e sì fece un'ostinato e sanguinoso fatto 
d'armi. Rimasero sconfitti ì Torriani; vi perde 
la vita il valoroso Cassou dalla Torre col pode- 
stà di Lodi, Scurta dalla Porta parmigiano; ed 
oltre ad ottocento prigioni condotti a Milano ^ 
moltissimi furono i morti nel campo, e gli ati> 
negati nel fiume Adda. Raimondo dalla Torre 
intesa questa disavventura , col capo basso se ne 
tornò ad Àquiieia. Abbiamo dalla Cronica dì Par- 
ma (5), che il suddetto marchese Guglielmo sic* 

|'i);Corio Iitor.d) Hilaao. 

(a) Addi!. Medio!. Tom. i6.Rer.lttil. 

(3) V«otur. Chron. Aitent. Tom. 1 1 . Rer. lUL 

(4) Chroa. Foi^ivieo. Tom. XXU Rer. lUL 
(5)jChron. Pirmeoie T. IX. Ker. lUl. 

Tono XIX. S 
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come capitano de' Milanesi, colla gente e col car- 
roccio di qael coraune , e i Vercellesi , Novaresi , 
Tortonesì, ed Alessandrini si accamparono dipoi a 
sani» Cristina senza uscire del lor territorio. Erasi 
tenuto in Parma nel precedente agosto un parla- 
mento delle città guelfe , in cui s'era risoluto di 
dar soccorso a Lodi, occorrendone il bisogno. Que- 
sto venne; ma perchè durava ancora qualche an- 
tica ruggine fra i Parmigiani e Cremonesi , per 
avere l'uno popolo all'altro tanti anni prima tolto 
il carroccio, si determinò di farne la vicendevole 
restituzione. Quella di Parma era cliiamato Bego- 
glìo ( credo che sìa iu vece di Orgoglio ), e quello 
de' Cremonesi si appellava Gajardo. Nella (ironica 
estense ( i ) quello de' Cremonesi è chiamalo Berla, 
e questo nome oppur di Bertazzuola gli viene an- 
che dato da Antonio Campi (3). Fu dunque fatto 
il cambio di questi carrocci con indicìbile gaudio 
di amendue le città nel di 6 di settembre. L' au- 
tore delta suddetta Cronica estense, die più mi- 
nutamente racconta le particolarità di questa 
fatto , fra l' altre cose srrive, che il podestà di Mo- 
dena iu persona si portò con assai altri nobili a 
Parma, per maggiormente condecorar quella fun- 
ziono: il che ci dà a conoscere quai foiisero i co- 
slum), ed i genj di questi tempi. Ciò Paltò, i 
Parmigiani con tutta la lor cavalleria e fanteria 
marciarono in aiuto di Lodi ;-e si andarono a po- 
Ktare sulla riva dell' Adda in una terra chiamala 
Grotta. Lungi di là un miglio si accamparono t 
Cremonesi a Pijzigbiltone con tutte le lor forze- 

(i)Chrtinic. T.sUnt. Tom. (5. Herum lul. 
(t) Campi litor. di Sremon*. 
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Cento uomini d' armi t' sodarono da Reggio, al- 
treltaoli con seicento pedoni da Modena; e cin- 
quanta dal marclieKC d' Este vi furono spediti. 
Diede beuM l'esercito milanese assaissimo dan- 
DO al dislrello di Lodi , ma senza fare di più 
e gli convenne tornare indietro con perdita di 
molli uomini e cavalli. Nel seguente dicembre 
Buoso da Doara ( non so se figliuolo, o nipote del- 
l' altro, che fioiì circa il 1260, oppure lo stesso) 
entrò con quattrocento cavalli ed altrettanti fanti 
in Crema, e cominciò la guerra contro di Cremo- 
na. Per questa novità i Piacentini , Parmigiani, e 
Bresciani con po8:seule milizia corsero di nuovo a 
sostener Cremona. La Cronica di Parma parla di 
questo solamente nell' anno seguente. 

Le premure del defunto papa Niccolò III 
erano slate da padre nei procurar dappertutto la 
pace fra i Guelfi e Ghibellini. Diverse ben furono 
le massime di Martino IV, cioè di un pontefice 
che si lasciava menare pel naso come sua creatura 
da Carlo re di Sicilia, il quale non potea patire i 
ghibellini fautori dell'imperio. Eransi ridotti in 
Farli tutti, per cosi dire, i ghibellini della Boma- 
gna, sbanditi dalle loro città. Contro di questi il 
papa e il re Carlo fecero preparamento grande 
(l'armi nell'anno presente (1)* e tanto piij per- 
chè Guido conte di Montefeltro, capitano di Forlì^ 
nel marzo, ed aprile avea fatto delle scorrerie fi- 
no a Durbeco e alle porte di Faenza , dove se- 
condo gli Annali dì Modena (a) diede una spc- 

(r)Chi'on. Forolivieu. Tom. aa. R«r. Italia. 

(0 Aan«)«i Vel«r. MutJneui. Tom. XI, fler. ttil. 
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lazzata aiGuelO,[c poscia era passato uel maggio 
«ul Ravegnano, spi>gliaDdo e bruciando seuza op- 
posiziune alcuna que' paesi. All' avviso del formi- 
dabil temporale, che si disponeva coutro di loro, 
il comune di Forlì, eia parte dei Lambertazzi 
spedirono ambasciatori supplichevoli alla corle 
pontificia , dimorante allora in Orvieto col re 
Carlo, e cogli ambasciatori della parie contrariii, 
cioè de' Geremii guelfi di Bologna. Ma furono mal 
veduti e mal ricevuti, in guisa che senza potere 
ottenere né giustizia né misericordia dal papa, e 
vituperosamente rigettati, forza fu che se ne ri- 
tornassero come disperati a casa, con aver gittati 
i passi al vento. In questi tempi esso pontefice 
creò conte della Romagna Giovanni d'£ppa ossia 
d' Appia o de Pà franzese, consigliere del re Car- 
lo. Costui colle milizie dategli dal papa e dal re 
venne a Bologna con ordine di far aspra guerra 
à Forlì e a tutti i Ghibellini; e nel mese di giu- 
gno coi popoli di Bologna, Imola, e Faenza passò 
ostilmente sul distretto di Forlì, facendo prece- 
dere comandamenti ed intimazioni al conte Gui- 
do e ai Lambertazzi d' andarsene con Dio. Dopo 
di che avendo seco un'immensa quantità di gua- 
statori, fece in più volte quanto danno potè al 
territorio forlivese, con giugnere fino alle porte; 
ma nulla di più o«ò per ora. il conte Guido si 
contenne sempre con riguardo. Fulminò il papa 
contro de' Forlivesi le scomuniche più fiere , e 
pose l'interdetto alla città con farne uscire tutti 
gli ecclesiastici si secolari che regolari ; e forse 
per la prima volta si cominciò ad udire quella 
detestabile invenzione di gastìgo e pena, cioè che 
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aDche fuori dello stato ecclesiastico fossero con- 
fiscati^in favore del papa tutti i beni e le rube 
de' Forlivesi : gastigo che cadeva ancora sopra 
gì' iimoceuti mercatanti e sopra coloro eziandio^ 
che per non partecipar di quelle brighe s'erano 
ritirati altrove, né aveano parte alcuna negli af- 
fari del governo dì Forlì. L'autore della Cronica 
di Parma scrive, che fu inollre pubblicata in quel- 
la città la scomunica contro chiunque avesse. roba 
di alcun forlivese, e non la rivelasse ai uunzì del 
pupa, sotto pena dì pagare del proprio, e di non 
essere assoluto né io vita né in morie. In Parma 
più di tremila lire si ritrovarono, che furono perr 
ciò consegnale ni deputati pontiGcj. Veggasi un 
poco , che strani frulli produsse la barbarie ed 
ignoranza di questi. secoli. Fece in quest'anno lega 
coi Veneziani (i)Carlo redi Sicilia, risoluto di far 
la guerra a Michele Paleogo iraperadur dei Gre- 
ci: per. la quale impresa seguitava ad ammannire 
uaa sterminata copia di galee , uscieri ed altre 
cose necessarie. Non poche istante ebbero ancora 
da lui i Genovesi per entrare in lega, venendo 
loro esibito una parie del conquisto ; ma se ne 
scusarono , siccome assai conosccuti di che pelo 
fosse quel regnante; anzi spedirono una galea 
apposta al Paleotogo per avvertirlo di ciò che si 
macchinava contro di lui. 

I Lucchesi in quest' anno (a) fecero oste con- 
tro di Pescia,la presero , e il |pazzo furore dei 
soldati la ridusse in cenere. Tuttociò avvenne per 
quanto fu creduto , perchè il popolo di quella 

(l) Caifiri Annal. GenncDa. ). io. Tom 6. Rer. lui. 
(ij Ptolom. Luceniit Annal. brer. T. XI. Rer. lui. 
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terra si era euggettato al cancelliere del re Ri- 
dolio, a cui si preteudea che non avesse da sol- 
tomelférsi , se prima non compariva la conferma 
di lui falla dal papa: tulli prctesU ìnvenlatì dai 
Guel&;impercioccliè per allestatu del Rinaldi (>) 
papa Martino con sue lettere , date in Orvieto 
nel di ai di maggio dell' aiioo corrente, e ri- 
portale dal medesimo Annalista , avea scritto a 
tutte le città e baroni della Toscana, die ricono- 
Bcessero per ministri del re Ridolfo il vescovo 
giircense e Ridolfo cancelliere , da lui spediti 
per 6uoi vicari in Toscana. Ma sappiamo da Gia- 
chetto Malaspiua (3), che verisimilmente per se- 
grete insinuazioni del re Carlo, ninna delle cit- 
tà dì quella provincia , da Pisa e e. Miniato in 
fuora , volle prestar fedeltà ed ubbidienza agli 
uGziali del re Ridolfo : laonde il vicario del re 
Ridolfo si ritirò colle sue masnade in essa terra 
di s. Miniato , condannò i popoli disubbidienti , 
e cominciò guerra contro dei Fiorentini e Luc- 
chesi ; ma con sì poco frutto , che da li a non mul- 
to se n'andò con Dio, e toruossene come beffalo 
in Germania. Veggasi ora , se erano tulle frodi, 
eiccome dicemmo, quelle del re Carlo, uliorcliè 
sì fece dichiarar vicario della Toscana da Papa 
Clemente IV con promessa di ritirarsi , creato 
che fosse un re dei Romani. 

(1) Raynald. in Annal.Eccl. 

(aj Jaclielt. Halupiiu e. aiJ, Giovanni VillanL 
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( CRISTO McaXXXlI. INDIZIONE X. 
^Kyo Di) MARTINO IV. PAPA a. 

( ;;BID0LF0 re de' Romani io. 
Celebre fu in quest'anno il vespro siciliano, 
celebre l'urililura di quella si slrcpilosa riroluziune. 
Con verga dì ferro governava il re Girlo il regno 
di Sicilia e di Puglja. Da nuovi dazi, gabelle, ta< 
glie, e coiiSschi erano al tiommo aggravali quei 
popoli. La superbia dei Francesi ogui di più crtisce- 
va , insopporlabile era la loro ìocouliDeuKa , e la 
TÌolenza fatta alle donne. Di questi disordini par- 
lano tutti gli scrillori di allora (i) , ed ancbe i 
più parziali della uazion francese. Più Tolte i 
miseri Siciliani ricorsero ai papi per rimedio; rap- 
presentando loro, clie la santa sede avea cre- 
duto di dare un re e un pasture a quei popoli, 
e loro avea dato un tiranno , e un lupo. £ 
Lea sì leggono negli Annali ecclesiastici (a) i 
buoni ufizi cbé più volte fecero i romani ponte- 
6ci in favore e sollievo di essi popoli ; con esorta- 
re il re Carlo a sgravarli , e a guadagnarsi il loro 
affetto e non già l'odio. Ma Carlo niun conto fa- 
ceva dì si falle ewrtazioni , e culla febbre addos- 
so dei conquistatori ad altro non attendeva che 
a rauuar moneta e geute^ per far colle miserie 
del suo popolo, se gli riusciva, miseri anche gli 
altri popoli. Oro accadde che Giovanni da Pro- 
cida , nobile salernitano , uomo di mirabile ac- 
cortezza f letterato, e specialmente peritissimo 
della medicina, entrò in pensiero dì guarire an- 
che i mali polìtici della Sicilia. Era egli stalo 

(OBartboIamaeuidsNeocaitroHiat.Sical.Tom. i3. Ber. lUl. 
Sabki Hal«ijiiu«. Ricord. Halaipina, 
(v) Rayiwldiu ìa AnnU. Ecd' 
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carissimo a Federigo II augusto e al re Haofredi, 
ed appunto per questo suo attaccamento alla casa 
di Svevia gli erano stati couBscati tutti i suoi be- 
ni dal re Carlo. Ritiratosi egli in Aragona , co- 
minciò ad incitare il re Pietro e la regina Costan- 
za sua maglie > figliuola del fu re Manfredi , alla 
conquista del regno siciliano^ea far valere le ragio> 
ni dellacasadi Svevia, unico rampollodi cui era re- 
stata essa regina Costanza. Ma perchè a si grande im- 
preiaeconlrodelreCarlo principe bellicosissimo e 
di alta potenza, non bastavano punto le forze del re 
Fieiro, per mancanza massimamente del /ae to- 
tum delle guerre, cioè della pecunia: Giovanni 
di Procida assunse egli di provvedere a tutto. 
Passò. pertanto travestito in Sicilia , e vi trovò di- 
sposti gli animi a cangiar mantello ad ogni buon 
vento rlie spirasse. Andò a Costantinopoli , e fece 
toccar con mano all'augusto Paleologo die , non 
vi era altro mezzo da salvarlo dalla potenza del 
re Carlo che il fargli nascere la guerra in casa ; 
e che contribuendo egli un possente soccorso di 
danaro a Pietra d'Aragona, dava l'animo di far 
calare gli ambiziosi pensieri al re dì Sicilia. Si 
trasferì dipoi Giovanni da Procida alla cor- 
te pontifìcia , e in una segreta udienza trovò papa 
{Niccolò in nemico del re C»rlo, e pronto anche 
esso a contribuire pel di lui abbassamento. Porta- 
te queste disposizioni in Aragona , e insieme un 
}>uon rinforzo di moneta, il re Pietro si diede 
a far gran levo di gente , e a preparar navi per 
uua spedizione importante , con far vista di voler 
passare in Affrica contro dei Saraceni (i). Infor- 

(0 Giachetto Malaipìna. GiovaDui VUlinil. 7. cip. 56. «t. «ef. 
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malo di questo armamento il re Carlo da Fili^ 
pò re di Francia suo nipote , fece che papa Marti- 
no IV spedisse persona apposta per indagare quali 
mire avesse il re Pietro, e comandargli di non 
condurre le sue armi contro di alcun principe 
cattolico. Pietro , il piiì accorto di quanti allora 
regnassero nella cristiaDÌtà , non volle scoprire il 
luogo , dove egli mirava ; anzi rispose che se V una 
delle Sue mani sapendolo lo rivelasse all'altra', 
subito la mozzerebbe. E con belle parole rimandò 
il messo al papa. Ma il re Carlo che molto se 
stesso, poco nulla stimava il re di Aragona, 
dopo aver detto per dispello al papa: JVon vi disti 
io che Pietro di dragona e un fittone hriccore ? 
Si addormentò, ne cercò piiì oltre di lui , senza 
ricordarsi di quel proverbio: Se ti vien detto che 
hai perduto il naso mettivi la mano. 

Benché fosse mancato di vita il pontefice Nic- 
colò III , sul quale, più che sopra altri, fondava 
il re Pietro le sue speranze, pure cotanto fu ani- 
mato e confortato da Giovanni da Procidaj-e 
dai segreti impulsi dei Siciliani, che diede le 
vele al vento, e passò in Africa verso la città di 
Bona, cominciando quivi la guerra contro dei 
Mori colla presa di Ancella , per aspettare se i Si- 
ciliani dicendo da dovero si rivoltassero ; e ciò 
non succedendo , per tornarsene quietamente a 
casa. Ora avvenne che nel dì 3odi marzo dell' an- 
no presente , cioè nel lunedì di pasqua di risurre- 
zione , nell' ora del vespro ( scrivono altri nel mar- 
tedi 3i del suddetto mese ) i Palermitani prese 
le armi insorsero contro dei Francesi, (i) e quanti 
ne trovarono tutti misero a fil di spada, e andò 
(0 BirUtolomeiu da Ifeocutro Tom. )3. Rer. lui, Iticohu 
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sì iuDaazi questo furore, cLe neppure perdooarono 
a donne e fanciulli, e neppure alle Siciliane gra- 
vide di Francesi. Per questo fatto divenne poi 
celebre il nome di f^espro Siciliano, Falso è ctie in 
tulle le terre di Sicilia , e ad un ora stessa , suc- 
cedejse ìl macello dei Francesi. Falso che i Paler- 
initaui acclamassero tosto per re loro Pietro di 
Aragona. Alzarono essi bensì le bandiere ddìa 
Chiesa romana , proclamando per loro sovrano il 
papa. Usci poscia in armi il popolo di FalerjDo , 
e trasse nella sua If^a alcun' altro luogo della Sici- 
lia. Intanto Messina, col più dell'altre città del- 
T isola si tenne quieta per osservare dove andava 
a terminare questo gran movimento. Ma non paSr 
sò il mese di aprile, che le tante ragioni e i sf^re- 
ti maneggi dei Palermitani indussero anche i 
Messinesi a ribellarsi , colla morte ed espulsione 
di quanti Francesi si trovarono io quelle parti , e 
Culla presa di tutte lelor fortezze. Portata la dolo- 
rosa nuova della ribellione di Palermo al re Carlo, 
che secondo il suo salitodimorara allora in Orvieto 
alla corte poutiEcia , per insegnare al papa sua 
creatura e ai cardinali , come si avea da governare 
il mondo: non è da chiedere , se egli se ne turbas- 
se e crucciasse. Tuttavia rivolti gli occhi al cielo , 
.fu udito dire (i). iddio Signore , dappoiché vi è 
piaciuto dijarmi contraria la mia fortuna , piac- 
ciavi almeno , che il mio calare sia a piccioli pas- 
si. Trattò col papa di quel che si avea da fare , e 
volò tosto a Napoli , cousotato ^ perchè non si udi- 

Specbli* Cfaron. Sic al. cip- 38. Tom. io. Rcr. lui. Jordan. laClir. 
Ciffiri AduL tieouent. 1. io. T. 6. Rer. lui. 
(ij GìoTanni Villani lib. 7. cip. &■> 
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va peranche tumulto alcuno in Messina. Ha dacché 
giunse l'altro avviso , che anche ì Messinesi aveano 
prese l' armi contro dì lui, allora andò nelle sma- 
nie ed ordinò che facessero vela Terso di Messina 
le laute galee e navi da lui preparate per assalire 
il greco impero, ed egli col resto dell'armata di 
terra s' inviò alla volta della Calabria. Non si può 
prestar fede & Bartolommeo da Neocastro, che 
racconta avere condotto il re Carlo in questa spe- 
dizione ventiquattromila cavalli , e iiovaotamila 
lènti , senza contare ì marinari j e cento sessanta 
galee, oltre all' altre navi di trasporto e barche 
mia*»'!. Ó è guasto Ìl suo testo ; o egli amplificò di 
troppo le forze di Carlo , acciocché maggiortneate 
risaltasse ìà gloria dei suoi Messinesi. Giovanni 
Villani scrìve che menò seco più di cinquemila 
'Cavalieri tra Franceschi , Provenzali ed Italiani, 
e fra questi erano cinquecento bene in arnése in- 
viatigli dal comune di Firenze. Ed ebbe centotren- 
ta tra galee, uscieri e legni grossi. Comunque sia 
ebbiam di certo, ch'egli passato il Faro imprese 
sul fine di luglio I' assedio di Messina , accompa- 
gnato da Gherardo Bianco da Parma , cardinale, 
vescovo sabinese, e legato apostolico- Entrò io 
Messina questo saggio porporato e con tale 
entfi'gia parlò a quel popolo, che lo indusse ad 
abbracciare il partito della misericordia senza 
aspettare il furore dell'armi. Ma portate da lui al 
re Carlo le condizioni, colle quali desideravano 
i Messinesi di rendersi , non piacquero al re , e 
ai diede principio alle ofièse della città, agli as- 
salti , e alle battaglie. I Messinesi anch'essi, coo- 
taodosi già tutti per morti j si diedero ad una ga- 
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gliarda difesa tale , che si rendè memorabile per 
■ tutti i secoli. ' ■ 

Intanto i Palermitani, consideraudo le stra- 
ordinarie forze del re Carlo , e il pericolo che lor 
soprastava , aveano spedito ambadciatori a papo 
Martino, chiedendogli misericordia. Furono que- 
sti obbrobriosamente rimandati con villane pa- 
role. Anche i Messinesi , secondocbè abbiamo da 
Giachetto Malaspina (i), da Giovanni Villani (3), 
e da altri , dacché intesero la presa di Milazzo, 
tornarono' ad implorar la mediazione del cardi,- 
.nal legato , per arrendersi. Entrò egli nella-, cit- 
tà, e quel popolo esibiva la resa, ee i) re per- 
donava loro il misfatto, e voleano pagargli i tri- 
buti usati al tempo del re Guglielmo il buono. 
Portata questa risposta al re Carlo, e avvalorata 
dalle preghiere del legato che accettasse quel mi- 
sero e pentito popolo, fellonescamente rispose 
che si maravigliava di si ardita proposizione, e 
che in altro modo non perdonerebbe toro , se 
non gli davano ottocento ostaggi a sua elezione, 
per furoe quello che a lui. piacesse; e voleva eh* 
pagassero colte e dogane, come allora si prati- 
cava, altrimenti si difendessero. Ciò inteso dai 
Messinesi, determinarono di voler piuttosto morir 
tutti colla spada alla mano , che di andar mo- 
rendo in prigioni e tormenti per isLrani paesi. 
Ebbe ben poi a mangiarsi le dita il re Carlo per 
la smoderata sua alterigia e crudeltà. S'egli usa- 
va della clemenza, Messina tornava sua , e per le 
stesse vie avrebbe avuto il resto della Sicilia , 

(ij Giachetto MalaipÌDi cip. aia. 
(aJGionnni VilUnai lib. 7. cap. 61. 
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perchè que' popoli erano allora senza capitaoi, e 
senza gueruimenti e forze da guerra. Ha a clii 
Dio vuol male, gli toglie il senno. E Dio appunto 
per tanta inumanità edorgoglio il pagò di buona 
moneta. Bartolommeo da Neocastro tace questi 
trattati di resa dei Messinesi , anzi scrive cbe il 
re Carlo fece loro i ponti d'oro, perchè sì arren- 
dessero , ma eh' eglino rigettarono ogni offerta. 
Credendosi poscia Ìl re di poter con an generale 
assalto vincere la terra, si trovò forte ingannato; 
perchè sì virilmente si difesero i cittadini, e ri- 
pararono le brecce , che rimase inutile il suo 
sforzo. Fin le donne e i fanciulli tutti con sol- 
lecitudine mirabile, portando chi acqua , chi calce 
e pietre, prestarono ogni possibile aiuto contro 
ai nemici , e in luro lode furono poi fatte e can- 
tate dappertutto varie canzoni. 

In tale stato erano le coae dì Messina , quan- 
do Pietro re d'Aragona, ricevuta un' ambasce- 
ri» dei Palermitani , venne dirittamente a sbar- 
care a Trapani con cinquanta galee ed altri le- 
gni , con ottocento uomini d'armi e diecimila 
fanti , tutta gente agguerrita e di gran coraggio. 
Vi arrivò nel dì 3o d'agosto (1), e fra due giorni 
entrò in Palermo, ricevuto con altissime accla- 
mazioni da quel popolo, e quivi fu coronato re 
di Sicilia. Tutti tremavano dianzi: tanta era la 
paura della potenza e del rigore del re Carlo. Ad 
ognuno allora tornò il cuore in petto; e sparsa 
questa nuova per I' altre terre ribellate ai Fran- 
cesi , se ne fece gran festa , credendosi allora 
ognuno in salvo. I soli Messinesi furono gli ul- 
\\) Ciffari Annal. G«Dueiit. 1. io. Tom. 6. Rer. lUL 
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timi a saperlo. Spedi poscia il re Pietro due suoi 
ambasciatori al re Carlo , i quali ottenuta licenza 
d'andare, si presentarono davanti a lui nel di 
i6 di settembre, con intimargli da parte di Pie- 
tro re d'Aragoua e di Sicilia di levarsi dall' as- 
sedio di Messina: altrimenti die fra poco verrebbe 
egli iu persona a far pruova delle forze sue. Al- 
l' avviso dell'inaspettato sbarco dell'Aragonese 
era rimasto pieno di maraviglia e di doglia ìl 
re Carlo. Ricevuta poi questa ambasciata , fremeva 
per la collera ; e la risposta sua , data nel di se- 
guente, fu cbe intimassero al re Pietro di levarsi 
dal regno di Sicilia, e di non fomentar dei ri- 
belli, perchè se ne avrebbe a pentire, e si ti- 
rerebbe addosso anche la nemicizia del papa , 
del re di Francia , e degli altri principi della 
cristianità. Leggonsi presso il Villani (i) e presso 
fra Francesco Pipino (3) delle lettere die si di- 
cono in tal congiuntura scritte dall' uu re all'al- 
tro. Dubito io elle sieno fatture dei novellisti di 
allora. Tenuto consiglio dal re Pietro, fu deter- 
minato, secondo il parere dell' accorto Giovanni 
da Procida , cbe si mandasse la Qotta catalana a 
sorprendere nel Faro di Messina le galee del re 
Carlo, che quivi stavano ancorate senza difeasorì. 
Traspirò questa risoluzione ^ e saputasi da esso 
l'è Carlo, fu creduto necessario che il re levasse 
l'assedio: altrimenti se veniva rolla Iu comuni- 
cazion colla Calabria , potea perir tutta 1' armata 
di terra per mancanza di viveri. Però lasciali 
solamente duemila cavalli in agualo, per ten- 
to GiOTaODi Villani lib. 7. e. 70. 
(^' f lancùc. Pìpùius 1- 3. cap. i). Tom.g. Rerum Hai. 
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tare di sorprendere ì messinefii , se uscivano a 
spogliare il campo, giacché pr la fretta restò ivi 
uiriminensa copia di tende, bagaglìe ed arnesi 
da guerra: il re Carlo col resto di sua gente pre- 
cipitosamente, e come sconfitto, scappò in Ca- 
labria. Ma Doii potè provvedere cosi per tempo 
al bisogno , che non sopraggiugnesse nello stretto 
di Messina l'ammiraglio del re Pietro, cioè Rug- 
gieri di Loria , il piiì valoroso ed avventurato 
condoltiere d'armate navali che fosse allora, il 
c)iiale con sessanta galee cariche di Catalani e 
Siciliani, prése ventinove tra galee grosse e sot- 
tili del re Carlo, fra le quali cinque del comune 
di Pisa, che erano al di lui servigio. Passò an- 
che alla Catona e a Reggio di Calabria, e vi 
bruciò ottanta uscieri, cioè barche grosse da tra- 
sporto, che trovò disarmate alla spiaggia; e que- 
sto sugli occhi dello stesso re Carlo , il quale 
per la rabbia cominciò a rodere la sua bacchetta, 
e poi confuso, dopo aver dato comiato ai baroni 
e agli amici , si ritirò a Napoli. I Messinesi , se 
il re non levava t' assedio, erano già ridotti alle 
estremità, per essere venuta meno ogni sorta di 
vettovaglia. Scoperto anche 1' aguato, si tennero 
rinchiusi , finché videro ritirati in Calabria i due- 
mila cavalli nemici. Intanto marciò il re Pietro 
da Palermo, rinforzato dall' esercito siciliano , e 
dopo avere ricuperato a patti di buona guerra 
Milazzo, arrivò nel di 3 d'ottobre a Messina, ri- 
cevuto con giubilo inesplicabile da quel popolo 
glorioso , che era come risuscitato da morte a vita. 
Interdetti e scomuniche furono fulminate dal pa- 
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pa contro del re Pietro e de' Siciliani per tali 
novità. Ma per ora abbastanza di questo. 

TroTavasi in gravi angustie ed affanni sul 
principio dell' anno presente la città di Forlì ; e 
i Lambertazzi ed altri fuorusciti ghibellini coU 
rifugiati uon trovavano piiì scampo, perchè si 
vedevano battuti dall' un canto dall' armi spiri- 
tuali del papa, e dall'altro attorniati dall'armi 
temporali d'esso pontefice, del re Carlo, dei Bo- 
lognesi e degli altri guelG di Romagna, Lombar- 
dia e Toscana. Come resistere a tauti nemici un 
pugno di gente? Però il conte Guido da Monte- 
feltro (i), i Forlivesi e gli allri fuorusciti spe- 
dirono un' altra ambascerìa ad Orvieto a papa 
Martino IV per supplicarlo di aver misericordia 
di loro. Furono bruscamente ricevuti anche que- 
sta fiala gli ambasciatori , ed ebbero per rispo- 
sta che Forlì non avrebbe mai perdono e pace, 
se prima non iscacciava tutti i forestieri maschi 
e femmine. A questo disse il deputato de' Lam- 
bertazzi e degli altri fuoruscili , che erano pronti 
ad ubbidire e ad andarsene, ma cbe supplicavana 
sua santità di assegnar loro un sito da potervi 
abitare, giacché iniquamente erano stati cacciati 
dalle lor patrie , né aveano luogo per loro abi- 
tazione. Neppur questo poterono impetrare, ma 
ignomìaiosamenle fitrono licenziati e caricati di 
scomuniche. Se qui alcuno cercasse U comun pa- 
dre dei feJeli, forse noi troverebbe : colpa , a mio. 
credere, del re Carlo, che inesorabile contro dei 
ghibellini , aveva anche la fortuna di poter pre» 

('jCbronic. FarolÌTÌeD. l. ai. Ber. lUt. 
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Kiivere quanto voleva alla corte di Roma. Cosi 
non avea fatto il precedente pontefice Mccolò Ìlt. 
Ebbe dunque ordine Giovanni d' Eppa ossìa di 
Appì)i, conte della fìomagna, di rinforzarla guerra 
contro di forlìj nella quale impresa il papa an- 
dava ioipiegaudo il danaro sborsato dalla pietà 
de' fedeli, perchè servisse io soccorso dì Terra 
santa. Ora il conte della Ronaagna , dopo aver 
nianeggìato un trattato segreto con alcuuidei 
riUadini di quella città, perchè gli dessero una 
porta (i), su questa speranza comparve sotto Porli 
edU' imbrunir della notte precedente bl di primo 
di maggio con un potente esercito (a). À Guido 
cónte di Montefellro, e capitano de' Forlivesi, non 
era ignoto questo trattato; anzi dicono che ne fu 
egli stesso il promotore, siccome astutisfimò e 
gran mitestro di guerra. Aveva egli ordinato che 
tutti i cittadini preparassero buona cena, e la- 
sciassero aperta una porta. Ed allorché i Deinici 
arrivarono, egli con tutta la gente atta all'armi 
usci fuori della città per un' altra. Entrò GÌo- 
f atmì d' Eppa con parte dell' esercito nell'aperta 
città, né trovandovisi resistenza alcuna, le sol- 
datesche sì sparsero per la terra e per le case a 
darsi bel tempo coi cibi e vini lor preparati ; « 
tolte le briglie ai lor cavalli, li misero alle grep- 
pie e al riposo. Allorché fu creduto che fossero 
ben satolli ed ubriachi e andati a dormire, il 
cont« Guido colla sua gente rientrò per una porla 
che tuttavia si custodiva per lui, » diede addossa 
ai uemici, che senza poter raccogliere se stessi} 

(ij Ptolom. Laeeas. Ann*!, bnv. Tom. 1 1. Rcr. lUI. 
(3) UiaeheUo Malaip cap. iiS- Giovnni Villani 1. 3. e. ;•. 
Ton. XIX. 4 
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né ordinare le loro armi e cavalli, restarono 
per la maggior parte vittima delle spade dei 
Forlivesi (i). Dicono altri che il conte Guido 
andò prima ad assalire e sconfiggere la parte 
dell'annata, che Giovanni d'Eppa avea lasciato 
di fuori in un determinato luogo, e poscia rien- 
trato in città fece del resto, con altre partico- 
larità ch'io tralascio per dubhìo della lor sus- 
«islenaa. Certamente cadono molti inverìsimili 
nella maniera con cui dicono condotto questo 
fatto. C si può dubitare che il tempo e le ciarle 
del volgo accrescessero delle favole alla verìlà 
dell' avvenimento. Favole sembrano ancora tanti 
altri fatti attribuiti in queste guerre a Guido 
Bonalo , filosofo e strologo famoso di quei tem- 
pi , e cittadino di Forli , narrati nella Cronica 
di quella città. Per attestato della Cronica dì Par- 
ma (a), con cui vanno d'accordo fra Francesco 
Pipino (3) e Ricobaldo (4), il conte della Roma- 
gna entrò in un borgo di Forli, ebbe una porta 
della città , e vi prese molte case per forza. Ma 
per sagacità e valore del conte Guido da Monte- 
tbltro e de' Forlivesi egli restò sconfitto. Duemila 
e pili , la maggior parte franzesi , vi lasciarono 
la vita , e quasi lutto il resto vi rimase prigione. 
Fra gli altri che perirono nella Fossa dì quella 
città, si contò Tibaldello degli Zumbrasì, che 
avea tradita Faenza. E vi morì il conte Taddeo 
d.i Montefeltro nemico del conte Guido, con al- 
tri nobili bolognesi e della Romagna. La Cronica 

, , (i)CbroDÌc- ForoliTien- Tom. ss. Aar. lui. 
(>) Cbron. Purmens. T. 9. R«r. Il*l. 
(3) Pipio. Obron. BoDonieoi. Tom. g. Rer. Hai. 
(4J RìcobNld. in Pom. Tom- «ad«ni. 
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di Bologna (i) che per errore mette questo fattttf 
sotto il di 7 dì giugno, va annoverando' la ca* 
galleria venuta da diverte partì all' eeercìto del 
jconte della Romagna ^ e la fa ascendere a tre* 
mila e quattrocento cavalieri. Nulla dice dello 
stratagemma suddetto del conte Guido; e sola* 
mente parla di un fiero combattimento seguito 
ne' borghi di Furti colta disfatta de' guelfi. Al- 
trettanto abbiamo dalla Vita di papa Martino (a)i 
Giovanni d' Eppa TaUo è che morisse in quel coti* 
llitto. Egli per attestalo di Ricobaldo arrivò a 
Faenza sano e salvo con circa venti cavalli, e 
fu poi adoperato dal papa in altre militari im- 
prese. 

Veggendo i Lodigiani (3) ridotti in pessimo 
etato gli affari de' Torriani, e temendo dì restar 
eglino la vìttima dello sdegno dei Milanesi, trat* 
tarono di pace con Ottone Visconte arcivescovo 
di Milano, il quale volentieri vi acconsenti,' pur- 
ché rinunziassero alla protezione de' Torriani. 
Seguitarono es&i nondimeno, per attestato della 
Cronica di Parma, a tener la parte guelfa. Di 
qui prese maggior orgoglio Gaglielmo marchese 
di Monferrato > e cominciò di capitano ch'egli 
era, a far da signore dì Milano, in pregiudìzio» 
dell'autorità dell'arcivescovo. Ottenne di poter 
mettere un vicario, e un podestà in Milano a 
piacimento suo, e vi mise Giovanni dal Poggio 
torinese. L'arcivescovo, come uomo accorto , mo^ 
strava dì non curarsene, ma conoscendoidove U 
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marchese mirassie , cominciò segretamente a tirart 
nel suo partito alcune delle case più fi>rti di 
Milano, cioè (juelle dì Castiglione, Carcano, Man- 
dt^Ho , Posteria e Monza , e a disporre i mezsi per 
liberarsi dalla prepotenza del marchese. Mioac- 
ciava intanto esso marchese i Creiuoneai , e però 
ad istanza di quel popolo tenuto fu un parla- 
ilientO'in Cremona , dove intervennero i Pia- 
centini , Parmigiani, Reggiani, Modenesi, Bolo- 
gnesi, Ferraresi e Bresciani, tatti di parte guel&. 
Kisoluto fu di spedire ambasciatori al papa , per 
ricavarne dei soccorsi e di tenere in essa Cre- 
mona una taglia di soldati dì cadauna citti^ per 
difesa di quella. £ perciocché Buoso da Doara 
era entrato in Sonci no , e s' era anche ribellato 
al comune di Cremona il castello di Rimìnengo, 
i Parmigiani, Piacentini, e Bresciani culle loro 
Jorze marciarono a Cremona, e passarono dipoi 
a dare il guasto a Soncino. Nel di a di luglio 
il marchese di Monferrato coi. Milanesi , Asligia- 
ni , Novaresi Alessandrini, Vercellesi, Comaschi 
e Pavesi^ venne sino a Vavrìo, e quivi si ac- 
campò , con ispargere voce di voler pacificare tutta 
la Lombardia. Ma le apparenze erano che egli 
meditasse d'entrare nel Cremonese (i). Allora 
tutte le città guelfe suddette inviarono le lor 
milizie a Paderno in aiuto di Cremona. Furono 
anche rirhiesti di soccorso il marchese d' Este, 
il cpote della Romagna, e i comuni della Toscana; 
ed ognuno promise de buoni rinforzi,: se si fossft 
dovuto venire ad un fatto d' armi. Giunse il 
marchese a postarsi due miglia lungi da Crema, 

(0 Mumor. Poltit. Repeni. T. 8. Rar. lui. 
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fl i coltrali piantarono in &ccìa di lui il lor 
campo. Si trombettava ogni di, ma nìuno U9cl 
mai per volere battaglia, oè i Uilanesi voleano 
entrar nel Cremonese, percliè dura vr la tregua 
fra loro, «ic>liè il marchese nel di la di lu- 
glio senza far altro si ritirò, e lo stesso fecero 
gli avversari gueltì. . Diedero Ì Oemonesi il, guaita 
sino alle porte di Soocino , la qual terre rieb- 
bero poi per tradimento uel dì 1 1 di iiòvflni-< 
lire. Mandarono ì Parmigiani una taglia de' Inr. 
soldati iu servigio del papa, contro Forlì , ed. 
«tteuoero cbe si levasse 1' interdetto dalla loro- 
città , con èsservi tornati solennemente i frati 
predicatori , clie già u'.erano usciti. j 

Fece in quest' anno Giovanni d' Eppa conte 
di Boinagn& l'assedio della (erra di Me;ld(^a,e 
dopo avervi. inutilmeiit« consumati alquanti me.-^ 
aij fu forcato dalla penuria de' riveri e dalla 
perversa Stagione a ritirarsene. 11 conte d' Artuìa 
ed altri principi francesi, spediti dal re di.Frau- 
cia , passarono per Parma e Reggio uell' oltobra 
dell'anno preaente, menando seco una gran quan- 
tità di cavalli e fanti in ' aiuto del re Carlo dopo 
la perdila .della Sicilia. Tennesi una nobilissima 
corte, bandita in. Ferrara per la festa dì s. Hicbe- 
]e di settembre dell'anno presente, e ne'sustie- 
guenli giorni (i), perchè Azzo Vili figliuolo di 
Obizzo marchese d' l^ste e signore di Ferrara , fu 
creato cavalieie, e prese per moglie. Giovanna &* 
gliuota di Gentile Orsino , nipote del fu papa 
Niccolò III , e figliuolo di Bertoldo già conte deU 
la Romagna. A tanti sconvolgimenti d' Italia si 
(■) Chranic. EjUom T. li. Iter. lui. 
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ag|iiinse'ÌD quest'anno anche il priucipio à' uà- 
aspra < fuoestissima guerra (i) fra i Genovesi e 
Pisani , popoli ameodue polenti per terra e per 
mare. Nacqaeila lor discordia dall'avere ì Getio- 
vesi inviate quttttro galee ìa Corsica pergastigare 
il'giutlice di (inarca, che area fatto non pachi 
aggradi alla lor nazione. L'aveaiio essi ridotto 
ÌQ--camÌcÌa. 'Fu presa dai Pisani la protezione di 
cwtoi con pretenderlo loro vassallo : e gli arnha- 
aciiitorì adoperati per questo affare , in vece, di 
rimettere la pace, fecero sultar fuori la guerra ^ 
che' andò a Ouire nolla rovina di Pisa. Si diedero' 
tutti e due queliti comuni a' fare nn mirabil pre- 
paraiueuto di galee e d'altri legni. Vennero ao-f 
che iPisHui a Porto Venere, e diedero il guasto 
a quei paese; ma nel ritornare a casa, levatasi 
una crudele tempesta spinse diocisette., delle 
loro ga'lee alla spiaggia , e le ruppe colla morte 
di tnólta gente. Anclie i Perugini inferocirono nel • 
l'anno presente contro la città di Foligno (3) , 
non so per quali disgusti. Stod^issi' ben papa' 
martino di fermare il'Iero' armanaento codia mi- 
naccia delle scomuniche; ma senia -f^rne caso 
essi procederooo inoauzi con guastar tutto il pae^ 
se sino alle porte di quella città. NoQ' mancò già> 
il' papa di' scomunicare quel popolo; ma esso 
nJuggiormenEe irritato per questo, ed imbestialita- 
fec^ un papa e var) cardinali di paglia, e diipa> 
avere strascinati per la città que' fantocci , sopra- 
una montagna li bruciò, dicendo : questo ci il 
lai cal'diuale , questo è quell' altro. Sorse ancora 

(t) C>ffari Annil Gtnatot. l io. Tom- VI. Rerum. lUl. ' ' 
la) tUmat. PoUit. Regitai. Tom, 8. ttu. lui. 
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nei medesimi tempi guerra in Boma fra gli Or-i 

sioiegli Auuibaldeschi ( I ). Erano i primi odiati 
dal re Carlo per la memoria del loro zìo; e però 
unito il vicario di esso re , die eserctt'dva 1' ufizio 
di senatore , andò cogli Aiinibaldeschi a dare il 
guasto sino a Paleslrina , dove s'erano rilirali gli 
Orsini. 

( CRISTO MCCLXXXIll. L\DIZ10NE XI. 
Ait!fo DI \ MARTINO IV. PAPA i, -, 

I RIDOLFO RE de' Romani 1 1 . 

NoH istelle già culle mani alla cintola Pie 
Irò re d'Ara^jona, dacché ebbe dato sesto «Ile 
cose della conquistata Sicilia , ma rivolse il pen- 
siero anclie alla vicina Catubria (a). Già aveva 
egti n(fldi.6di novembre spedile quindici galee 
<Jon alcune raìgliaiit de' suoi bellicosi funti cata- 
lani verso la Catona , dove era un presidio, di 
duemila cavalli ed altrettanti fanti , postovi da' 
Carlo principe di Salerno, primogenito del re 
Carlo lasciato ivi dal padre per opporsi ai ten- 
tativi de' nemici. Nella notte del dì 6 di novem- 
bre i Catalani assalirono sì vigorosameote quella 
guarnigione , che parte ne uccisero , e il re8laut« 
misfro in fuga. Nel di ii seguente s'ìnipadroai- 
rouo ancora dulia Scalca , e vi fti posto un pre-' 
sIdia di cinquecento Catalani, che cominciarono 
ad infestare i contorni dì Reggio. Essendosi riti- 
rato il prìncipe Carlo nel piano dì s. Martino , 
[ler uoB restar troppo esposto agli attentati dei 

{■) Viu M»rlini IV. P. 1. T. 3. R«r. lui. 
(«jBirtbolomacuideHwcHtroT.,!}. Rcr. lui. 
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uemici , il popolo di Reggio si diede tnrootaiienU 
al re Pietro, it tfuale nel dì 14 di febbraio Ti'ce 
la sua solenne enlrata in quella citlà. L'esempio 
di Beggio seco trasse anche la città di Ceraci. 
A-vea il re Pietro già spedito ordine, che la re-. 
gina Coijtaiiza sua moglie cu' lìgUuoli venissero 
in Sicilia. Vi arrivò essa nel di aa d'aprite ; fu 
riconosciuta per legittima padrona della Sicilia ', 
e l'infaule don Giacomo suo secondogenito fu ac- 
cettato p«r successore di quella corona , giacchi 
ìi re Pietro suo padre veniva obbligato da' suoi 
affari a tornarsene in Catalogna. Il motivo del- 
la sua partenza fu questo. Nell'anno preceden- 
te «vea ìt re Carlo mandato a dire al re- Piehv 
delie villane parole, trattandolo da traditore e 
fellone; e per mantenerglielo in buona forma, lo 
sfidò a combattere con lui a corpo a corpo. Piiì 
aapuPÌlB nuova di questa non potea giugnere al 
re Pietro,, che in coraggio e valore non cedeva 
punto al re Carlo, ma il superava di molto nel- 
l'accortezza. Sì trovava egli con poca moneta , e 
se il re Carlo colle sue forze avesse continuata la 
guerra in Calabria e Sicilia, gran pericolo v'era- 
di Soccombere col tempo. Il meglio era di addor- 
nientarlojdi ^nadagnare tempo con accettare il. 
proposto duello , e di farlo intanto uscire d' Ita- 
lia (i). ]>iede dunque per risposta che manter- 
rebbc in campo e in paese neutrale al re Carlo il. 
il suo legittimo diritto e pussesso della Sicilia , e 
però fu concertato con solenne promessa e giura-. 
jhento , che da essi re e da novanlanove cavalieri 
«letti per cadauna delle prtì, si farebbe il coni- 
(■JGioranni VilUai iib. j.ctp. 85. 
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baUimento in Bordeo) di Guascogna > oltenutaH 
priina licenza dal re d' Inghilterra , padrone al- 
lora , di quella città. Clii restasse TÌDcitore, che* 
tamente ancora sarebbe padrone della Sicilia, e 
chi mancasse allarproniei'sa , verrebbe diihiaralo 
io fame e prtvato-del titolo di re con altre gra* 
TÌssime pene. Il di primo di giugno fu destinato 
per questa iiiHigne battaglia- Portato a papa Mar- 
tiuo l'avviao di cosi strepitosa risoluzione, tanto 
è lungi die y' intervenisse l' approvazione sua, 
come scrive il Villani dopo il Malaspina (i), che 
anzi la detestò (i), e fece quanto pule per dis* 
auadere il re Carlo , mostrandola cunlrana noo 
luCDO alla, politica cbe alla coscienza , ed inti4 
mando la sromunica contro chiunque passasse «d 
eseguirla. Mon si fermò per questo il coraggioso re 
Carlo; scelti i subi'Cavalieri tra Frantesi , Pro* 
veiizali ed Italiani, che lutti fecero a gara per 
essère di qoel numero-, fu nel dì preSsuo a Bur- 
deos , passeggiò co' suoi armali il campo, ma fini 
la giornata , senza che si lasciaa»e vedere il t9 
d'Aragona. Deluso in questa maniera il re Carkf 
sene; tornò a Parigi, mulroiilento di non aver 
potuto combattere e d'avere inutilmeni e. perduto 
il tempo ; ma conlonto per e»Jsere , secondo l'dja- 
nioiie.aua, divenuto l'Aragonese spergiuro in fac- 
cia del mondo , e caduto ncirìnfamia e nell'ai' 
tre pene prescritte nella convenzione. Pubbli* 
co. pertanto un manifesto , dove esponeva le di* 
slealtà e finzioni di Pietro > e le pf ne da lui in- 
corse. Ma Pietro anch' egli ne divolgò un' altro in 

fi) GiicheUo H*U*p,c. 317. 
[a; Raynaldiit Abnii- Ecclcui*L 
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wa ditna. E qui noo si accordano.. gli tcrittori. 
Vi ba chi tiene , non essere egli punto ftnda< 

to a Bordeos ; ed allrì cU'egU vi. andò IravesUlo 
e «egrelameiUe si lasciò, vedere al sÌDÌ«calco del 
red'lDgliìlferra , con protestare d' euere.iproolo 
a corabutLere^nia che non polea farla ^ non tro- 
vandosi sicuro iu quel luogo , dacché Filippo re 
di Francia s'era postato con più di tremila cat 
Valieri una sola giornata lungi da Bordeoa (i), e 
nella stessa cilt^ era concorsa troppa copia di 
Franzesì. Preso pertanto uu'a'iteatalo di sua oom- 
jtarsa dall' uQziale del re Inglese, riiDoDl.ato a 
cavallo j frettolosa nieu te se ne loraò in Ara;;ona.- 
Se ciò si4 finzione, o verità , noi so dire. .Quaa< 
fl'anche 5tissi$tesse la segreta sua andata a Bor- 
deos ,. giaccbè scrive 1' autore delia Cranica, dì 
fieggio (a) , egli fu veduto Del:dì 3o di giugno in 
TÌ(^uiinza di.quella città: tuttavia non si sa che 
^lii meuafse ,seco i. cavalieri che dovea condur- 
re, e però sembra potersi concliiudere ehe questa 
soena fu falla per deludere it re Carlo , e non: già 
ptr decid£i-e con un duello, cioè con poca. cert 
vello j la. contraver.-<ia della Sicilii da. lui posse- 
duta, <juunturique> anch' egli avesse già scolti ì 
stipi f^avJiUeri-, per-.dare un hai colore all' ingau- 
uo.. Ho io riporUto -altrove (3) akuBi atti pubbli- 
fi, tpettanli,a -questa tragedia, oppure illusione 
fatta al re Carlo dallo scaltro re d'Aragona, ap- 
pareado.da esjsi die fi'a le condizioiti .v'ara, che. 
il, re d'Itfghiltefrajdoyeriee essere preseiitealcom- 

(i) B^rlLoloinieui de Ncoeiilro cip. 68. T. 1 3. Rerum luL 
(«) Memorili. Poteat. Reeient.Y. B.Rrr. It*l. 
(i; Aatiij. lui. DiHCTt. S9. 
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battimento, ed è certo ch'egli non reone a Bor- 
dtos, né mèi consentì, a dare il campo, né ad 
assicurarlo : il olle ^olo bastava ad iscusare e di* 
scolpare il te Piatró., 

Qui nondimeDo non. terminò la faccenda. Il 
|iont^e Marlikioi prese di <}ui motivo per aggraf 
Tar le censure coult'o del re Pietro , e patròna dir 
cbiararlo. noD' solamente ingiusto usurpatore del 
regno della Sicilia, ma anrbe .decaduto da quelli 
d'Aragona , !ValÈi>za, e Catalogna (t), con appres* 
so confei-irli a Carlo di Valois secondo, figliuolo 
del re Filippo di -f rancia, il quale doveva in av> 
reuire rìcouosceclìJn feudo , e prenderne l'iuvér 
stituu dal tornano pontefice. .Geme fosse credulo 
giusto e lodevole. questo paptil decreto , l6 lascerò 
io decidere ad altri. Ben so che ì sigoori frantesi» 
i quali ispecìelmtnte io qiieati .ulLuui teo^ b&nr 
Bo impugnata 1' autorità che si attribuiscono i 
^ommi poal«flci di deporrei re e. di. trasferire ì 
regni .allora, a >[n»it^ baciala riceverouo qMesto.rer 
gaio degli :iiUrui Stati , loro fatto da papa Martir; 
no , e tentarono in vigor, d' esso di occuparli, siCi 
come vedremo. Abbiamo da Bartolommeo d^i Nett^. 
castro , die furdùo in quest'anno spedita dal r« 
Carlo verso Puglia venti galee di Provenmti. Dit 
rissò questa flotta le vele verso Malta, dove quel 
castello tuttavia si tenea .fedele ad esso te, ben? 
cbè assedialo dai Siciliani, per dargli soccorso (3)4 
N'ebbe coulczia il valente ammiraglio di Sicilia 
fiuggieri di.Loria^ e. tutto allegro con dieciotto 

f I ) R«]n>*ld> AdoéI. Ecele*. 

(3; Nicol. 5(cd*li« HlM. Sicul. lUi. 1. Mf.aG. Tnn.' ta M 
rum lliitic. I . 
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galee beo' armate sciolse da Mesiiina , per andam 
a trovar!?. Arrivato al porto- di Malta attaccò la 
KuQa, e fu questa terribile di più ore; ma infine 
dieci d' esse galee provenzali furono -prese dai 
Siciliani e condotte a Messiua ; l'altre dieci mal- 
trattale se ne tornarono con indicibtl ft-elta al 
loro paese. Miglior fortuna ebbero in Romagna 
l'armi del pontt>fice, che avea fatto venir grosso, 
gente di Francia , ed unita colle milizie delle 
città guelfe di Romagna e di Lombardia. Cupitano 
di questa possente armata fu crealo (i) tìuido 
conte di Munforte, già rimesso 'in grazia della se- 
de apostolica , con ordine di domare i Forlivesi, 
ricettatori ostinati degli usciti ghibellini. Ma- 
scorgendo quel popolo di non potere alla lunga 
sostenere il peso della guerra contro di tanti ne- 
mici, massimamente dappoicliè il paeseera sprov-u 
veduto dì viveri, mandò ambasciatori al papa, ed 
allTettanto fece il cuate Guido di Montefeltro, ad 
CAÌbirela.lorosomraessione a quanto ìd santità sua 
avesse ordinato. Accettata V offerta, furono cac- 
ciati di qtielia città tutti ì Lambertaezi cogli ultri 
ghibellini ,' che andarono -dispersi c^lle lor mi" 
sere famiglie pei? l'Italia; e Guido da MontefeU 
tró fu mandato a'confifii , cioè in luogo disegnato 
dui papa. Veimlo poscia a Forlì un legalo, ponti- 
fltio, in-gastigo delta strage dianzi fatta de'Fran^ 
zesi , fece demolir le mura , le torri , ed ogni for- 
tezsa dì' quella città , e spianarae-le fusse> (3). A-n» 
che Cesena, Forlilnpopoli , Berlinuró, Meldùla , e 

(0 Arni»!. ForolÌTÌen. T. XXII. B«-.:It»l. Hdtluien* da Grif- 
150. T; XVlll. lui. Chron. EiIcmM T. XV. Ber. Itftl- 
(aj Chran. ParmeiiM Tom- IX. Rcr. lUl. 
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le castella di Montefeltro Vennero all'ulibidieoza 
del pp«,equÌTÌ ancora fu fatto lo stesso scem- 
pio di mura e furlezze. Oltre a ciò , in lutti quel 
luoghi furono cavali dai sepolcri ì morti nel 
tempo della guerra , e eeppflltli come scomuni- 
cati fuori della città. Secondo Galvano Fiam* 
ma (i), egli Annali mìUnesi (3), in quest'anno 
Ottone Visconte si liberò da Guglielmo martliese 
di Mooferratu, e per quei>to ho io differito a par- 
larne qui , beucbè la Cronica di Parma metta il 
fatto nell'anno precedente. Anzi dicendo il Fiam- 
ma, essere ciò succeduto nella festa dì s. Giovan* 
ni Evangelista, se l'anno milanese avea allora 
principio nel natale del Signore, ancora secondo 
lui si dee riferir questo fatto all'antecedente an- 
no , come appunto accuratamente notò anche il 
Corio (3). Era il marchese Guglielmo principe di 
fina politica e destrezza , e di non minor ambi- 
zione provveduto. Mirava egli a farsi signore dì 
tutta la Lombardia. E già gli era riuscito di 
farsi proclamare a poco a poco signore di Comoì 
Alba , Crema , Movara , Alessandria , Vercelli (4)> 
Non so ben dire , se anche di Pavia. Gli restava 
Milano ; egli ne era già capitano, vi avea un gran 
palrtito , e andava disponendo le cose per abbat< 
tere la signoria dell'arcivescovo Ottone , e pren- 
der egli te redini del governo. Ottone che a lui 
non cedeva in avvedutezza, aspettato il tempo 
propizio, che il marchese fosse ito per suoi affari 

(t) Gilvin. Flimmt Manip. Fior. e. Sao. 
(i) Anoil. Mediol. T. iG. Rer. Itti. 
(1} Coria litorU dì Milioo. 

(4J BtiiT*SBla da •. Giorfio Irtoria del Uonftmto Tom. ai. 
■•rum Ital. 
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a Vercelli ,'nel dì 17 dì dtcembrcf dell' anno pre- 
cedente montato a cavalla eoa tutti i sdoì ade- 
reoti prese il broletto e il palazzo pubblico , 
e ne scaccii Giovanni dal Poggio podestà e tì- 
cario del marchese, mettendovi in suo luogo Sa- 
copo da Sommarira Lodigiano. Fece appresso 
inteodere al marchese, che non osasse piti di ri- 
tornare a Mrlano ; dal che sì accesa una mortale 
nemìcizia fra loro. Cercò immatitenente Ottone 
di fortiBcarsi ael ricuperato pieno dominio di 
Milano coir amicizia de' vicini , e però stabilì 
pace e lega coi Cremonesi, Piacentini e Bresciani. 
Fiera guerra continuò in quest' aano fra i Geno- 
vesi e Pisani per mare, avendo l'uno e 1' aitr» 
popolo fatto un formidabile armamento di galee 
e d'altri legni. Presero i Genovesi. e sacth^gia- 
rono l'isola delia Pianosa , e sottomisero akone 
navi de' Pisani^ e gU altri parimente fecero que- 
gl' insulti che peterono ai Genovesi. Minutamen- 
te si veggono descritti i lor fdtti negli Annali dt 
Genova (1); tali nondimeno noi) sono , che me- 
ritino d' essere qui fatta partìcubr menzione. 
Succederotio delle novità anche in Trevigi (a)^ 
città al pari dell'altre divisa in due fazioni. Ghe- 
rardo della nobil famiglia da Camino seppe far 
tanto che ne scacciò fuori Gherardo de' Castelli , 
capo della parie contraria, e prese la signoria di 
qut^lla città. Tollerabile riuscì dipoi il suo go- 
verno , perchà era amatore della giustizia. Ebbe 
principio nel marzo di qjiest'aniio la guerra dei 

fi)CBffiiri AQQal.GeuDMts.i. io. T. la Rer. Hai. 
(i> RLoobald. ia Pook Tom. LX. R*r. lUl. Aout- BouoDisai. 
,T. iS.Bwu». lui. 
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Veneziani col patriarca d'Aquileìa per ìe ghiri' 
sdtzioni dell' Istria , come i' ha dalla yile di quei' 
patriarchi , da me date alla luce (i). Durò questa 
quasi undici anni , e id fine fu costretto il pa- 
triarca ad accomodarsi, come potè, cou cbi era 
superiore di forze. 

Ì CRISTO MCCLXXXIV. INDIZ. XII. 
MARTINO IV. PAPA 4. 
BIDOLFO BE de'Bomaoi ii. 

Gràm preparamento dì genie e di legni avea 
fatto Carlo primogenito del re Cario , e principe 
di Salerno , per portare la guarà in Sicilia , quan- 
do venne la mala fortuna a visitarlo, e a dargli 
una ben disgustosa lezione delle umane vicende. 
Era già corsa sicura voce, che il re Carlo suo pa- 
dre veniva di Provenza con forte armata per uDÌr>- 
la colf altra di Puglia, e procedere poi contro 
dei Siciliani (i). Prima eh' egli venisse, il valente 
Ruggieri di Loria , ammiraglio del re di Aragona 
volle tentare se gli veniva fatto dì tirare a balta- 
glia il figliuolo. A questo fine con quarantacinque 
Ira galf^ed altri legni armati di Catalani e Sicilia- 
ni uscì in corso sul principio di giugno , e co- 
minciò ad infestare le coste del regno di Napoli. 
Nel lunedì, giorno quinto dì esso mese (e noit 
già nel dì i3 come ba il testo di Barlolommeo di 
Neocastro (3) ) fu a castello di s- Salvatore a ma- 
re e a vista di filapulì , e le sue ciurme comincia- 
ti) Vit*e PoQlific. AquìleicDi. T. 4. Anecdot. Latin. 
(1) Guchetto M*Uip>n> e. 3i). Plolom. Luceaa. et tlìi. 
(3J BirtholoDiani* dt NeocMtro e. 76. T. i3. lUr. tuL 
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Cono coD alte grida a Tillaa^^iaire ilre Carlo sa* 
figliuolo , e tutti i Francesi cliiamandoU poltroni 
e conigli , che non ardivano di venire a battaglia 
e dileagioiiduli in' altre sconce maniere. A queste 
ingiurie non potendo reggete il principe Carlo , 
badando piiì alla collera sua , che ai consigli del 
cardinal legato , coi furiosi suoi &ancesi , e colle 
altre ubbidienti sue truppe, disordinatamente si 
imbarcò nei preparati suoi legni , e tutti, come 
se andassero a iKMize , fecero vela contro dei Si- 
ciliani. Scrive Giovanni Villani (i), che il prin- 
cipe Carlo area ordine preciso dal re Carlo suo 
padre di non venire è battaglia alcuna , e che 
aspettasse l'arrivo suo: ma egli sensa farne caso, 
si lasciò trasportare dall' empito suo giovanile , 
credendosi di far qualche gran prodezza. Diversa- 
menle Niccolò Speciale (a) lasciò scritto, cioè che 
una barca spedita con questo ordine dal re Carlo 
cadde in mano di Ruj>geri di Loria , uè arrivò a 
Napoli: il che forse avrebbe fermata la bizzarria 
del principe Carlo. Baldanzosamente procedeva 
r armata francese contro ai nemici , e Ruggieri 
gran maestro di guerra, fingendo paura, sì andava 
ritirando in alto mare. Ma quando se la vide 
bella ; animati prima ì suoi, venne ìmpeluosanien^ 
te a ferire addosso alla contraria armata. Stettero 
poco a fuggire le galee di Sorieuto e di altri Pu- 
gliesi. Fecero quella resistenza , che poterono i 
Francebi ; ma siccome gente allóra non avvezza a 
battaglie di mare, poco potè operare contro dei 
Catalani , e Siciliani , i quali anlitameote saltan- 

f ij Giovanni ViJUni I. 7. e- ji. 

(a; NìcoUu* SpcculU Hi*t. Sicul. T. 10. fUi> ital. 
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do nelle galee nemiche , dieci ne sottomisero. La 
mira principale dell' accorto Ruggieri di Loria era 
alla galea capitana, distinta dallo stendardo regale 
dove stava il principe Carlo colla principal sua 
baronia , né potendola 'prendere per la gagliarda 
opposizion di quei nobili gridò ai suoi, che la fo- 
raNsero in piìi luoghi. Entrava l'acqua a furia ; e 
però il principe dimandò di rendersi a qualche 
cavaliere. Si affacciò tosto l'ammiraglio Ruggieri 
con darsi a conoscere clii egli era, e il raccolse 
nelle sue galee con Rinaldo Gagliardo ammiraglio 
di Provenza^ e coi conti di Cetra , Brenna , Mo 
nopello , ed assaissimi altri nobili , e copia grande 
di altri prigionieri. Dopo la sconfitta accadde una 
piacevole avventura- In passando la vittoriosa 
flolla in vicinanza di Soriento (i), quel popolo 
mandò a regalar di fichi e fiori , e di dugento ago- 
stari ( monete di oro ) rammiragtio siciliano. En- 
trati gli ambasciatori nella galea capitana, dove 
era preso it principe Carlo , leggendo lui ricca • 
mente armato e attorniato dai baroni, e credeo- 
dulo l'ammiraglio , inginocchiati ai suoi piedi , gli 
presentaronoquel regalo dicendo: ^/e$;£r {'dm/nt- 
ruglio , goditi questo piccolo presente del comu- 
ne di Sariento , e piacesse a Dio che. come hai 
preso iljìglio, avessi anche preso il padre. E sappi 
che noijtimmo i primi a voltare. Il principe Carlo 
Contuttoché poca voglia n'avesse, pure- non potè 
contenersi dal ridere, e disse all' ammiraglio, 
Per Dio che costoro san benjedeli a Monsignora 
a re. Si prevalse Ruggieri di Loria dì questa 
congiuntura , per cavar dalle carceri di Castello a 

(i) GUchetto Mohip. Giovanni VilUnL 

Tomo XIX. S 
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mare Beatrice figliuoli! del re Manfredi , e sorella 
della regina Co8tauza,coa altriprigioui (i ),a Vendola 
ricbiesU al priocipe che la fece venire , e con essa 
e cui prigioni francesi se uè tornò a Messina dove 
con indicibii plauso fu accolto. Il principe Carlu 
fu rinserrato nel custellu di UattagrìSbue cou buo- 
ne guardie. 

Veniva il re Carlo alla volta di Napoli eoa 
cinquautacìoque galee e tre navi grosse, tutte ca- 
riche di nobiltà francese, di gente, cavalli ed ar- 
mi. S'era egli dianzi rattristalo forte in Marsilia 
per la percossa data ai suoi sotto Malta. Quando 
fu nel mare di Pisa^ oppure a Gaeta , due dì do- 
po il suddetto conflitto, intese l'altra disavven- 
tura del figliuolo che gli passò il cuore , e dicono 
che ^v'ìàò: Ah fosse egli morto prima di trasgrC' 
dire il mìo comandamento ! Altri scrivono (:t) che 
fece il disinvolto , e chiamati i suoi baroni disse 
loro cbe si rallegrassero seco , perchè si era per- 
duto un prete, atto solamente ad impedire il suo 
governo, mostrando cosi di nulla stimare il figlio. 
Raccontano altri (3) aver egli detto: Nulla perde 
chi perde un pazzo, A questa duglia s'aggiunse 
r altra di avere scoperta la poca fede de' Kegnicoli 
e di Napoli stessa , dove in quest' ultima congiun- 
tura alcuni correndo per U terra aveano gridato: 
Muoia il re Carlo , e viva Ruggieri di Loria. 
Aggiugiie la Cronica di Reggio , che si fecero di 
moke ruberie, e furono anche uccisi bIcudì Fran- 
cesi; con durar due giorni quella commozlon di 

(ij Ptolomaeut Lucena. Hiit. Eccl. Tom. li. Ber. Ital. 

\i) Jordiuu» io Cliroii. 

(3J Uumorial. PoUst. Regiaiu. T. 8. Rer. U«I. 
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plebei. Arrivalo esso re Carlo a Napoli , non rol- 
la smontare al porto , ma furibondo sbarcò in 
altro sito COI) intendimento di metter fuoco a tut- 
ta la città, ed avrebbe forse eseguito il barbarico 
pensiero, se non era Ìl cardinal Gherardo da Vn- 
ma legato apostolico il quale s' interpose, mostran- 
dogli che il reato di pochi vili e pazzi non era 
da gastigare colla pena dell'iDnùcente pubblico. 
Tuttavia ne fece ben impiccare da centocinquanta; 
e pui mosse alla volta di Brindisi, dove fatta 
la massa di tulle le sue forze, si trovò avere die- 
cimila cavalli, e quarantamila fanti eoo cento 
galee, oltre a gran quantità di legni da trasporto. 
Con questa poteute armata nel di 7 di luglio 
passò in Calabria , e misesi per terra e per mare 
all'assedio di Reggia Intanto due cardinali l^ti 
trattavano di liberare il prìncipe Carlo. La lon- 
tananza del re Pietro, le cui risposte conveniva 
aspettare, e il sapere egli tener in parole chìuuquc 
negoziava con luì , fecero perdere ìl tempo al rt 
Carlo , senza tentar impresa piiì grande; e intanto 
la flotta fu abattuta da una tempesta (1); la sta- 
gione pericolosa per chi è in mare si accostò, t 
vennero meno i foraggi e le vettovaglie, di ma- 
niera che il re Carlo fu costretto a ritirarsi 4 
Brindisi e a disarmare. Passò dipoi, ma pieno di 
rammarico e di tristi pensieri , a jNapoli. Mentre 
era esso re in Calabria , avea il re Pietro spedito 
in soccorso della Sicilia quattordici galre cbe ar- 
ditamente in faccia dell' armata froneese eDtrarono 
nel porto di Messina. £ partito appena fa il re 
Carlo , che Ruggieri di Loria s'impadronì di Ni- 
(ij 8arlhoIoin>tDiiliN«oct*lr*c. ^^.T. XILH». lUL 
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cotei-a, Cassano, Cotione, Loria, Martorano, 
Squillace, Tropea, Neocaslro, ed altre terre in 
Calabria e Biisìlicaia. In questo medeaiino anno 
nel dì I sdì sellcmbre arrivò il nuddetto ammiraglio 
colla stia flotta all' isida delle (ìerbe nel mare di 
TuiiÌ!<ì , abitata dai Maomettani , e la pre^e e spo- 
gliò con aspurlanie gran copia di ricchezze , e piiì 
di seimila schiari. Come potesse egli in tal tempo, 
cioèallorcbè era minacciata sì da vicino la Sicilia) 
non si sa ben inlendere.Feceegli f|uivi poscia fabbri- 
care una fortezza e vi pose un presìdio di Cristiani. 
Probabilmenleè da riferire ad alcun' altro anno sif- 
fatta impresa. In questi tempi Ottone Visconte arci- 
vesrovo di Milano essendosi inimicato con Gugliel' 
nio,Marchesedi Monferrato(i),ebenprBvedeadoche 
i Torriani coll'aiiitodilui tenterebbono di risorgere 
siccome infatti avvenne, spedì suoi ambasciatori 
a Ridolfo re dei Romani, si per dìstorlo dal làvo- 
rir-e essi Torriani , il cbe avea egli praticato in 
iiddìetro , come ancora per ottenere il suopntroci- 
cinio. Edappunto I' ottenne , co» avergli Ridolfo 
mandate cento lance tedesche, e cinquanta bale- 
strieri con balestre di Corno. Maritò in questo 
anno il suddetto marchese di Monferrato Jolauta 
ossia Violante sua 6glìuola (3) con Andronico 
Paleotogo imperadore di Costantinopoli , e diedele 
in dote il regno di Tessalonica , ossìa di Salooichi 
da cui poco nlilericavava iu questi tempi il mar- 
chese. Dal che apparisce che iìnqui i marchesi di 
Monferrato doveano tuttavìa ritenere qualche do- 
piinio in quelle contrade. Oltre alt' avere il greco 

fiJUaU. EFUmiDi Hanipal. Fior. e. Su. 
()) M«<nor PotBiUtnin Regiena. 
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augusto pagate molte migliaia di bisanti al suocero 
8uo^ ai obbligò ancora di mantenere al di lui 
servìgio in Lombardia cinquecento cavalieri alle 
spese sue , durante la vita del medesimo marcheise. 
Fu poi cagione questo maritaggio , siccome vedre- 
mo , che il Monferrato pervenne ad un figliuolo 
di essa imperadiìce (i), alla quale secondo il 
loro costume i Greci mutarono il proprio nome 
in quello d'Irene. Ora il marchese Guglielmo 
col suddetto rinforzo di moneta cominciò nuove 
tele per l' iiigrandinienio sUo. Ebbe maniera di 
entrare un di per tradimento nella città di Torto- 
na verso l'aurora; nella qual congiuntura molti 
cittadini furono uccisi , altri spogliali, altri car- 
terati. Uno dei rimasti prigionieri fu il vescovo 
Melchiore il qua! sempre si era opposto ai tenta- 
tivi del marchese sopra quella città sua patria. 
Fu egli invialo con guardie, acciocché inducesse 
i castellani delle sue terre a r<;ndersi al marchese 
il che essi ricusarono di fare. Però nel tornare a 
Tortona, i capitani del marchese con sacrilega 
barbarie ammazzarono l'infelice prelato. In questo 
orrido misfatto protestò poi il marchese di non 
aver avuta parte alcuna, ma forse da pochi gli fu 
creduto. 

Raimondo dalla Torre patriarca d' Aquileia 
cogli altri Torrianì liberi strinse lega nell'anno 
presente con esso marchese (a), dopo aver fatto 
UD deposito di grossa somma d'oro da pagarsi al 
medesimo marchese, dacché fossero esegtiiti i pat- 
ti. In vigore di questo accordo furono rilasciati 

f Da-Cinge in F*mil. Binratin. 

(t) Cbnm. ParneoK Tom. g. Rer.Julic. 
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dalle carceri di Munte Baiadello dai Comaschi , 

ubbidienti tuttavia al marchese, Antonio, Area- 
cbio, e Mosca dalla Torre. Ne era dianzi fuggito 
Guido dalla Torre , cbe poi divenne signor di 
Milano. Ma quivi areaao miseramente terminati 
ì lor giorni Napo, ossia Napoleone, Carnevale, e 
Lombardo tutti dalla Torre. Cominciarono oltre 
a ciò i Comaschi dal canto lor<i guerra a Milano, 
e presero alcune castella nella riviera di Lecco. 
Ala avendo 1' arcivescovo eletto per suo vicario 
generale nel temporale Matteo visconte suo ni- 
pote, questi valorosamente ricuperò quelle terre, 
cominciando con questa impresa a farsi strada 
alla somma esallaziime , a cui egli e la sua h' 
miglia dipoi arrivò. Bencbè'uelU Cronica di Par- 
ma si le^ga che nell' anno laSj si sconciò la 
buona armonia fra i cittadini di Modena , pure 
abbiamo dalla stessa, cbe nell'anno presente ebbe 
principio questa diavoleria , che ridusse poi in 
Cattivo stato essa città, e tornò in grave pregiu* 
dizìo della parte guelfa di Lombardia. Né par- 
lano appunto a quest'anno anche gli Annali vec- 
chi di Modena (i), e la Cronica di Reggio (a). In 
occasione che da uno della nobJl casa dei Gui- 
dolti fu ucciso un'altro nobile della famìglia da 
Savignano, si formarono due fazioni. Il podestà 
fece moKiare il capo all' uccisore, e distruggere 
da' fondamenti due torri , con altre non poche 
condennagioni. Il popolo fremente (itterrò molte 
altre case; e 6nalmente la parte de' Boschetti , 
co' quali andavano uniti i Bangoni e Guiduoi , 

(r] Annoiti. Velerei Mutioeni. Tnm. u. lUr. lUlic. 
(4) UcDorùl. l>otcJUt. Kegieni. Ton. S. Rw, lUl. 
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scacciò fuori della città la fazione de'Sivignani 
e Grassoni, la quale ritiratasi a Sassuolo, a Savi- 
gnano e ad altre terre, si diede a far guerra ai 
Boschetti e alla cillà , distruggendo e bruciando. 
Fecero ì Boschelti col popolo di Modena un buono 
esercito contro de' fuorusciti , e s' inviaroDO alla 
volta di Sassuolo. Maofredino dalla fiosa signor dì 
quella terra cogli usciti venne ad incontrarli , e li 
scoulìsse con istrage e prigionia di molte persone. 
Mandarono ì Parmigiani dodici ambasciatori per 
trattar di pace ; ì Boscbetli ni^n vollero dar loro 
ascolto. Erano allora in Ifga Piacenza, Parma, Cre- 
mona, Reggio, Bologna , Ferrara e Brescia , tutte 
città di parte guelfi, e loro dispiacendo la pazza 
discordia de' Modenesi, tutte spedirono a B^gio i 
loro ambasciatori, per tener quivi un parlamento, 
e trattare di levar questo scandalo. Chiamati v'in- 
tervennero i deputati delle due fazioni della città 
di Modena , tuttavia per quanto si affaticassero i 
mediatori, le leste dure dei Boschetti e de' loro 
partigiani ricusarono ogni proposizion d'accordo, 
dimanierachè fu risoluto di lasciarli in preda al 
loro capriccio, e che si rompessero pazzamente fra 
loro il capo, giacché cosi loro piaceva. Il perchè i 
Uodenesi dominanti mandarono io Toscana ad -as- 
soldare gran gente, e tornati in campagna^ essen- 
do al Montale nel dì ig di settembre vennero 
di nuovo alle mani coi fuorusciti , e di nuovo an- 
cora furono rotti colla mortalità e prigionia dì 
molti. Per compassione mandarono gli amici Par- 
migiani nuova ambasceria a Modena con varie 
esortazioni alla pace ; ma neppur questa ebbe mi- 
glior esito della prima : lanlo erano esacerbati e 
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infelloniti gli animi de' nobili e popolari contro 
de' lor concittadini. Adoperoasi ancora un cardi- 
nale legalo , per introdurre trattato di aggiusta- 
mento, e fu rigettata del paril'interposizione sua. 
Fecero di peggio inoltre i Modenesi. Per servigio 
de' Parmigiani veniva un convoglio di sale da Bo- 
logna, per essere impedita la via del Po. Quando 
fu nel territorio di Bazzano, che era allora del di- 
stretto di Modena, i Modenesi lo presero colle cap- 
ra e treutadue paia di buoi , e condussero tutto 
alla città, e nulla vollero mai restituire, tuttoché 
si trattasse d'un popolo sì amico e fedele, qual era 
quello di Parma. Allora fu che i Bolognesi carila- 
tivamenie proposero ai Parmigiani una lega per 
espugnare concordemente Modena ; ma il popolo 
di Parma, ricordevole dell' antica amicizia eoa 
quel di Modena , elesse pìultostn di soffrir con 
pazienza il danno , e di compatir le spropositate 
risoluzioni de' Modenesi , cbe di abbracciar le ma- 
ligne insinuazioni degli antichi nemici di Mode- 
na. Neil' anno seguente poi si ravvidero i Mode- 
nesij e soddisfecero al loro dovere. 

Furono nondimeno bagattelle queste rispetto 
air aspra guerra cbe oell' anno presente seguì tra 
i Genovesi e Pisani (i). Accanili 1' un contro l'al- 
tro erano questi due popoli. L'interesse e l'ambi- 
zione non lasciavano loi- posa, ardendo tutti dì vo- 
glia di procurare 1' uno la rovina dell' altro. L'an. 
no appunto fu questo cbe decìse la lor contesa. 
Vennero a dura battaglia le lor flotte nel di 33 
d' aprile, e andarono in rotta i Pisani con perdere 

' (0 Caffiri AuDal. Ginueni. t . io. T. 6, Ber. lui. 
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etto galee , che furono condotte a Genova , e eoa 
restarne una sommersa. Per questa sciagura in 
vece di avvilirsi, niaggiormenle s'impegnò il po- 
polo pisano a sostener la gara, ed armate settanta- 
due galee con altri legni , pieni di tutto il fiore 
della nobiltà e de' popolari e forensi, fastosamente 
usci in mare eoo lai galloria, che sembrava il lo- 
ro stuolo incamminato ad un sicuro trionfo (i). 
Colto il tempo che 1' armata de' Genovesi era ila 
in Sardegna, diedero i Pisani il guasto alla rivie- 
ra di Genova ; si presentarono anche al porto di 
quella città con balestrare, ingiuriare, e richiedere 
di battaglia ì Genovesi j e dopo queste bravure se 
ne ritornarono gloriosi a casa. Ma giunte dallaSar- 
degna aOenova le galee.fece il popolo genovese uno 
armamento di ottantotto galeee otto panfili, e con 
questa flotta andò io traccia della pisana, e trova- 
tala in vicinanza della Melora, attaccò un' orrihil 
battaglia nel dì 6 d' agosto. Da gran tempo non si 
era veduto io mare un conflitto sì ostinato e san- 
guinoso, come fu questo. La vittoria in fine si di- 
chiarò per li Genovesi, siccome superiori di forze, 
che ventìnove galee de' nemici menarono a Geno- 
va, e sette ne afibndarono. Grande fu la mortalità 
dall' una parte e dall' altra, maggiore nondimeno, 
anzi sommo il danno de' Pisani, perchè circa un- 
dicimila d'essi (chi dice meno, e forse dirà piik 
vero, e chi dice anche più, per ingrandimento di 
fama ) rimasti prigionieri , furono condotti nelle 
carceri di Genova, dove la maggior parte per gli 
stenti a poco a poco andò terminando i suoi gior- 

(i) GiOTiBoi VìlUni 1. 7- e- s<- 
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ni' E dì qui nacque il proverbio: Chi vuol veder 
Fisa, vada a Genova. Gli speculativi de' segreti 
del cielu osservarooo che in quelle stesse vicinanze 
della Melora nell'anno 1341 aveano i Pisani sacri- 
legaroeute pre^ 3 prelati cbe andavano al concì- 
lio; e credettero che Dio avesse aspettato per qua- 
rantatre anni a gasligare il loro misfiitto. Quel che 
è certo, Pisa da li innanzi per sì grave perdita di 
gente non men popolare che nobile, non potè pia 
aleare il capo, e andò tanto decliuando cbe arri- 
vò a perdere la propria libertà, siccome s' andrà 
vedendo. Io non so come 1' autore della CronìcB 
reggiana (■),clie scriveva dì mano in mano te av- 
venture di questi tempi, metta il suddetto memo- 
rando fatto d' armi sotto il dì 1 3 d'agosto. Una 
spaventosa innondazìone del mare, smisuratamen- 
te gonfiato nel dì sa di dicembre in quest' Qono, 
recò un'incredibìl danno a Venezia e Chioggia , 
essendovi perite molte navi e persone , ed una 
esorbitante copia di merci. Bernardo cardinale le- 
gato in Bologna attribuiva questa loro disgrazia 
all' essere stati scomunicati da lui i Veneziani , 
perchè non vulcano dar soccorso al re Carlo con- 
tro di Pietro re d' Aragona. Sicché secondo i suoi 
conti Dio dovea essersi visibilmente dichiarato in 
favore del re Carlo. Se ciò si possa credere, lo ve- 
dremo all'anno seguente. 

(OUNDoml. Pot««t. RtgieBi. tot. 8. Rcr. lui. 
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( a ISTO HCCLXXXT. INDIZIONE XIII. 
AKtfO Pi \ ONORIO IV. PAPA i. 

( RIDOLFO B£ de' RonuiDiiS. 

SoPRAFFiTTO pTobabilmcDle da troppi a0ao- 
BÌ Carlo re di Sicilia, cadde infermo Della città di 
Foggia, mentre era lutto a6accendalo per uD furmi- 
da bile armamento, <x>u diseguo d'assalir la Sicilia, 
io tempo che aucbe i Francesi doveano dal canto 
loro invadere il regno dì Aragona e Catalogna. 
Quivi terminò egli con tutta rassegnazioue e eoo 
piissimi sentimenti la sua vita nel settimo dì di 
gennaio dell' anno presente con infinito dispiacere 
de' Guelfi c4ie l'amavano forte, e il consideravano 
pel pili forte loro sostegno (i). Principe di smode- 
rata ambizione, per soddisfar la quale sagrificava 
tutto, e cbe sarebbe stato assai lodevole e glorioso, 
se, siccome seppe guadagnar dei regni , avesse an- 
che atteso a guadagnarsi 1' amore de' sudditi , e 
non gli avesse piuttosto tiranneggiati : il cbe fu 
cagione di molte sue disavventure. Lasciò Ìl suo 
regno di Puglia ossia di Napoli in poco buono sta- 
to, perchè in guerra co' Siciliani , e col principe 
Carlo suo primogenito ed erede , prigione in Sici- 
lia stessa. Né si dee tacere che questo sventurato 
suo figlio dopo la sua prigionia corse un gran peri- 
colo. Non avendo potuto i cardinali legati, spediti 
dal papa in Sicilia , venire a capo del loro nego- 
siato per liberarlo , fulminarono le piii terribili 
ficomuniche contro de' Siciliani e contro del re di 
Aragona. Erano per questo al maggior segno irri- 
tati i Messinesi, e giunta colà anche la nuova della 

(i}Gi«Tu»ii VUltDt 1. 7- e. 94> ^'"^- !*«(«**■ Rasirai. 






j6 ANNALI D' ITALIA 

mòrte del re Carlo , furiosamente andarono alle 
prigioni, dove erano detenuti i Francesi , per de- 
ciderli ; e perchè questi Tecero quella difesa che 
poterono, attaccarono il fuoco alle carceri, e mise- 
ramente vi fecero perire più di sessanta nobili di 
quella nazione. Ricobaldo (i),clie fioriva in questi 
tempi, scrive che più di dugento nobili vi fur»- 
jio barbaramente uccisi , e non già bruciati nelle 
prigioni. Inoltre si accordarono tutte le terre 
dell'isola a voler la morte del suddetto principe 
Carlo in vendetta di quella di Manfredi e di Cor- 
radino. Ma Dio volle che la regina Costanza % 
l'infante don Giacomo con savio consiglio frena- 
rono cosi furiosa sentenza con prender tempo, al- 
legando che conveniva intendere Sopra ciò la vo- 
lontà del re Pietro. Volontà appunto del re Pietro 
era che se gli mandasse in Catalogna il principe 
prigioniere per maggior sicurezza, e infatti vi fu 
mandato. Intanto fu questo principe riconosciuto 
per re e successore del padre in Puglia (2), e du- 
rante la sua prigionia sostituito balio del regno 
Boberto conte di Àrtois fratello del re dì Francia, 
coU'assistenza del cardinale legato Gherardo Bian- 
co da Parma; e per allora cessò ogni pensiero di 
portar la guerra in Sicilia. In questi tempi la cit- 
tà dì Gallipoli si diede agli Aragonesi- Tenne die- 
tro aUa morte del re Carlo quella di Martino IV 
ponteBce, schiavo finqui di tutti ì voleri d'esso re, 
é che votò l'erario delle scomuniche per fulminare 
tutti i ghibellini , e chiunque era nemico , poco 
amico del medesimo re Carlo. Pontefice per altro 

(■; RichobiMua lo Pomar. T. 9. Ber. lui. 

(T) ButbolonuDS de UMnatro e. go. T. i3. Rét. lUl. 
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degno di lode , si pel suo zelo ecclesiastico , come ' 
per lo slaccamento dall' amore de'saoi parenti,, 
che nati poveri non volle mai esaltare. Eniai*^li 
portato a Perugia, giacché quella città umiliatasi 
era rientrata io sua grazia , e quivi cauto messa 
nel giorno' santo dì pasqua, caduto in quest'anno 
nel di 35 Ji marzo. Nel dì seguente si ammalò , e 
nella notte del mercoledì , venendo il di 39 passò 
all'altra vita (1). Dìcesi cbe nel giovedì susse- 
guente gli Tu data sepoltura nella cattedrale^ di 
quella città; ma secondo il Biualdi (a), fu poipor- 
tato il dì lui cQdavero ad A^^sisi nella chiesade'Mi- 
nori, da lui amali sopra gli altri religiosi , finché 
visse. Fu da alcuni (3) attribuita la sua infermità 
e morte ad eccesso in mangiar delle anguille, del- 
qual cibo egli era ghiotto. Nel di a d'aprile, con- 
rordemente si vide esaltato dai Gardìtiali al ponti- 
ficato Jacopo della nobìl casa de' Savelli romano,' 
cardinal diacono di s. Maria in Cosmedin (4), il' 
quale prese il nome di Onorio IV. Era egli così 
attratto per cagion della goUa ne' piedi e nelle 
mani, che non potea camminare, né stare in pie- 
di, né unire un dito coli' altro. Ma vegeta èra la- 
sua testa, e vigorosa la sua lingua. Pòrtossi égli 
dipoi a Roma, dove consecrato prete e vescovo, Fu 
ornato della tiara pontiGcia. Contribuì questo pon- 
tefice al sollievo del regno di Napoli, con pubbli- 
care una saggia costituzione di vari capitoli, già 
ordita da papa Martino IV , che vien riportata 
dal Rinaldi e dagli scrittori napoletani, e fu data 

(\) Hcinor. Potett. Rcgieni. T- 8. Rer. lui. 

(■ij Raynald. Annal. Ecrl«si««t. 

(3J Fr.iici,r, Pipin. Chron. T. g- Ber. lui. 

(4) Bernard. Unid. Ptolom. Lacros, Hitt. Eccl. et alit. 
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nel di 17 di settembre dell'anno presente in Ti^ 
voli. DoTea servir questa a levar di molte grarex- 
ze ed abusi introdutti già da Federigo II , da Man- 
fredi , e masaima mente dal re Carlo l. Ma i re 
susseguenti con prstesto che fosse pregiudiziale ai 
loro diritti, non permisero che avesse vigore. 

. Del resto seguitò anche Onorio IV , come 
il suo predecessore, ad aggravare di decime i beni 
eccleaiastici per le guerre (non so come appellate 
sante) de' Francesi contro degli Aragonesi. Mi 
sia^.fiecìto l'accennar qui brevemente quella di 
Catalogna; perchè essa ba connessione cogli affari 
della Sicilia. Già papa Martino IV avea privato 
il re Pietro del regno di Aragona , Valenea, e 
Catalogna , e datane l' investitura a Carlo di Va- 
loisj secondogenito di Filippo l'ardito re di Fran- 
cia. Già's'era predicata la crociata per andare alla 
conquista di quel regno, perchè pur troppO' in 
questi miserabili tempi si facea continuamente 
aèrvire la religione all'umana politica con diso- 
nore del nome cristiano. Lo stesso re Filippo in 
persona con Filippo e Carlo suoi figliuoli, con 
una formidabile armata per terra e una poten- 
tissima flotta per mare (1) passò in Catalogna, 
dove que' santi crociati commisero violenze e sa- 
crilegi ^^<i^ numero. Prese la città di fìoses, ed. 
assediò nel di 38 di giugno Id città dì Girona che 
fece una mirabil difesa. Il re Pietro, signore di 
gran valore, con quelle poche compagnie di ca- 
valleria che avea , fece di grandi prodezze, infe- 
stando continuamente dì e notte l'esercito nemico. 

(i)Btrtbolom. deNeoohitroe. «1, «t»«c[.T. lì. Beraat lUL 
GioTanui VilUni 1. 7. e. 101 et teq. 
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Ma in una di queste scorrerie sopraffatto da'Franw 
cesi , e Teritu con una lancia , sconosciuto veunV' 
cundutto prigione. Male per lui , se prefia la spa- 
da ad un di que' nobili nemici , non si fosse fatto 
bi'gu : con che dato dì sproni al cavallo, ebbe 
la fortuna di ridursi in salvo. Fu presa in fine 
Girona a patti dì buona guerra dai Francesi. 
Avea intanto Ruggieri dì Loria sottomessa la 
città di Taranto nel di i5 di luglio, quando gli 
arrivò ordine di passare a Barcellona. Vi giunse 
egli nel di atì di settembre con trentasei galee, 
colle quali sì unirono dodici altre di Catalani. 
Sarpò dipoi l'ancore, e con questa flotta l'ani-' 
moso ammiraglio andò nel dì primo di ottobre 
ad assalir la franzese, scemata molto di ciurme e 
di gente, benché superiore di numero. Parte di 
quelle galee fu presa, parte incendiata, non sen- 
za strage di molti e col guadagno di gran botti- 
no. Ritolse 'egli ancora Roses ai Francesi; ed 
appresso venendo un grosso vascello del duca di 
Brabante, carico di viveri e di ricchezae, in soc- 
corso de' Francesi sotto la scorta di dodici galee, 
Ruggieri con bandiera di Francia aggraffò tutti 
que'Iegni, il tesoro e le vettovaglie. Tutte queste 
funeste nuove portate al campo francese, lo rieni- 
pieronu di terrore, perchè perduta era la speranza 
di ricevere io avvenire le necessarie provvisioni 
per mare. 11 re Filippo o per la doglia , o per l'aria 
s' infermò. Se TOgliam credere a fiarlolommeo da 
Neocastro (1) e a Niccolò Speciale (a), la lungbez- 
za dell'assedio di Girona, ed una prodigiosa 

( 1) Bartbaluro. de Neoctttro llUt |Sicul. T. IO. Ber. lUl, 
(u)Niculius Speoiilia Hiit. SìcdI, T. io, Kcr. Ital. 
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specie di tafaaì che feriva uomioi e cavalli , 
aveano fatto perire assaissime migliaia di soldati 
e d' animali:, laonde per necessità convenne slog- 
giare io sómma fretta per ripassare i Pirenei , e 
tornarsene io Linguadoca. Ai passi delle moota- 
gne eccoti i Michelelti che recarono gran danno 
alle persone e robe de' fuggitivi e sconfitti Fran- 
cesi. Il re Filippo portato con gran disagio in 
una bara sino a Perpignano , quivi nel dì 6 di 
ottobre fece 6oeai suoi giorni. All'incontro ri-, 
cuperata ch'ebbe il re Pietro Giroiia , anch'ali 
per malattia, o per la ferita , di cui parlammo, 
passò all' altra vita nel dì 1 1 di novembre eoa 
atti dì vera penitenza, e riconciliato colla Ghie* 
sa. E tale fu il fine di quella strepitosa in>presa , 
per cui ebbe molto da piagnere la Catategon, ma 
mollo più senza paragone la Francia. Vien essa 
descrìtta da Barlolommeo da Neocastro, da Gio- 
vanni Villani , e da altri con diversità di circo^ 
Staiisse , e colla giunta di qualche favola , siccome 
tuttodì avviene in casi tali per la varietà delle 
passioni e delle parzialità, amplificando cadaiin 
le prodezze e diminuendo le disgrazie proprie. 
Ed ecco dove andarono a terminar le scomunL- 
cbe, lo crociate, e tanto sangue per detronizzare 
gli Aragonesi. Alfonso prtmi^enito del re Pietro 
succedette al padre nell'Aragona; l'infante don 
Giacomo , secondo il testamento del padre, nel 
regno di Sicilia; ed essi tennero forte i loro Stati. 
Ma cotante disgrazie , e le morti del papa e dei 
due re Filippo e Carlo , dovrebbouo ben servire 
di documento alle corte nostre teste , per apn 
entrare cou tanta frauclifzza ue'gabinettì di Dio, 



by Google 



ANNO MCCLXXXV. 8i 

'quasiché egli operi ^ o abbia da operare a misura 
dei Dostrì Vani desideri e del nostro mondano 
interesse. Sono ben diversi i giudizi dì lui da quù 
de' mortali ; né mai manca in quelli sapienza e 
giustizia. Mancano bensì queste , e sovente nei 
nostri. 

Erano entrati in Como i Torriani , ed in 
quest' anno fecero guerra con varia fortuna a 
Milano, impadronendosi di Castel Sq)rio e d'altri 
Inoghi , cbe da Matteo Visconte e dal popolo mi- 
lanese furono ricuperati. Io non^ mi fermerò in 
questi minuti fatti. Le notizie d' essi a noi sono 
state conservate dal Corio (i) e dal Calchi (3). 
Benché inquest'annoancora (3)si adoperassero più 
di una volta gli ambasciatori di Parma, Reggio, 
Bologna e Ferrara per quetare i torbidi di Mo- 
dena , pure nulla di bene se ne ricavò. Avea- 
no Gherardino Rangone pel popolo della città ^ 
e Manfredino da Sassuolo per gli asciti rido^ 
to a buon termine un trattato à' ftccomodamea- 
to ; ma per l'esorbitanti pretensioni de' Boschet- 
ti tutto andò a terra. E quantunque essendo 
venuti a Modena Guido e Matteo fratelli da Cor- 
reggio , si facesse compromesso in essi , e fossero 
dati gli ostaggi , e si venisse al laudo (4) : pure i 
Boschetti non vollero accettarlo. Seguì poi una 
nuova battaglia a Gorzano fra il popolo di questa 
città e i fuorusciti , in cui gli ultimi rimasero 
sconfitti. Àveauo j trovandoci in gravi angustie i 

(1) Corio lator. <li Milano. 

(a) Calchoi Hill. MedioUncBs, 

(3)Chron. Pirmenf. T. g. Rer.'Jtiil. 

(4) Annui. Vetere$ Mutiuen». T. XI. Ber. lUt. 

Tomo XIX. 6 
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Pisani per la funestissima lor* perdita dell'anno 
precedente , e veggendo già collegati e in armi 
tutti i GuelQ di Toscana, cioè Fiorentini, Sanesi, 
Lucchesi ed altri popoli, giacché tutti erano isti- 
gati dai Genovesi (i), gente ansiosa più che di 
altro della rovina di Fisa, e che già ayea in 
mente di schiantarla, e di ridurre quel popolo in 
Tarj borghi: aveano, dissi, i Pisani spedita a 
Genova per ottener pace. Ma quivi si truvarono 
orecchi sordi , e cuori inflessibili. Si rivolsero 
dunque ai Fiorentini, e segretamente trattarono 
concordia con essi a condizione di governarsi in 
avvenire a parte guelfa , e di cedere a' Fiorentini 
Ponte ad Era con altri vantaggi. Acconsentirono 
al partito i Fiorentini , perchè non amavano di 
veder troppo crescere i Genovesi , e premeva loro 
di Kver libero commercio a Porto Pisano. Il conte 
.Ugolino de' Gherardeschi , guelfo di professione ^ 
.che avea menato il trattato, seppe profittarne 
per se ; imperciocché nel gennaio del presente 
anno dopo aver cacciati di Pisa i ghibellini , ot- 
. tenue d'essere fatto signore della città per dieci 
anni, l Genovesi e Lucchesi che ninna contezza 
.aveuno avuto di questo trattato j e molto meno 
vi aveano prestato il loro assenso , sdegnati piiì 
che mai seguitarono a far guerra a Pisa. Presero 
ì Lucchesi parecchie lor castella , e i Genovesi 
.molte lor navi, con distruggere ancora le torri 
: di Porto Pisano, e rovinare Livorno. Fu levato 
in quest' anno dal papa V interdetto posto alla 

(i)CiAri Addii. Genueo!.!. io. T. VI. Rer. lui. GioTuiai 
Tlllani I. 7. e. 97. 
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città di Venezia (i), nou per altro delitto che 
per aon aver voluto ì Veneziani secondo le lor 
leggi lasciar far gente ed armar legni ne' loro 
Stali in soccorso del re Carlo contro del re Pie- 
tro. MoIìto c' è di stupire oggidì , come per ca- 
gion sì futta venisse privata de' divini ufìzi , e 
gastigata quell'illustre e libera città. Ma erano tali 
i costumi di questi tempi sconvolti , tali i frutti 

della barbarie e della malizia , o piuttosto della 

ignoranza d' allora. 



CRISTO MCCLXXXVI. INDIZ. XIV. 

ONORIO IV. PAPA a. 
RIDOLFO RE de' Romaai 14. 



MSm DI \ ONORIO IV. PAPA 3. 



Dopo aver patita una fiera burrascha Ruggeri 
di Loria nel suo ritorno dalla Catalogna , per Cui 
s' affondarono alcune delle sue galee (3), arrivò 
coir altre tutte maltrattate a Palermo nel di 1 a 
di dicembre, e portò 1* infausta nuova della morte 
del re don Pietro ai Siciliani. Però si fecero i 
dovuti preparamenti per coronare re di Sicilia 
l'infante don Giacomo suo secondogenito. Intanto 
per mali portamenti de'Catalaoi, nel dì 19 £ 
gennaio del prei<eute anno Taranto, Gastrovillara 
e Murano tornarono all'ubbidienza dì Carlo II 
nuovo re , ma prigioniere, di CJapolì. AH' incon- 
tro i Catalani presero il castello dell' Abate, si- 
tuato trenta miglia da Salerno j e vi mìsero pref 
sìdio. Nella festa della puriBcaziooe della Ver- 

(r) Harnald. ia innal. Eccl. d. 63. 

(ajBartholomiaaadaNMieattnx:. 10. T,i8.R«r. lUl. Ificolial 
SpKMlu L a. c. 8. T. 10 Rer. lui. 
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gine, cioè nel dì 3 di febbraio, segui in Paler- 
mo la aoleime coronazione in re di Sicilia del 
suddetto infunle don Giacomo; la qual nuova 
portata a Etoma diede ansa a papa Onorio, che 
già avea fulminata prima di saperlo la scomu- 
nica contro d' esso infknte e della regina Go- 
stanza sua madre, di rinnovare nell'ascensione 
del Signore le suddette ccfnsure contro di loro, 
e di citare a Roma ì vescovi di Cefalo e di Neo' 
castro, che avea no coronato il principe suddetto; 
ed anch'essi poi furono scomunicati per la loro 
disubbidienza. Abbiamo dagli Annali ecclesiasti- 
ci (1), che in quest'anno avendo fatta istanza 
Ridolfo re dei Romani al ponteBce Onorio di 
venir a Roma a prendere la corona dell' impei*o, 
il papa gradi questa sua intenzione, e con sue 
lettere scritte in Roma nel dì ultimo di mag- 
gio gli prescrisse il giorno della puriGcazion della 
Vergine dell' anno seguente per così gran fun- 
zione. Perchè egli mai non venisse , non è ben 
Boto. Scrìvono alcuni che non sì fidò d' allon- 
tanarsi dalla Germania per sospetto che v' in- 
sorgessero dei torbidi. Altri che il ritenue la poca 
fede ch'egli aveva negl'Italiani, con dire la 
faveletta della volpe d'Esopo, che invitata dal 
Ijone, ricusò d'andarvi , perchè vedea le pedate 
d'altri molti animali ch'erano entrati nel di 
lui codile, ma ninna di chi ne fusse uscito. 
Potrebbono essere tutte immaginazioni degli scrit- 
tori susseguenti , giacché non abbiamo storia d'ai' 
cun suo contemporaneo, bene informato degli af- 
fari della sua corte. Quel che è certo , egli in- 

(1) [lijD.ld. in Aniial Eccl. 
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yìò Dell' anno presente (i) per suo TÌcirio ìd 
Italia Prinzìvalle del Fìesco de'coDtì di Lavagnaj 
e ciò con consentimento di papa Onorio, giac- 
ché erano ridotte le cose a tal segno, che Del 
governo del regno d' Italia conveniva dipender 
dal beneplacito de' romani pontefici. Andò Prìa7 
zivalle in Toscana, e richiese i Fiorentini, Sa- 
nesi, ed altri popoli di quelle contrade di fare i 
comandamenti del re Bidolfo. Ma queglino da 
gran tempo avvezsi a non udir di queste chia- 
mate , uiuna ubbidienza gli vollero prestare, per- 
chè ito colà senza forza d' armati. Li condannò 
bea'egli siccome disubbidienti a gravissime pene 
pecuniarie: il che mosse ognuno a riso, dimodoché 
veggendosì sprezzato, prese il partito miglior* 
di ritornarsene in Germania per non perdere af- 
fatto il credito suo e del padrone. Scrive il Sigo- 
nio (3), allegando 1' autorità del Biondo, del Pla- 
tina , del Grantzio y e del Cuspiniano , che Ridolfo 
per pochi danari andò vendendo la libertà alle 
città della Toscana. Ma non sono bastanti i ci- 
tati scrittori ad assicurarci di lai fatto; né vien 
prodotto diploma alcuno , da cni possa apparire e 
la qualità e la verità dì si fatto supposto. To- 
lonaeo da Lucca scrive ^ che Prinzivalle per la 
sua povertà fu quegli che fu costretto a ven- 
dere la giurìsdìzion dell' imperio ; né ciò dice 
del re Ridolfo. Quanto a me, dubito forte clie il 
Sigonio scrivesse egli quelle cose , sapendo che 
alla sua storia dopo sua morte furono fatte delle 



(ij Giovanni VilbDÌ 1. ;.< 
(a) $i|OD. d« Regno Itnl, 
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giunte; e tali appunto sembrano gli ultimi pezzi 
dell'opera sua. 

Ruggieri di Loria nel marzo di quest'anno 
con otto galee andò a dare il guasto alla ri* 
TJera di Provenza (i); e nel mese di giugno Ber- 
nardo da Sarriano cavalier siciliano con dodici 
altre galee espugnò e prese la cittì ed isola di 
Capri, e poscia quella di Procida , dove lasciò 
guarnigione. Questi parimente arrivato ad Asto^ 
ra, cioè a quei castello, dove fu preso il re 
Corradino, per forza se ne impadronì. Quivi tra- 
fitto da una lancia mori il figliuolo di quel 
Jacopo, ossia Giovanni de^ Frangipani , sìgaore 
della Terra, òhe consegnò esso Corradìno al re 
Carlo I. Altri vi furono morti, e il luogo per là 
maggior parte consunto dalle fiamme. L' indu- 
stria e i danari ben adoperati da Ottone Vi- 
sconte arcivescovo e signor di Milano (a)^ guada- 
gnarono di maniera il comune di Como, che 
Sì venne ad una pace nel mese d'aprile, in cui 
furono bensi restituiti ai Torriani i loro allo' 
diali, ma con obbligo di ritirarsi dal Milanese e 
Comasco, e di andare a' confini in Bavenna. 
Non osservarono essi dipoi questa dura legge, 
e passarono a dimorare col patriarca Raimondo 
in Aquileia. Intanto non cessavano mai i Par- 
migiani (3), siccome veri amici de' Modenesi ; 
di procurar la pace fra le due guerreggianli 

(■) Buiholomieai da Neocistro up. ioa, et leq. T. i3 B«ran 
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fazioni de'Savignani ascili, e dèi Bosdietti ft 
Baagoni domiDanti ; e ciò anche per bene della 
pai-te guelfa. Piìi e pili ambasciatori iiiTÌarooo 
per questo- a Hodeua; vi spedì anche i suoi ogni 
altra città guelfa di Lombardia; ma sempre si 
iacontravano durezze ne' Boschetti. Per ultimo 
fece lor sapere il comiioe' di Panna che esso 
si dichiarerebbe in favore degli usciti j se per- 
sistevatio a rigellar la furroa della pace , già 
stabilita da Guido e Matteo da Correggio; e 
infatti avendo mandato ia loro aiuto un corpo 
di gente, fece ritirare il popolo di Modena dal- 
l'assèdio di Livizzano. Finalmente si arrende- 
rono gli ostinali alle minacce e al buon volére 
de' Parmigiani ; e nel mese di giugno fu se- 
gnata la pace fra loro. Secondo la Cronica di 
Reggio (1) quei da Savignano,e i Grassoni coi 
loro aderenti rientrarono in Modena , e furono - 
dirupale alcune castella in vigor d' esaa pace. 
All' incontro nella città di Reggio si accese Ja 
discordia per 1' uccisione dì Guido e Bonifazio 
della uobil cau da Canossa ; e perchè Bonifazio 
Baiardo con altri di Bìsoiantova, e vari baa- . 
diti prese e spogliò il nobil monastero di a. Pro- 
spero de' benedettini presso a Reggio; colà an- 
cora per metter pace, i buoni Parmigiani spe- 
dirono pili ambascerie, ma senza ricavar fruito 
dai loro caritativi ufìzì. Per attestato di Tolomeo 
da Lucca (a), di Gìoranni Villani (3), e di s. 
Antonino (4), in quest'anno papa Onorio IV as* 

(1) Hemor. PoteaL Regiena. T. 8. Rerum lul. 
fs; PtoloD. Lucenm Hìtt. Eecl. lib. 34. e. i3. T. 11. R<t. lut. 
(ÌJGìaT4ani Villaui I. 7. cip. 8. 
{«> 8. ADhwtii. P. 3. TU. a», e. S. IbjDald. Aniul. Eecl- 
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aodò r ordioe de' carmelitani , qai prius in coti' 
cilio lugdunensi remanserat in suspemo- Dì più 
ordinò che que' frati audassero Testiti solaineate 
di biaHco, perchè portavano pf-ima le Jor cap- 
pe fatte 8 liste larghe, o doghe di due colorì, 
bianco e hìgio; il qual abito pareva ridicolo e 
ÌDdeceote. DiceTano hen essi che quello era 1' a- 
bito di Elia profeta, ma 8. AjitonÌDo risponde che 
di ciò non si truova vestigio nella sacra Scrittura, 
uè in {scrittura alcuna autentica, e che essi re- 
ligiosi ebbero il loro priacipio in Soria, dappoi- 
ché i Frauchi riacquistarono Gerusalerame, e che 
i Saraceni li scacciarono dipoi dal Monte Car- 
melo , dal ijuale Carmelitae dicuntur , non quod 
tìb Helia habuerint initium: il che è confermato 
da scrittori ancora più antichi. Àveudo Guglielmo 
degli Ubertini vescovo d'Arezzo latto ribellare 
ai Sanesi (t) nell'anno addietro il Peggio a 8. 
Cecilia, luogo d'importanza , si commosse tutta - 
la parte guelfa perijuesto ,e cadauna città mandò 
la taglia di sua gente io aiuto de' Sanesi , i quali 
per lo spazio di cinque mesi te&no'o l' assedio 
a 'quel castello, e Gnalmenle nel dì quinto di 
quest'anno lo ricuperarono, con poi rasarlo dai 
fondamenti. Bonifazio arcivescovo di Ravenna (3) 
nel di 6 di luglio tenne in Forlì un concilio 
provinciale, al quale intervennero i vescovi o i 
deputati di tutta la provincia , e vi furono pubbli- 
cati alcuni canoni. Fu poi spedito questo prelato 
in Francia dal pontefice Onorio per maneggiare 

(0 Chroa. 'Seneos. T. i5. Rer. Ital. GioTinni Villini lib. 7- 
««p. log. 

(a) Aubcu* UUt. BiTcnn, Ugbell. lui. Sicr. T. a. 
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una tregua tra Filippo il belb re di Francia > 
e gli Aragonesi , e insieme per trattare della H* 
berta di Carlo I] re di Sicilia , ossia di NapolL 

/ aiSTO MCCLXXXVII.INDIZ. XT. 
Mim DI } ONORIO tv. PAPA a. 

{ RIDOLFO RE de' Romani i5. 

EaASi mosso Odoardo re d' Inghilterra , e ve- 
nuto in Guascogna ed anche ìu Catalogna, per 
trattar della lìberacìone del suddetto re di Na- 
poli , ossia di Sicilia, ed avea gi& ridotto a buon 
termine il negoziato (1): con che la Sicilia e Reg- 
gio di Calabria restassero a Giacomo re di Sici- 
lia, e che ì Francesi riuu nziassero alle preten- 
Bioni sopr-a l' Aragona. Informato di questo papa 
Onorio, con suo breve dato in Roma nel dì 4 
di marzo, riprovò ed annullò esso accordo. Que- 
sta fu delle ultime azioni non so se lodevoli d'es* 
■so pontefice; imperocché infermatosi in Roma, 
nei giovedì santo, giorno 3 d'aprile, passò a mi- 
glior vita (3), con avere anrk'egli fatto il possi- 
bile per arricchire ed ingrandire i suoi. Vacò 
dipoi lungo tempo la santa Sede a cagion della 
discordia de' cardinali , alcuni dei quali la pa- 
garono caro, perchè dall'aria romana furono bal- 
zati all'altro mondo. Tramarono in quest'anno 
dae frati in Sicilia la ribellione della picciola 
città d'Augusta, ossìa Agosta, credendosi di gua- 
dagnare gran ricompensa dal papa e dal governo 



fi) Rainildai In Anoil. Ecci- 
di) FiinclK. Pipio. Chron. T. 9. Beram ItiL 



by Google 



90 ANNALI D' ITALIA 

di Napoli, e fors' anche il paradiso con sì bella 
impresa. Furono a Boma (i); e non fu fatto caso 
del loro progetto. Andarono a Napoli , e Roberto 
conte di Artois, balio del regno, non si lasciò 
scappare la congiuntura. Fece egli muovere da 
Brìndisi quaranta gulee piene di combattenti , e 
queste nel dì primo di maggio presentatesi ad 
Augusta, senza fatica presero il possesso della 
terra e del castello. Le galee, scaricati cb' ebbero 
gli armati, rollarono le prore alla volta di So- 
rìento. A questa nuova il re Giacomo ordinò to-' 
sto all'ammiraglio Ruggieri di Loria , cbe for- 
tunatamente era allora tornato dalla Catalogna a 
Uessiiia , d' allestire quanti legni potea. Con que> 
sti esso re navigò a Catania , in tempo appuBto 
cbe anche quella città correva pericolo di cadere 
in mano de' nemici. Poscia si portò all'assedio 
di Augusta , e tanto la tenne stretta e flagellò 
colle macchine, che per mancanza dì viveri e 
d'acqua nel dì 33 di giugno la costrinse alla resa 
salva la vita de' cittadini , che furono dispersi' 
per le castella della Sicilia. Intanto il valente 
Ruggieri di Loria sapendo che si facea un gran' 
preparamento contro le terre di Sicilia, iiscì in 
mare culla sua 0otta in traccia de' nemici. Lì' 
trovò a Castellàmare, oppure a Napoli. La loro' 
armata marittima consisteva in ottanlaquattro fra 
galee e galeazze, senza contar altre navi e bar- 
che da trasporto e per la vettovaglia , e pprò su- 
periore di gran lunga alla siciliana. Tuttavia 
mandò Ruggieri la sfida pel dì a3 giugno all'am- 

(OBartholon. deNeocMtroe. no. Tom.XIlI.Rer. lUlie. 
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miraglio nemico (i), laonde per questo, o per 
gli scherni loro fatti dalle ciurme siciliane, si 
disposero tutti i baroni e soldati alla iiaval batta- 
glia , animati specialmente dalle grandi indul- 
geoze che il cardinal Gherardo legato apostolico 
profuse in questa congiuntura. Con incredibil 
Valore fa combattuto dall' una e dall' altra parte; 
ina infine restarono superiori i Siciliani con pren- 
dere quarantaquattro fra galee e galeazze , e gran 
copia di baroni, fra i quali Filippo figlio del 
conte di Finudi-a , Raimondo del Bnizo conte 
d'Avellino, e i conti di Brenna, MonopellOj 
Aquila, Joinvìlla, e Guido conte dì Monforte, i 
quali con altri nobili , e circa cinquemila pri- 
l^oni furono mandati a Messina , ed accolti con 
immenso giubilo e plauso da quel popolo, lì 
vittorioso Buggierì si lasciò vedere dipòi davanti 
a Napoli; e se non era prerenuto dal conte d'Ar- 
tois e dal legato ponliGcio, che tennero in do- 
vere il popolo napoletano, questo già inclinava 
alla rivolta. Sì riscattarono poi con danaro tutti 
que' baroni a risfrva del conte Guido di Mon- 
fatte, clie mori allora nelle prigioni, e xae^ 
rilava di morir peggio tanto prima. Attribuisce 
Giovanni Villani con altri la colpa di sì gran 
rotta ad Arrighino de' Mari ammiraglio, che 
colle sue galee genovesi abbandonò la mischia^ 
Per questo fortunato colpo crebbe di molto la 
rìputazion del re Giacomo ^ de' Siciliani e degli 
Aragonesi , e calò non poco quella del conte 
d' Artois e del re Carlo IL 

(ij GioTanni Villini 1, 7. cip. 1 (6. 
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Attese in questi tempi Ottooe Visconte arci' 
vescovo di Milano ad esaltare la propria casa (i), 
coir avere ottenuto che Matteo Visconte, appel- 
lato poscia il magno, ossia il grande, suo nipote 
fosse dichiarato capitano del popolo dì Milano. 
Ebbe questi da una figliuola di Scazzino Borri sua 
moglie cinque figli maschi, cioè Galeazzo, Marco, 
Giovanni che fa poi arcivescovo dì Milano, Luchino 
e Stefano. Forte era di corpo , ma maggiormeute 
di animo; in arrortezza f> prudenza niuno gli an- 
dava innanzi ; e lo studio suo principale consisteva 
in guadagnarsi il cuore si della nobiltà che del 
basso [wpolo. Tendeva egli per questa via a quell'al- 
tezza a cui il vedremo giunto a suo tempo. Tenne 
ancora l'arcivescovo Ottone nel settembre un con- 
cilio provinciale, i cui atti furono da me già dati 
alla luce (3). Peggiorarono in quest'anno gli affali 
di Rej>gioe di Modena perla matta discordia dei 
cittadini. Nel di io di aprile la parte detta di so- 
pra di Reggio (3) scacciò dalla città la parte di 
sotto, cioè i nobili di Fogliano e da Canossa coi 
loro aderenti. Accorsero i Parmigiani (4) per me- 
dicar queste piaghe; ma gì' infermi rigettarono il 
medico. Per sospetto che anche i Modenesi si levas- 
sero a rumore, vennero gli ambasciatori di Parma 
e dì Bulogna coi loro podestà a Modena , e nel di 
1 g del suddetto mese , nel palazco pubblico dove 
intervenne tutto il clero secolare e regolare col 
braccio di s. Gemignano , con doppieri accesi , e 



fi}GiWiii. Flarnmi Mioìp. Fior. e. 3i4. 
(3) T. 8. Ber. lui. 

(3) Hemorial. Poteit. Regimi. T 8. Rer. lUl. 

(4) Cbron, PtrmcDte Tom. IX. Ker. lui. 
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colle croci e turiboli sì confermò la pace fra i cit-' 
tadioi. Ma clie? Si coprivano , non sì estinguevano 
gli odi in quegl' infelici tempi. Però i Savignani 
colla parte ghibellina dei GrasolO, e con Tomma- 
sino signore di Sassuolo andarono formando una 
mina, che scoppiò nel dì cinque di settembre. 
La Cronica di Seggio mette il dì sei. Fatta nna 
gran raunata di Bandilidi Modena e Bologna, e 
Verona , e di molti Tedeschi inviati dal conte del 
Tirolo (i) si presentarono alla porta bazovara di 
Modena, per eutrarvi. Curse gt:ute, e perchè non 
sì potè aprire quella porta in tutto, fu difesa. In* 
tanto data campana a martello, ognuno coli* ar- 
mi volò contro dei mal venuti con ucciderne e 
prenderne non pochi. II resto si ritirò a Sassuolo. 
Corsero i Beggiaui guelfi in aiuto di Modena , i 
Reggiani ghibellini in soccorso dei fuorusciti. An- 
che cento uomini di armi a tre cavalli per uno 
furono spediti da Parma a Modena. Giunta dipoi 
una falsa voce a Sassuolo che venivano coU tutte 
le milizie di Bologna , Parma, Cremona , e Jì tutta 
la parte della Chiesa, Tommasino da Sassuolo che 
principalmente avea maneggiato il suddetto trat- 
tato con tutti quei banditi se ne fuggì: il che rife- 
rito al popolo di Modena, gli servi di stimolo per 
andare a Sassuolo, e ridurre col fuoco un monte 
di pietre quella terra. Bernardino da Polenta > che 
era allora podestà di Modena , fece prendere mol- 
ti nobili e potenti delln città, ed uno dei Lamber- 
ti da Ferrara incolpati di avere tenuta mano in 
quella trama, e ne fece impiccare trentadue: cosa 

(i)Chi'on.EiUu]).T. iS.Kcr. lui 
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riputata da tutti per un'orrida crudeltà e pazzia. 
Tante premure del Parmigiani ed anche dei Bo- 
lognesi , ì quali parimente aveano spedita gente in 
tal congiuntura a Modena , nascevano dal timore 
che questa città si gittasse nel partito dei gliibetlioì 
essendo fuor di dubbio, cbe Finamoote Booacossi 
signore di Mantova e Alberto dalla Scala signor 
di Verona fomenta vano ed aiutavano gli usciti 
ghibellini di Modena; Anzi palesemente nel mese 
di luglio di quest' anno furono in aiuto dei fuoru- 
sciti di Heggioi i({uuli sì erano già me^ì in pussesso 
di molte castella del Reggiano,e faceano gran guer* 
ra, alla città. Andò il popolo di Reggio con cento 
cavalieri venuti da Modena ad assediare la rocca di 
Tumberga , dove stavano alcuni dei Fogliani e 
' Capossi. Mossesi allora Alberto della Scala con tut- 
ta la cavalleria di Verona e con due figliuoli di 
Piqamonte^ e gran quantità di cavalieri mantovani 
e venne per liberar quella rocca dall' assedio ; pre- 
.se anche il castello di santo Stefano, &itualu due 
miglia lungi da Sassuolo. Traltaruno gli ambascia^- 
tori di Bologna un'accurdo per essa rueca, ed ebbe 
fine quel rumore, ma non già la nemicizia e guer- 
ra fra quelle fazioni , contuttoché fosse fatto com- 
.promesso nel comune dì Bolognu e proferito il 
.laudoche non ebbeeffetto alcuno. Fu anche nell'an- 
,no, presente novità in Toscana, Imperocché nel 
nieaedi giugno.(f)ì Bostoli.e Tarlato di Pietrama- 
la e tutti i grandi di Arezzo ghibtillini , fatto cou- 
.(^rto col vescovo e con altri vicini dilur fazione 
.pppressero. all'improvviso la parte guelfa, e la 

(OtiioTaniii Villini lUi. 7. cip. ii4. 



5yGOC>^IC 



ANNO MCCLXXXTII. 9$ 

spiusero fuori della città , cou dichiarare po- 
scia signore il vescovo suddetto degli . Ubertif 
ni, gran ghibellino. Per questo insorse guerra 
fra i Fiorentini ed Aretini. Venne anche ad Arez- 
xo Prinzivatle dal Fieaco vicario del re Ridolfo 
con alcune poche squadre di Tedeschi eculà trasse 
tutti i ghibellini di Toscana. Durando tuttavia 
la guerra fra Genova e Pisa (i), mandarono ì 
Genovesi alquante loro galee ad infestar Porto 
Pisano. A queste riuscì di romper la catena e 
di entrarvi con bruciar ivi alcuni legni e varie 
macchine da guerra; il che fatto se ne tornarono 
come trionfanti a Genova. Ebbero anche i Pisani 
una spelfazzata dai Lucchesi a Buisi (j) essendo 
restati prigioni molti nobili di quella città, e 
fra gli altri Baldiuo degli Ubaldini , nipote 
dell'arcivescovo di Pisa. Se pure in questi tempi 
e da fidarsi della Cronologia degli Annali 4i 
Forlì (3), «ra seguita una lega fra i comuni di 
di Forlì e di Faenza a propria difesa contro d«l 
conte della Romagna. Malatesta potente cittadino 
di Rimini quegli fu che maneggiò questa uDiooe, 
pacificando fra loro famiglie putenti di quelU 
ciUà. Ma mentre egli nel di 14 di giugno .con 
settanta uomini a cavallu da Forlì passava a Ri- 
mini , cadde in un' imboscata tesagli dal cunte 
Suddetto della Romagna , e furono morti , o presi 
alcuni dei suoi , fra quali Giovanni Malatesta suo 
parente. S'interposero poi vari pacieri, e ne segui 
una concordia per cui le città di Biminì , Forlì 

( I) Caflari AddiI. Geuucni. 1. lo. T. 6. Rer. lui. 
{3j Ptolom. Laccai. Anaal. brev. Tom XI. Rer. lUl. 
(i; Chron- roroliTÌeu. Tom. aa. Rer. lUl. 
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e Faenza fecero nn deposito di quattromila fiori- 
ni di oro per cadauna , affiae di liberar )' imprb- 
gionato Giovanni ; e il conte della Romagna sospe- 
se tutti i processi e bandi fatti contro dì quelle 
città > fincbi il romano pontefice vi consentisse. 



CRISTO MCCLIXXVill. INDIZIONE I. 

NICCOLO' IV. PAPA I. 

RIDOLFO BE de* Romani t6. 



Il trovarsi chiusi i cardinali per sì l'ungo 
tempo nel palazzo del papa Onorio IV a santa Sa- 
bina, senza potersi accordare nell'elezione dì un 
nuovo pontefice , cagione fu che vi moriruno sei 
di essi e gli altri spaventati si ritirarono aHe case 
loro (i). 11 cardinal Girolamo nativo- di AscoH 
già ministro generale dei frati minori ^ ed- allora 
vescovo di Palestrina, stando solo fermo net con- 
clave ^ si seppe difendere dai cattivi influssi 
dell'aria con far fuoco tutta la state nella sua 
camera. Ora avvenne che rannati i cardinali re- 
•tanti nella festa della cattedra di san Pietro, cioè 
nel dì 33 di febbraio (a), e non già nel di t5 
di esso mese, come taluno ha scritto, concorsero 
tutti ad eleggere il suddetto cardinal Girolamo ^ 
il quale fu il primo dei frati minori che giugnes- 
se al pontificato, e prese il nome di Niccolò IV 
per gratitudine al suo promotore dì Nìccotó III. 
Da Roma passò egli a Rieti , e quivi sino aH' anno 



(t) Ptolnm, Luceni. Hitt. T. XI.Reroin lui. Beriur<r. Gaidop. 
Giovanni Villani. 

(a) Cipebrocbiu* Propri, ad AM. Sanct. MetnoriaE. Poteit. Re- 
gian. T. 8. Reram. Ital. 
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venturo tenne la sua residenza. Una delle sue 
prime occupazioni fu di citare con discrete esor- 
tazioni e minacce Giacomo redi Sicilia (i); edi 
procurar in tutte le forme la liberazione di Carlo 
II re di Napoli, che era prigione in Catalogna. 
Fece dipoi nella pentecoste una promozion di 
Tarj cardinali. Sì efficacemente si adoperò in 
quest' anno Odoardo re d'Inghilterra, che in Ole- 
ron di Bearn fu conchiusa la liberazione di i>sso 
Carlo II re di Sicilia, ch'io mi farò lecito di 
chiamare re di Napoli per minor confusione della 
storia. Era questo principe stanco di vedersi ri- 
stretto in una fijrtezza , e però acconsentì alle 
condizioni che furono stabilite da Alfonso re di 
Aragona , e dal re d' Inghiltezza mediatore. E 
lascioTvisi indurre anche Alfonso, perchè i Fran- 
cesi faceano di grandi miuacce contro de' suoi Sta- 
ti. Le condizioni furono (a), che Carlo desse per 
ostaggi al re d'Aragona tre suoi figliuoli, eioà 
Luigi suo secondogenito, che fu poi santo ve- 
scovo, Roberto terzogenito che fu poi re di Na- 
poli, e Giovanni oltavogenito che portò poi il 
titolo di principe della Morea , e sessanta nobili 
provenzali. Che pagasse trentamila marche d'ar- 
gento; che procurasse' da Carlo di Yalois la ri- 
nunzia di sue prelensioni alla corona aragonese; 
che lasciasse la Sicilia al re Giacomo fratello di 
esso Alfonso, con altre, eh' io tralascio. E non 
potendo eseguir le condizioni suddette nel termi- 
ne d^ un' anno , dovesse Carlo ritornare in pcigiOf 



(i) Rajmald. in Aonal.Ecct. 
(9j HjmtT Ada pubi. Angl, 
Tono XiX. 
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ne. Spedita a Rieli <{uesta capitolazione, fu dì- 
supproTataj e però convenne modificarla, lasciauda 
audure il punto riguardante la Sicilia. Fu dunque 
Carlo nel mese di novembre messo io libertà, ed 
allora egli assunse il titolo di re di Sicilia , e 
venne alla corte di Parigi , per trattar dell'eiiecu- 
ziune di sue promesse. 

S'erano rinfurzatl di molto gli Aretini col 
concorso colà di sì grau copia di Gbibelliuì non 
sulo della Toscana, ma anche della Bomugna,- 
di:!l ducato di Spoteti e della Marca d'Ancona: 
il cbe dava molto da pensare ai Guelfi dì To- 
scana. Perciò 1 Fiorentini , siccome caporioni della 
parte guelfa, determinarono di uscire in campa- 
gna contro di Arezzo (i); e messe insieme le lur 
forze, chiamate ancora le amistà di Lucca, Pi- 
stoia, Prato, Volterra e di altre terre, con una 
armata dì duemila e seicento cavalieri , e di do- 
dicimila pedoni fecero oste nel distretto d'.irezzo, 
con prendere le castella di Leona , Castiglione 
degli libertini, e quarant' altri luoghi. Posersì 
dipoi all'assedio di Laterina ; e colà giunsero an- 
cora ì Sanesi cun quattrocento cavalli e tremila 
fanti. Si rendè Laterina ; un gran guasto fu dato 
al paese, e nella festa di s. Giovanni Batista 
arrivato 1' esercito fiorentino alle porte di Arezzo, 
quivi fece correre il pallio^ come s'usa in Fi- 
renze quel di , per far onta agli Aretini , e poi 
ae ne tornarono a riposare a Firenze. Non vollero 
i Sauesi accompagnarsi con loro, ma baldanzo- 
aamente sì avviarono a casa per la loro via ; ma 

(■)Giov»Dtii VilUiii I. 7 c.irg. 
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i caporali arelini , sentendo ciò, mìsero ìa ag'' 
guato trecento uomini d'armi e duemila pedoni 
al valico della Pieve al Toppo. Colà giunti i Sa- 
nesì sprovveduti e senza ordine , furono facilmente 
scautìtti , e vi restarono tra morti e prigioni più 
di trecento de' migliori cittadini di Siena e gen- 
tiluomini di Maremma (i), fra' quali è da notare 
Banuccio di Pepo Farnese, ch'era capitano dì 
taglia della parte di Toscana. Questo avvenimento 
non poco aumenta la baldanza degli Aretini, a 
sbigottì non poco i Guelfi di Toscana. 

Fecesì anche in Pisa gran novità. Avea il 
conte Ugolino de' Glierardesclii col mezzo di va- 
rie doppiezze ed iniquità occupato il dominio di 
quella cilt^ s'era guadagnata l'amicizia de'Fio- 
rentiui e Lucchesi con rendere loro alcune ca- 
stella del comune; e andava poi attraversando la 
pace co' Genovesi , desiderata da motti per ria- 
vere ì lor prigioni. Truvavasi allura Pisa divisa 
io molte fazioni i quella dell' arcivescovo Rug- 
gieri degli Ubaldini era la piij forte, ed egli ap- 
punto nudriva un'odio intenso contro del conte; 
fra le altre cagioni, perchè gli avea bestialmente 
ucciso un nipote. Ordinò dunque il prelato una 
congiura, eh' ebbe il suo effetto nel dì 1 1 del 
mese di luglio (3); perchè alzatosi a rumore il po> 
polo con as^aì de' nobili, espugnò il palazzo, dove 
lece difeijiij finché potè, il conte Ugolino, ma in 
fine venne in mano degl' infuriati nemici. Fu egli 
cacciato nel fondo di una torre con due stioi pie* 
cioli figli e tre nipoti figliuoli del figliuolo, e quivi 

(i) Cliroo. S«B«Di. T. i5. Rer. [|nl. 
(1) Colbri AuBal, Gcnucni. i. 11. 
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chiuso, roii essersi poi gittate le cliiavi in Ar- 
no per lasciarli ai ori re ivi tutti di Urne. Questa 
orridi! scena si Te<le mirubilmente descritta da 
Dante nel huo Inferno; e quantunque alla malva- 
gita del conte Ugolino stesse bene ogni gasLìgo, 
pure gran biusimo di crudeltà incorsero dapper- 
tutto i Pisani per la morte di quegi' innocenti 
fanciulli. C'>un ciò Pisa tornò a parte gliibellina, 
e ne furono cacciati tutti i parenti e aderenti 
del conte, e con loro i guelfi, capo de' quali es- 
sendo il giudice- di Gallura nino dei Visconti, 
questi unito coi Lucchesi , occupò il castello di 
Asciano tre miglia vicino a Pisa. Abbiamo dagli 
Annali di Genova, che in quest'anno i comuni 
di Genova, Milano, Pavia, Cremona, Piacenza e 
Brescia fecero una lega contro di Guglielmo mar- 
chese di Monferrato. La Cronica d' Asti (i) ci as- 
sicura che gli Astigiani entrarono anch' essi in 
quest' alleanza- Crescendo ogni dì più le animo- 
sità .e gli odj fra ì cittadini di Modena e di Beg- 
gio (a) e i loro fuorusciti, i Reggiani assistiti da 
cento cavalieri di Modena si portarono all'asse- 
dio di Monte Calvoli ; ma dopo due giorni nel 
dì i5 di giugno furono assaliti con tal bravura 
dagli usciti di B^giOj ragunati prima a Mozza- 
della, che della lor brigata moltissimi vi periro- 
no, e motti più de' migliori cittadini di Reggio 
vi rimasero prigioni: il resto si salvò col favor 
delle gambe. Questa ed altre perdite fatte dal pò 
polu di Reggio, e il veder massimamente assistili 
i loro usciti dai signori di Mantova e dì Vero- 

(■)Cbroii. Aitfni. T. Il Rer. lUl. 

(i) Hemorial. Potsit, Rcgieo*. . . 



by Google 



ANNO MCGLXXXVIII. loi 

Da , gV indusse a cercar la pace. Fatto dunqUt 
compromesso nel comune dì Parma , seguì nel- 
l'ottobre l'accordo, tua ne restarono esclusi quei 
da Sesso e gli altri ghibellini. Matteo da Goreg- 
gio fu allora creato podestà di Reggio (i). Mei dì 
a8 dello stesso ottobre, i signori di Savignano co- 
gli altri sbanditi da Modena, e con cinqueceiito 
cavalli entrarono in Savignano , e sì diedero a 
rifabbricarlo e fortificarlo in fretta. Accorse beo 
presto coU il popolo di Modena j ma conosciuta 
l' impossibilità di scacciarli, dopo aver aKata una 
specie di fortezza in vicinanza di quel luogo, se 
ne tornarono a casa. 

£ allora fu che ì Modenesi oramai scorgendo 
la pazzia, e gli immensi danni, e le contìnue in- 
quietudini prodotte dalla discordia e fazioni, pre- 
fiero il sano consiglio di ottenere la quiete, con 
darsi adObizzo marcbese d'Este e signor dì Fer- 
rara. Però nel dì iS di dicembre (a) spedirono 
il loro vescovo, cioè Filippo de' Bosclielti, Lan- 
franco de' Rangoni, Guido dei Guidoni con altri 
ambasciatori a Ferrara, dove presentarono al mar- 
cbese le chiavi della città , e l' elezione dì lui 
fatta in signore perpetuo di Modena. Mandò egli 
il conte Anello suo cognato con cento cinquanta 
cavalieri a prenderne il possesso , con promessa 
dì venir egli in persona fra pocbi giorni. In que. 
sti tempi Armanno de' Monaldescbì da Orvieto 
fu mandato da papa Niccolò IV per conte della 
Romagna (3), e nel dì 7 di maggio entrò nel go- 

(i> Chron. Pamenie T. )X. Rrr. Ital. 
fÓCbron. Eitenie Tom. if. Rcr. Dal. 
(3) Chron. Forolivieo. Tom. ai. Ser. Ihl. 
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TerDo di quella provincia, e tenne uo parlamento 
generale nella città di Forlì. Fu caccialo nello 
stesso mese fuor dì Rtmìoi Malatesta da Veruc- 
cliio, die andò tosto a trovar ckso conte. Ma da 
lì a qualche tempo avendo Giovanni sopranno' 
minato zolto, cioè zoppo, lìgliuolo del medesimo 
Malalesta, occupato il Poggio di Munte sant'Ar- 
cangelo del distretto di Rimìiii, corsero ad asse 
diario i Rimìnesi : laonde il conte Armanno fece 
proclamare un general esercito di tutta la Roma- 
gna, e andò a quel castello, per quanto pare, in 
aiuto del Malatesta. Anche Malatestino, altro fi- 
igliuolo del suddetto Malatesta, s' impadronì del 
castello di Monte Scutolo, che fu poi assediato e 
ricuperato dai Biminesì (i), non ostante che il 
conte Armanno minacciasse di soccorrerlo , con 
restarvi prigioue esm Malatestino, e tutti i suoi. 



. CRISTO MCCLXXXIX INDIZIONE IL 
5 NICCOLO' IV. PAPA a. 



RIDOLFO RE de' BoniaDi 17. 



Fu accolto con dimostrazioni grandi di amo 
re Carlo II re Napoli, appellalo zoppo , oppure 
sciancato (perchè dìfeltoso in un'anca, u gamba), 
già liberato dalle carceri di Catalogna, da Filippo 
il bello re di Francia, e dagli altri principi della 
casa reale. Ma quando sì venne a far premura , 
perchè Carlo di Valuìs , fratello d' esso Filippo, 
rinunziasse al privilegio dell'Aragona, a lui con- 
ceduto dal papa , non sì trovò mai conclusione 
alcuna. Carlo di Valois, che non possedeva stali* 
(i) Cbronle. CmmoiI. V. 14. Rei', lui. 



5yGOC>^IC 



ANNO MCCLXXXIX. io3 

mirava quel boccone, benché difficile a prenderai, 
con troppa avidità. Però il re Carlo, perduta la 
speranza di ottener l' intento, sen venne in ]ta> 
lia.Nel dì 3 di maggio arrivò a Firenze (i). Onor' 
grande e grandi regali gli furono fatti dai Fio- 
rentini. P&ssò dipoi a Bieti, dove era la corte pon- 
tificia, e dal pontefice Niccolò IV e da' suoi cardi- 
nali onorevolmente ricevuto, poi nella festa della 
pentecoste, cioè net dì 39 di maggio, e non già in 
Boma , come scrive Giovanni Villani , ma nella 
stessa città di Rieti, come ha l'autore della Cronica 
di Beggio (2), che v' era presente, fu solennemen' 
te coronato colla regina Maria sua moglie dal pa- 
pa in re dellii Sicilia , Puglia , e Gerusalemme , e 
investito di quanto avea posseduto il re Carlo! 
ano padre, per cui anch' egli fece 1' omaggio e il' 
dovuto giuramento alla Cliiesa romana (3). In suo 
favore ancora cassò il pontefice tutti i patti e te 
convenzioni da lui fatte con Alfonso re d'Aragona, 
per uscire di carcere : con cattivo esempio ai po- 
steri di non fidarsi piii di simili atti ; al che poi 
non badò Carlo V imperadore nella liberazione di 
Francesco I re di Francia. Dopo di che hen rega- 
lato dal papa, esso Carlo li si trasferì a Na^H>li , 
dove fu con iodìcìbìl fèsta accolto, perchè principe 
di buon cuore, clemente e liberale, e non erede 
del genio rigido e superbo del padre. Da li innan- 
zi egli attese a riformar gli abusi, e a ben regola- 
re il nuovo suo governo, e insieme a difendersi da 
Giacomo re dì Sicilia, il quale veggendosì escluso 

(0 GionDDi Villinni lib. 7. cip. 19. 
(1) MeiMoi Ul. Pott»t. RcHÌeut. T. 8. R«r. :tal. 
(S) Rajuilduf in Annal. Eecl. 
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dalla capitolazione fatta dal rè Alfonso suo fralel- 
lo, cominciò a far guerra al re Carla. Venuto dun- 
que a Belgio in Calabria, nel di i5 di maggio 
colla sua armata naviile, comandata da Buggeri 
di Loria , prese, varie terre di quella provincia; 
ma accorso il conte d' Artois colle sue genti, mise 
freno alle conquiste de' Siciliani ed Aragonesi, 
minutamente descrìtte da Bartolummeo da Neo- 
castro (i). Scrive Giovanni Villani Ja) che esso 
conte assediò Catanzaro, e sconfìsse il soccorso in- 
viato da Buggieri di Loria con far prigioni dugen- 
to cavalieri catalani. ImÌ>arcato5Ì dì nuovo il re 
Giacomo visitò la Scalea, il Castello dell' Abate^e 
le isole di Capri, Precida ed Iscliìa, che ubbidiva- 
no alla sua corona ; e perciocché da alcuni della 
città di Gaeta gli era slata data speranza , che 
s' egli fosse venuto, gli avrebbono aperte le por- 
te: fere vela colà, e andò ad accamparsi sotto la 
ciLlà(3). Ma o s'erano cangiati gli animi de'Gaeta- 
ni, oppure mancò lor la maniera di compiere quan- 
to aveano promesso. Oslinosiii allora il re Giacomo 
a voler colla forza ciò che non potea conseguir .p?r 
amore ; e vigorosamente assediò e cominciò a tor- 
mentar la città , dove trovò una gagliarda difesa 
fatta dal conte d' Avellino e da que' cittadini. 
Peggio gli avvenne fra pochi giorni , perciocché il 
re Carlo e il conte d' Artois con immenso esercito 
raccolto dalla Puglia e dagli Stati della Chiesa ,e 
. coi Saraceni di Noterà , venne ad assediare to 
elesso assediator di Gaeta. Erano crocesignati tutti 

(i) Baithol. de Neocattroc. ili. Tom. i3. Rer. Itil. 

(3) Giovanni Villani I. 7. e. 133. 

p) Nicol. SpecUl.1. a. e. iI.Toni. io. Rer.ttal. 
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ì 'CO'rabatlenti cristiani di quell' esercito ^ e gua*' 
dagnavauo di grandi indulgenze; giacché siccome 
flbkiani |>iù ToUe accennato, secondo la condizion 
delle cose umane, molle delle quali nate eoo li>de« 
voli principj, vanno col t«mpo degenerando, nn 
pezzo era che le crociale ìsliluìte contro i nemici 
del nome cristiano, facilmente si bandivano con- 
tro degli «tessi crisliapi e cattolici , e per inte- 
ressi lempurali ; e a questo bel mestiere concor- 
revano Un le donne, per acquistar del merito ia 
paradiso. Stettero an pezzo le due armale a vi- 
sta, senza che potessero i Si(!ilianì espugnar quella 
ciltà, e il re Carlo forzare a battaglia ì Sicilia» 
ni per cagion della situazione de' buooì trincie- 
ramenti, e tanlo più perchè non avea flotta ia 
mare A lungo andar nondimeno pareva cbe sa- 
rebbe restalo al di sotto il re Giacomo, se il re 
d' Inghilterra e il re di Aragona , intesa questa 
pericolosa briga , non avessero spedito in tutta 
fretta i lor messi al papa, pregandolo d' interporsi 
unitamente con loro per un' accordo. Inviò il 
ponlefice con essi un cardinale legato, e tutti poi 
cosi felicemente maueggiarono 1' affare , cbe si 
conchiuse fra i due re litiganti una tregua di due 
anni, esclusa nondimeno la Calabria. Fu il primo 
a ritirarsi il re Carlo; da lì a due giorni s' im- 
barcò parimente il re Giacomo, e nel dì 3o di 
agosto arrivò a Messina. Tanto dispiacque al con- 
te d'Artois e agli altri baroni francesi la tregua 
suddetta , cbe dopo aver biasimato forte il re 
Carlo, se ne tornarono sdegnati in Francia. II Ri- 
naldi negli Annali ecclesiastici mette questo fatto 
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sotto r anno seguente; ma a mio credere non bat- 
tono bene ì suoi conti. 

Fecero i Fiorentini nel presente anno risonar 
la fama della lor bravura e fortuna per un gran 
fatto d' armi fra loro, e gli Aretini ed altri Ghi- 
bellini. Erano essi Fiorentini (i) usciti in cam- 
pagna con un potente esercito, accresciuto dalle 
taglie dell' altre città guelfe di Toscana , per 
dare il guasto al territorio d'Arezzo (3). Vennero 
a Bibiena per fermare questo torrente gli Are- 
tini con ottocento cavalli, e ottomila pedoni; e 
tuttoché r armata nemica fosse più del doppio 
superiore alla loro, pure dispregiandola , perchè 
dal loro canto aveano migliori capitani di guer- 
ra, vollero venire ad uua giornata campale nel dì 
Il di giugno festa di 8. Barnaba. Se u' ebbero 
a pentire , perchè andarono sconfitti , lasciando 
estinte sul campo circa mille settecento persone, 
e prigioni piiì di mille de' lur combattenti. Fra 
ì morti si contò il vescovo d' Arezzo Guglielmo 
degli libertini, fatto venire alla battaglia dagli 
Arentini stessi, per sospetto dì un trattalo ch'egli 
segretamente menava co' Fiorentini in danno del 
comune d' Arezzo. Morivvi ancora Buooconte fi- 
gliuolo del conte Guido da Montefeltro con altri 
riguardevoli personaggi. Presero poscia i Fioren- 
tini Bibiena ed altre terre; e posto l'assedio ad 
Arezzo, vi manganarono dentro asini colta niitra 
in capo, per rimproverar loro la morte del loro 

(1) GiaTMDt Villani I. 7. cip. i3a. FtolDiD, Lucent. Aaiil. 

brey. T. ii.Rer.lUl. 
(3) Dino Compagni ChroD. T. |). Her. lUl. 
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vescovo. Ma infine avendo gli Aretini meeso il 
fuoco alle torri di legname , ed altre macchine 
da guerra de' Fiorentlul, presero questi la riso- 
luzione di tornarsene a cìha nel dì a3 di luglio^ 
dopo aver disfalto quasi tutto il distretto d' Arez- 
Eo. Aucorcliè i Pavesi fossero in lega coi Mila- 
nesi ed altre città contro di fiooifazìo marcliese 
di Monferrato (i), pure seppe far tanto l'accorte 
marcUese, che tirò segretamente nel suo prtito 
molli di que' nobili. Fatto dipoi un' esercito ge- 
nerale contro di Pavia , prese una terra grossa 
chiiimata Bosaiano. Allora uscì contro di lui tutta 
la milizia di Pavia ; ma fosse perchè trovassero 
assai pericoloso il venire a battaglia , oppure che 
prendessero i congiurati il tempo propizio: utt 
certo Capellino Zembaldo alzata sopra una lancia 
una bandiera, che egli avea preparata, cominciò 
a gridare: Qua venga chi vuol pace. L'unione fu 
grande ; il marchese entrò con essi in Pavia, e nel 
41 seguente fu creato capitano della città per dieci 
anni avvenire Tutto ciò s' ha da Guglielmo Ven- 
tura nella Cronica d' Asti, il quale aggiungne che 
essendosi fatto tutto questo maneggio senza sapur 
ta, anzi ad onta di Maufredino da Beccaria , uno 
de' più potenti di quella città : indispettito egli , 
per confondere gli emuli suoi , volle iu un' altro 
consiglio che il marchese fosse capitano e signore 
assoluto, sua vita naturale durante. Ma finì presto 
l'allegrezza di queste nozze. Poco stettero iPave^ 
a pentirsi dello strafalcione da loro commessa , 
non sapendo accomodare la lor testa sotto un pa- 

(0 Cliron. Alterne T. 1 1. Rer. Ita). Galvamut 
Fior. e. 3a8. Cbrou. PatmcoM. T. 9. Rer. Ita], 
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droue sì fallo ; e però cbiainarono segretamente i 
Milanesi, i quali entrarono nella stessa Pavia pei* 
lo spazio di due balestrale ; ma accorse le milizie 
del marchese co' suoi aderenti, li fecero relroce> 
dere e tornarsene colle pive nel sacco a casa. Man- 
fredi da Beccaria, perchè a cagion di questo fatto 
insorsero de' sospetti contro di lui, uscì della città 
con alquanti suoi fidati , e si ridusse a Castello 
Acuto che era suo, e quivi si fortificò. Fu egli per 
questo sbandito e atterralo il suo palagio. Venne 
anche il marchese ad assediarlo in quel castello, 
e vi fabbricò in vicinanza una bastia. Mai Milane* 
ai, Cremonesi, Piacentini, e Bresciani in un parla* 
mento tenuto in Cremona impresero la difesa de- 
Beccharia, siccome popoli, ai quali dava troppo da 
pensare e da temere Ìl soverchio ingrandimento 
del marchese, signore allora anche di Vercelli, 
Alessandria e Tortona. Infatti i Piacentini cpn 
tutte le lor forze iti a Monte Acuto, misero in rotta 
i Pavesi e liberarono quel luogo. Racconta ìl Ce- 
rio (i) molte altre parlicolarìtà spettanti a questa 
xnutazion di Pavia , e ai moTimenti de' Milanesi 
contro del suddetto marchese. 

Nuove scene dì discordia nell'anno presente 
si videro in Reggio (2). Nel dì -y d' agosto il po- 
polo si levò a rumore contro de'nobili e potenti, 
e presine assaìssìmi , li mise nelle carceri. Cor- 
sero colà ì Parmigiani colla lor cavallerìa, e fat' 
tasi dare la signorìa della città , condussero a 
Parma tutti que' prigioni. Poscia chiamati alla 
lor città ì podestà e gli ambasciatori di Bologna 

(1) Caria Istor. di Milano. 
{*) Cbron. Purmani. T. 9. Ser. lui- 
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e Cremona , nel dì primo d'ottobre concbiusero 
pace fra il popolo di Reggio , e in confermazione 
d'essa rilasciarono il di seguente i carcerati. Ma 
quesla fu una pace canina (■). Nel dì 17 ùi no* 
verabre vennero di nuovo all' armi i Reggiani e 
le due fazioni di sopra e di sotto, fecero lungo 
comballi mento fra lorOj Sncbè verso la mezza 
notte prevalendo la soprana , spinse fuori della 
città la sottana , la quale si ridusse a Caslellarano 
e Rubiera. Seguirono nella prima , e più nella 
seconda multi ammazzamenti e incendi, e diru- 
pamenti di case , e furono involti in que&la di- 
savventura anche i palazzi del pubblico e del ve- 
scovo. Qual riparo si trovasse a cosi bestiali e 
perniciose divisioni lo vedremo all'anno seguente. 
Mentre Obizzo marchese d' Este e signor dì Fef' 
rara (a) si andai^a disponendo per venire alla 
nuovamente acquistata cittì di Modena, un gior- 
no nel levarsi da tavola, se gli avventò Lamberto 
figliuolo di Niccolò de'Bacilieri nobile bolognesey 
per ucciderlo , e il feri nel volto. Corsero ì corti- 
giani presenti , e gì' impedirono il far di peggio; 
corse Àzzo figliuolo del marchese, che teneva 
corte parte, praniando in uBa sala vicina, ed 
(irano per uccidere 1' assassino, se il marchese 
non avesse gridalo dì no, per intendere prima 
i motori e complici del misfatto Posto costui 
ne' tormenti , si trovò ch'era un forsennato, e 
strascinato dipoi per la città , lasciò la vita sulle 
forche. Ciò non ostante nel mese di gennaio ven- 
ne il marchese Obizzo a Modena , accolto con fe- 

(0 Memorili. Pnteit- Rcgùeai. T. S.Rrr. Ital. 
(ij ChroQic. Eitcnse Tom. i5. Rer. Ital 
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sta immeosa dal popolo , che solenueraeote il 
dichiarò e confermò suo signore perpetuo iiisie* 
me co' suoi disceudenti. Ed egli poi con amore 
paterno ridusse iu città tutti i i'uoniscit»; eoa 
che cessate tutte le gare e gli odj civili , comin- 
ciò una volta questo popolo a godere la sospirata 
tranquillità e pace. Essendo già rimasto vedovo- 
ìl suddetto marchese Obizzo per la morie di Ja- 
copina dal Fiesco nell' anno 1 387 , prese egli 
per moglie nel presente Costanza , figliuola di 
Alberto dalla Scala signore di Verona , che nel 
mese di luglio fu condotta a Ferrara , e si cele- 
brarono le nozze con gran festa e solennità. Se- 
guitando la guerra fra la repubblica Veneta (1), 
e Raimondo dalla Torre patriarca d' Aquileja, 
andarono' i Veneziani all'assedio di Trieste. M» 
all'avviso ch'esso patriarca e il conte di Gorizia 
'veoivano con seimila cavalline trentamila f^ntt 
per soccorrere la città , i Veneziani senza volere 
aspettar questa visita , a gi>r>i si miseii) in fuga , 
lasciando iudietro padiglioni, macchine, ed equi- 
paggio ; e molti ancora vi restarono per Ih pressa 
morti. Usciti poscia i Triestini culle loro navi 
Tennero fino a Caprolì e a Malamocco, e v' incen- 
diarono que' luoglM. Per la morte dì Giovanni 
Dandolo doge di Venezia. , accaduta nell' anno- 
presente , fu nel di a5 di novembre eletto per 
suo successore in quella dignità Pietro Gradeuì- 
go, che era in questi tempi podestà di Capo dl- 
etria, e fu mandato a prendere con cinque galee 
e un vascello ben' armato. 

(■] ContiiraitoE Danduli T. il. Ber- lui. Anaalci ealeniM 
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Stendeva ogni dì più 1' a]i Guglielmo po- 
tentissimo marchese del Monferrato. Già oltre 
agli anticbi suoi Stali , a' quali aveva aggiuoto 
Casale dì s. Evasio (i) , oggidì città, egli signo- 
reggiava nelle città di Pavia, Novara, Vercelli, 
Tortona , Alessandria, Alba ed Ivrea, Era die- 
tro a cose più grandi , ma non gli mancavana 
dei potenti nemici (3). Con un copioso eserci- 
to uscito di Pavia , ostilmente passò nel mese 
d' agosto nel Milanese per vendicarsi di qael 
popolo cbe dianxi avea latta un' incursione nel 
Novarese, e presi alcuni luoghi (3). Seco erano 
Mosca ed Arrigo dalla Torre cogli usciti di Mi* 
lano, appellati Matisardi. Arrivò sino a Mori- 
mondo; ma mossisi i Milanesi coi Comascbì, Cre- 
monesi , Bresciani e Cremaschi , egli se ne tornd 
indietro (4)- ^^^e inoltre un'irruzione nel Pia- 
centino; ma il popolo di Piacenza gli rendè ben 
la pariglia. Ebbe lo slesso marchese guerra ancora 
cogli Astigiani , i quali ben si provvidero per 
non essere ingoiati, facendo lega coi suddetti 
Milanesi , Piacentini, Genovesi, Cremonesi, e Bre- 
sciani , ì qoai comuni inviarono ad Asti quattro-! 
cento uomini d'armi a due cavalli l'uno. CoDr 
(lusserò anche al loro soldo Amedeo conte di Sa- 
voia , cbe con cinquecento lance venne in loro 

(ij ChroD. Artenn Tom. XI- Rerum. ItiL 
(»J G«lY.n. Flimm. Mnoip. Fior. e. a»*». 
(3) Corb , latori! di HilsDO. 
{4^CUroD Ptrmcaa. T. 9. Bar- 1 1*1. 
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servigio. La Cronica dì Parma asserisce eh' esso 
conte ri condusse mille dugeiito cavalieri, e gran 
copia di balestrieri- e fanti, hinfbrzato da questi 
aiuti quel popolo fece delle ostilità nel Monfer- 
rato, e collo sborso di diecimila Sorini d'oroeb- 
he a tradimeoto Vignale, da dove fra lallre robe 
(a asportato iì vasto padiglione del marchese a- 
condurre il quale appena bastarono dieci paja di 
buoi. Ordirono inoltre gli Astigiani una segreta- 
trama cogli Alessandrini, pronietteudo loro tren- 
tacinquemila fiorini d' oro , se faceano un bel 
ColpO' Il marchese che non dormiva , avuto qual- 
che sentore di questi maneggi , volò ad Alessan- 
dria con assai gente, p^ opprimere i conì;iursti; 
ma questoservì ad aflTrettar la risoluzione d^e'citla- 
dini (i); e però levati a rumore nel di 8 di set- 
tembre, presero il marchese con tntti i suoi prov- 
visionati. Lui chiusero in gabbia di ferro sotto 
buone guardie, e ksciaroDo andar con Dio i)- re- 
sto di sua gente , ma spogliata. In quella barba- 
rica carcere stette languendo dipoi il marcheso 
sino al di 6 di febbraio dell'anno 1393, in coi 
eolla morte diede Gne ai presenti- guai. E in que- 
sta, tragica maniera andò a terminar sua vita 
Guglielmo marchese di Monferrato , il cui nome 
e le cui imprese risonarono un peazo entro e fuori 
d' Italia. Grandi furono le di lui. virtù , maggiori 
nondimeno i suoi viz) per li quali era odiatissi- 
mo: felice , se seppe profittar del tempo che Dio 
gli lasciò per far di cuore penitenza deTalli suoi. 
Successore ed erede restò Giovanni marchese suo 
figliuolo in età assai giovanile , che andò a tro.- 

( >) Anii«Iei Mediolancn. T. i6. Ber. Itil. 
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Tare Carlo II re di Napoli, che era ito in Pro- 
venza. Dopo la cadala di questo principe fecero a 
gara i popoli per Doettersi in libertà e per iscal- 
darsi tutti, giacché al hosco era attaccato il fuo- 
co. Gli Astigiani s' impadronirono di varie terrea 
altrettanto fece il popolo d' Alba e quello d'AlefS- 
sandria. Pavia scosse il git^o anch' ella , ed e«- 
sendovi rientrato Manfredi y ossia Manfredino da 
Beccaria , gli fu data la signoria della città per 
dieci anni : il che fu cagione che i Torriaui eoa 
altri assai del partito a lui contrario uscirono di 
Pavia. Profittò dì così bella congiuntura anche 
Matteo Visconte capitano de' Milanesi , che ia 
varie storie viene chiamato Alafièo , perchè ot- 
tenne d'essere dichiarato suo capitano dalla città 
di Vercelli per cinque anni. Quasi lo stesso era 
allora 1' essere capitano che signore. 

JVè queste sole mutazioni accaddero in LoDt» 
bardia. Trovavasi afflitta per le tante guerre ci- 
vili anche la città di Beggio^ (i) e mirando- la 
quiete , di cui già godea Modena sotto il pacifico 
e dolce governo d' Obizzo marchese d' Este e 
signor di Ferrara , tanto i cittadini dominanti, 
quanto t fuorusciti , si accordarono ad eleggere 
esso marchese per tre aani loro signore nel 
di i5 di gennaio del presente anno. Il perchè egli 
tosto accompagnato da molta cavalleria e fanteria 
si portò colà , e vi fu con grande amore accolto. 
Licenziò egli tutti i soldati forestieri , ridusse ia 
città i Roberti, soprannominati da Tripoli , e 

rOMeivor. Poteit- Regieo*. T. 6. Rer. l^l. Chron. Punirn*. 
T. 9. Rer. llal. CbroD. E*I<di. T. iS. Air. ItaL Anulai V<t«Mi 
Hutinen*. T. XI. Rer. UiL 

Tomo XIX. a 
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quei da Sesso e da Fogliano con lutti gli altri 
uficiti; e diede iosieme buon'ordine , perchè ri- 
6ori^e fra loro la pace. Per questi benefìzi fu 
poco appresso proclamato signore perpetuo di 
quella città. Né mancarono novità in Piacenza (i). 
Piij d'una volta fece oste quel popolo addosso 
ai Pavesi , saccheggiando e bruciando ; e special- 
ineole nel mese di maggio con tutta la lor mi- 
Iìeìq e con tutta quella di Cremona , e con rin- 
forzo di Milanesi e Bresciani , uscirono essi Pia- 
centini in campagna contro de' medesimi Pavesi. 
Ma dopo aver prese e bruciate le terre di Casegio 
e Broni , nacque nel loro campo discordia , ah 
volendo passar oltre i Cremonesi, sei ne tornò 
indietro quell'armata con poco onore. Per questo 
fu molto rumore in Piacenza, ed incolpati alcuni 
ebbero il bando dalla città. Seppe in tale occa- 
sione Alberto Scotto farsi dichiarar capitano e si- 
gnore perpetuo di quella città. Ed ecco , come in 
poco tempo tante repubbliche di Lombardia co- 
minciarono a passare ad una specie di monarchia: 
colpa delle matte fazioni de'guelfì e ghibellini; 
xolpa delle frequenti animosità fra la nobiltà e 
il popolo , oppure delta divisione e discordia dei 
cittadini per altri motivi d'ambizione, di ven- 
detta)- o di liti civili. 11 vero è nondimeno che 
dato il governo ad un solo, d'ordinario cessavano 
le gare de' privati. Ho quasi tralasciato di dire 
che anche i l'ìsani veggendosi a mal partito, per- 
chè circondati all' intorno da potenti nemici , 
Genovesi , Fiorentini , Lucchesi , ed altri di parte 
guelfa., Sn dall' auno 1388 cercarono di avere un 
0) Chron. PlMcntin. T. lO. R<r. Ital. 
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valente capitano di guerra, che li sostenesse net 
Jor bisogni. Fecero dunque venire a Pisa Guido 
conte di Montefeltro , che era stato mandato dal 
papa ai confini, e soggiornava in Àsti (i). U ri< 
cevettero con grande onore, e a lui diedero la 
signoria della loro città per tre anni. Abbiamo 
da Giovanni Villani (i) e dal Rinaldi (5) , che il 
ponteSce stando in Orvieto^ nel dì 18 dinovem* 
bre dell'anno presente sottopose all' interdetto 
la città di Pisa per questo, e scomunicò esso con* 
te Guido, se entro lo spazio di un mese non ab- 
bandonava il governo di quella città : pena che 
parrà strana ai tempi nostri , giacché si trattava 
di città libera e non suggetta nel temporale ai 
romani pontefici. Cominciò il conte Guido a ri- 
cuperar le terre tolte ai Pisani ; ma non potè im- 
pedire (4) che i Genovesi non prendessero l'isola 
dell' Elba in quest'anno } e die poscia nel iota» 
di settembre uniti co' Fiorentini e Lucchesi oca 
Étcessero oste a Porto Pisano , e lo prendessero. 
Furono allora disfatte le[torii(che oDon furona 
dianzi guaste, u erano state rifatte), il fanale , 
e tutte le case di quel luogo ; e colla stessa rabbia 
fu guasto il poco distante Livorno. Dopo di che 
trionfanti se ne tornarono que' popoli alte lor ca* 
■e ; ma dappoi il conte Guida ripigliò ai Fio- 
rentini le castella di Monte Foscolo e di. MontM- 
cbìa 

(r) PtWomaeus Luceaf. Anual. brer- T. il. Rcr. Itti.. Hill, 
PÌMuT. «4. Rer. lUl. 

(a) GioTKDDl VilltDi 1. ■}. G. 137. 

(3J lUyoild, Aatul. Eccl». 

{4} Cafliiri AdimI. Gciiutna. ). io. T. Vfc R«r. It>l'. 
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Sì smisuratamente era portato papa Nicco« 
lo IV air amore e all' ingrandimento della nofoii 
casa romana dalla Colonna , che per attestato di 
fra Francesco Pipino (i) dipendeva tutto dal 
consiglio de'Colonnesi , e non ai saziava di votar 
supra loro le grazie sue, dimodoché in un libro 
di qtieatì tempi, iutitolato Inittum malorum , 
egli fu dipinta cliiuso in una colonna, fuori di 
cui appariva solamente il suo capo mitratu , con 
due colonne davanti a lui. Probabilmente son qui 
disegnati i due cardinali allora viventi di casa 
Colonna, cioè Jacopo creato da Niccolò III, e 
Pietro promosso al cardinalato dallo stesso Nic- 
colò IV. Abbiamo dalla Cronica di Forlì (3) che 
anche Giovanni dalla Colonna fu creato marchese 
d' Ancona ; e questi nell'anno precedente venne a 
Bimini per metter pace fra quella città e Mala- 
teata da VeruccbiO' Fece ben liberar dalle carceri 
molti prigioni, ma non potè concbiudere quel- 
l'accordo. Oltre a ciò il papa , non mai sazio di 
beneficar quell' illustre famiglia ,creò ancora con- 
te della Romagna Stefano dalla Colonna, signore 
di'tiiuazzaiio , con levar quel governo al Monal- 
déschi. Venne questo nuovo conte in Romagna , e 
perchè Corrado figliuolo di Dadeo, ossia Taddeo, 
conte dì Montefellro, aveva occupata la città dTJr- 
bino, né la valearendere,coli'esercito colà condotto 
le diede un generale assalto , e l'obbligò alla re- 
sa. Fu poi onorevolmente ricevuto nelle città di 
Cesena , Bimini , Imola e Forlì , dove tenne un 
gran parlamento , e stabilì pace frai Biminesi e 

(t) Francrfcna PIpin, Chron. T. 9. Ber. iui. 
{a; Cbron. foroliTieui, X. as. R«r. Ital. 
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Malalesta, mandando quest'ultimo a' confini nel 
SQo castello di Boncofreddo. Ma nella stessa città 
di Rimini essendo insorta rissa fra quei di sua 
famiglia e i popolari, si fece un fiero conflitto 
colla morte di molti , e fu in perìcolo lo stesso 
conte: perlocliè egli dipoi privò d'ogni onore 
quella città. Portossi ancora nel novembre a Ba-' 
Tenna f con pretendere tutte le fortezie di quella 
riguardevol città. Ostasio e fiamberto figliuoli di 
Guido da Polenta , clie erano come signori di Ra* 
renna , se gli opposero., e temendo pai che Ste- 
fano se ne risentisse contro di loro, passarono ad. 
un'ardita risoluzione. Cioè fatta venire molta ca- 
vallerìa e fanterìa de' loro amici romagnuolì in- 
Bavenna (i)una notte mossero a rumore il popolo 
e fecero prigione il suddetto conte Stefdoo con uQ' 
suo figliuolo e un suo nipote cbe era maresciallo 
e con tutti i suoi stipendiati , dopo aver tolto 
lero arme e cavalli. Gran rumore fece questa no- 
vità per quelle contrade , e diede moto a molte 
sollevationì. In Imola le due fazioni degli Alidosi 
e Nordili vennero alle mani, e non pochi vi re* 
starano morti ; ma sopravvenuti i Bolognesi in - 
Soccorso de' Nordili misero in fuga gli Alidosi, e 
poi spianarono tutti gli steccati , te fosse ed ogni 
altra fortezza di quella città. Anche t Manfredi' 
s'impadronirono di Faenza , ma non andò molto 
che ne furono scacciati da Maghinardo da Susi*' 
nana , o da Bamberto da Polenta , i quali presero 
il domìnio della città medesima. Né già stette 
in ozio Malatesta da Verucchio , perchè anch' egli 

(i)HiUh.deGriffciBÌbaiT. 18. Rer. Itd. Chraa. vf"»"»* 
T.9. Atr. lui. 
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scacciato da fiimini il podestà messovi dal coote, 
sì fece proclamar signore ila quel popolo. E nel 
di ao di dicembre i suddetti Maghinardo e Lam- 
berto, àgiiori di Faenza , Guido dà Polenta coi 
Bavegnani,e Malatesta con quei di Rimi ni, dì 
Cervia , Forlimpopoli e Bertinoro, andarono a 
Forlì j e uè occuparono il dominio. Ecco se fiera* 
mente m sconvolse la Romagna in questi tempi. 
Da Girolamo Rossi (i) e dalla Cronica furlivese(a) 
minutamente si veggono descritte cotali rivolu- 
zioni , le quali io per amor della brevità bo sola- 
mente accennate. 

Andavano intanto alla peggio gli affari della 
criUianità in Soria (3). Nel precedente anno presa 
fu dagl'infedeli l' importante città di Tripoli con 
altre terre. La stessa dissavventura veniva mioac 
ciata alla ricca e mercantile città d'Accoa, ossia di 
Acri. Perciò non ommise il pontefice Niccolò pre- 
mura e diligensa veruna per soccorrere que' cri- 
stiani, con far predicare la crociata non sola- 
mente per tutta V Italia , ma ancbe per tutti i 
regni cristiani , e intimar decime e somministrar 
egli quaot'oro potè per quella sacra spedizione. 
I*er attestato della Cronica parmigiana , circa 
seicento persone nella sola città di Parma presero 
la croce, e si mossero per passare in Levante. 
Cosi a proporzione fecero altre città. Armaronsi 
in Venezia venti galee pel trasporto di questa 
gente. Non si sa che i Genovesi sì movessero pun- 
to per questa crociata, essendo essi unicamente 

fi) Rubeui Histor. Bavcon. 1. 6. 
f9)ChroD. PorolivUn*. T. ai. Bar. ttoL 
13} RiTtuUji io Asmi. Ecch*. 
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ìuteuti a pelure i PisaDi. Di molto avrebbe potuto 
far Giacomo re di SicÌIÌ3> siccome principe proT- 
Tcdutu di molli legni e di un valente ammira- 
glio j(<); ed egli ancora con ispedtre alla corte 
pontifìcia Gioviiuni da Procida , fece l'esibizione 
di tutte le sue forze al papa , purché potesse aver 
pace ed e&sere rimesso in grazia della Chiesa ro- 
mana. Ma restò senta frutlo cotesta ambasceria ^ 
e gl'interessi particolari de'Francesi e di Certo li 
re di Napoli guastarono ogni buon concerto per 
£Oiitenere il pubblico della cristianità. Passando 
uondimeno per Messina Giovanni di GriHiè fran- 
cese, che era stato inviato dai cristiani di Soria 
al sommo pontefice per ottener soccorso j il re 
Giacomo gU diede sette galee ben' armate di Si- 
ciliani , acciocché per quattro mesi militassero 
in favore de' cristiani in Levante. Mancò di vita 
nel luglio di quest' anno (a) senza successione 
maschile Ladislao re d' Ungheria. Oltre al re 
Bidulfo che preteudea quel regno con titolo di 
feudo dell'impero, e giunse anche ad investirne 
Alberto duca d' Austria suo figliuolo, vi aspirava 
ancora Carlo Martello primogenito di Carlo II re 
di Napoli, siccome figliuolo di Maria sorella dello 
Btesso re Ladislao (3). E infatti il re Carlo sue 
padre nel di della natività della Vergine il fece 
solennemente coronare da un legato del papa re 
d' Ungheria in Napoli. Ma Andrea III figliuolo dì 
Stefano, nato de Andrea II re d'Ungheria e da 
Beatrice estense che dopo avere sposata Tomma-^ 

fi) BartholomatDi de Nmcistro T. i3. Rvr. lUl. 
(1) Bonfin. B«T. HuDG. Dsc. 11. lib. 9. 
(3;GioT*itDÌ VilUiiiJIili. 7.cip. il^. 
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una ^* Horosiai , si^gioriiava iu Veoexia , udita 
la' morte di Ladislao, cliiamato anche dai nazio- 
nali , volò in Ungheria , entrò in possesso di quel 
regno, e poscia acconciò i fatti suoi con Alberto 
duca d' Austria , col prendere in moglie una di 
luì figliuola. ]^a in quest'anno guerra fra i Bre- 
sciani- e Bergamaschi (i), e riusci ai primi di 
prendere ai secondi la torre dì Mura , e di dar 
loroqualche percossa; ma frappostisii dei pacieri, 
ritornò la quiete fra loro. Se noi avessimo la Sto- 
ria romana di questi tempi , meglio s' intende- 
rebbe una rilevante particolarità a noi conserva- 
ta dall'autore della Cronica dì Parma, degno di 
fede , perchè contemporaneo. Scrive egli che i 
Romani crearono loro signore Jacopo dalla Co- 
lonna , e il condussero per Roma sopra un coc- 
chio a guisa degli antichi imperadori, con dargli 
anche il titolo di Cesare. Fecero oste dipoi sopra 
Viterbo, e contro altre terre, ma senza vedere 
effettuati i loro disegni. Come ciò fosse, e come 
il papa,' sì furte portato a favorire i Cotonnesì, 
aoffrisse un tale attentato, lo tace la storia. 



CRISTO MCCXCl. INDIZIONE IT. 

NICCOLO* IV. PAPA 4- 

RIDOLFO RE de' Romani 19. 



LACRIMEVOLE fu questo anno per la per- 
dita della riguardevole città dì Accon , ossia di. 
Acri , fatta dai cristiani in Soria. Era questa cit- 
tà dopo le disgrazie di Gerusalemme divenuta 

fi)Chron. PirmcDMT.rs. Rer. lui. UtiTecia* Chrui. Bri- 
xian. T. 14. Rcr. lui. 
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an celebre emporio d«i fedeli io quelle partì; 

ma nel suo goverDo noQ5Ì mirava che confusione 9 
discordia,percltèogBÌiiazione edognuDod^li ordi* 
. ni dei cavalieri vi mantenevano una specie di co- 
mando non potendo condannare a morte i loro 
sudditi. Il lusso e la lussuria vi aveano posto uq 
gran piede e Tultimo pensiero era quello della reli- 
gione. Una man di pellegrini , arrivati di fresco 
colà , senza voler osservare la tregua stabilita col 
Sultano d' Egitto (i), cominciò per divozione a 
spogliare i mercatanti saraceni ^ e fece anche delle 
scorrerìe nel paese nemico. Allora il Sultano inviò 
fiuoi ambasciatori , chiedendo la riparazion dei 
danni , e che se gli mandassero ì malfattori. Con 
delle magre scuse fu risposto. Laonde egli nel dì 
5 d'aprile con un'armata , per quanto si disse, 
di sessantamila cavalli, e dì cento sessantaraila 
pedoni pose 1' assedio a quella città, e nel dì i8 
di maggio dato un terribil generale assalto, i suoi 
v'entrarono vittoriosi (a). Senza perdonare a sesso 
od età , sì feceun'orrido macello di quei cristiani 
che non poterono salvarsi colla fuga; e fra questi 
vi perì in una scialuppa fuggendoNiccolòpatriarca 
di Gerusalemme. Si fa ascendere a sessantamila 
persone il numero dei morti e prigioni ; ed imr 
mense furono le ricchezze trovate dai Saraceni in 
una città di tanto commercio. A così infausta nuo- 
va non credettero più di essere sicuri i cristiani 
abitanti in Tiro , ed abbandonata quella città , si 
ritirarono in Cipri. Barato fu preso a tradimenta 

(i]S.ABtoDÌn. HiftoT. T.S.StDutiiiHistor. llb. 3. Ptoloiueaf 
HUt. Eccl. T. n.Rer. lui- 

(ij B«Etholonaens d« Kcocistro e. no. T. i3. Rtr. lui. 
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Cmì non restò più un palmo di terreno ai La^ 
tini in quelle partì , dopo tanto sangue spar- 
so e dopo tanti tesori consumati nello spazio 
di quasi cento anni per fare e mantenere le 
conquiste di Terra santa. Trafitti dui dulore ri- 
masero per lai disavventura gli animi dei cristiani 
europei, e specialmente sene dolse il romano pon- 
tefice (i), il quale tornò con più vigorose lettere 
e patetiche esortazioni e promesse d' indulgenza a 
scuotere lutti i principi si ecclesiastici che secolari 
per muovergli a nuove crociate. Ma l'Europa cri* 
etiana avea oramai dai passati successi e da molti 
inconvenienti , che non occorre riferire, assai cono- 
sciuto quellocbe si potea sperare per l'avvenire, e 
massimamente qual fosse la difficoltà di cominciar 
da capo , dopo aver perduto tutto. Perciò di belle 
parole vennero in risposta, maniuno più si accinse 
daddovero a nuove spedizioni , e andò poscia in 
fascio ogni progetto e disegno per la morte del 
medesimo pontefice e per la lunga susseguente va- 
canza della santa sede: del die parleremo all' anno 
seguente. Fu in quest'anno (3) nel di i5 di luglio 
cliiamato da Dioa miglior vita Ridolfo re dei Ro- 
mani , prìncipe glorioso per le multe sue virtù , 
e più ancora glorioso per tanti illustri imperadori 
the da lui discesero, con venir dualmente meno la 
sua maschile discendenza con grave danno di tutta 
là cristianità nell'anno 1740 , conservandosi la 
femminile in Maria Teresa di Austria regina dì 
Ungheria e di Boemia, e gran duchessa di Tosca- 
na. Successore di Ridolfo nel ducato dì Austria 

(ORiynald. Annal. Ecel. (t) Albertiii Argient, Httro fa HUt. 
PtolomMus Lncenui.Giontuii Villani j ed altri, 

D.(„t,:scbyGOC>^IC 
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e in altri slati fu Alberto I euo primogenito , e 
sino al seguente anno non si conchiuse l'eleciona 
dì un nuovo re. 

Trattosei alla gagliarda in quest'anno nello 
città di Àix in Provenza la pace fra Alfonso re 
di Aragona e Carlo II re di Napoli, coli' assi- 
stenza di due cardinuli legati e degli ambasciatori 
aragonesi. Fu coucbiuso, siccome apparisce dalla 
capitolazione riferita da Bartolommeo di Neoca* 
atro, cbe cesserebbe ogni guerra dei re di Francia 
e di Napoli contro dell' Aragona , e si restituireb' 
bono gli ostaggi. Che Carlo di Valoìs rinunziereb- 
be a tutte le sue pretensioni sopra il regno arago- 
neseXhe Alfonso non darebbe alcun soccorso diret- 
tamente o indirettamente alla Sicilia, e anderebbea 
militare in Terra santa e poi procederebbe ostilmen* 
tecoiitro la Sicilia, per farla restituireal re Carlo 
II. £ per J ottenere (he Carlo di Valois, fratello 
di Filippo re di Francia , facesse quella rinunzia, 
il re Carlo II gli diede in moglie Margherita, 
sua figliuola, e in dote le contee d' Angiò e del 
Maine. Tralascio il resto per dire cfae l'esecuzion 
d'esso trattato rimase frastornala dalla morte del 
medesimo re Alfonso^ succeduta circa il dì i8 
di giugno dell'anno presente (i), mentre egli 
era in procinto di ricevere in moglie una figliuola 
del re d'Inghilterra. Gran doglia avea provato 
Giacomo re di Sicilia all' avviso cbe il re Alfonso 
suo fratello avesse abbandonato tutti ì di luì ìdt 
teressi per migliorare i propri , e giacché per lui 
non v'era pace, con quaranta galee pssd in Ga- 

, 17. ToK. X.Ker. 
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labrìa, dove s'impadroDÌ della città di Gieracì 9 
d' altre terre. Sopraggiuntagli poi la nuova della 
morte inaspettata del fratello re, ìd fretta se ne 
tornò a Messina , e dichiarato suo vicario in Sicilia 
r infante don Federigo suo minor fratello colla re^ 
gioa Costanza sua madre , s' ìmbai'cÒ e fece Tela^ 
verso la Catalogna. Approdò nelle spiagge di Va< 
lenza nel dì 16 d'agosto: passò dipoi a Barcel- 
lona e prese il possesso dei regni paterni. Era in'* 
tanto venuto il re Carlo II coi due cardinali nel 
mese di Marzo a Genova (•)) dove fermatosi, 
qualcbe giorno, trattò con quei cittadini di ot- 
tener da essi un grosso rinforzo di galee per l'im- 
presa di Sicilia, e trovò molti particolari che si 
impegnarono al suo servìgio (3), ma non già il 
comune. Però divolgatosi in Sicilia un tale ar-. 
mamento più ancora di quel che era , l'infante don- 
Federigo inviò, un suo ambasciatore a Genova, 
per cui maneggio esso comune ordinò che niuno 
ardisse di prendere parte negli affari della Sici- 
lia. Abbiamo dagli Annali di Genova che in questo 
anno i Pisani da Piombino passarono all' isola 
dell' Elba , e preso il paese si applicarono all' asse- 
dio di quel castello , detenuto dai Genovesi. Vi 
accorse bensì Giorgio Dona con tre galee, un ga- 
, leone ed altri legni per farli sloggiare ; ma furono 
si destri ì Pisani, che riusci loro dì rimettersi in 
possesso di quella terra. Per valore eziandio del 
conte Guido da Montefeltro tolsero essi Pisani il 
castellodiPontederaaiFiorentini (3). Cessò nell'an- 

f 1) CiOiri Anntl. Ueuneci. 1. io. T. 6. R«r. Itil. 
fa) Eartbolom. de Neocait. e. 119. T. i3. R«r. lul, 
(ìj GioTinu VìIUbì 1. 7. e. 147. 
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DO presente in Genova la capitaneria di Obertà 
Spiaola e di Corrado Daria, e fu dato quel uficio 
ad Antonio Lanfranco de' Scardi da Bergamo,' 
anteponendo quel popolo il governo dei forestieri 
a quello dei suoi propri cittadioi. Era tuttavia 
nelle carceri di Ravenna Stefuno dalla Colonna 
conte della Bomagna (i). 11 pontefice I^iccofó per 
rimediare al bisogno di quella provincia dove già 
ai erano ribellale alla chiesa romana varie citU , 
dìctiiarò conte della Romagna Ildobrandino da 
Romena vescovo d' Arezzo, il quale nel mese di 
agosto venne a Caslrocaro e poscia a Faenza, do- 
ve fu onorevolmente ricevuto. Chiamati colà ad 
un parlamento gli ambasciatori di Rimini , Cesena 
Forlì, Rologna e Firenze, si trattò della libera- 
zione del suddetto Stefano , il quale fu rilasciato 
dai Polentani , condannati anche a pagare tremila 
fiorini d' oro (3),in marcimento dei danni a lui 
inferiti. Ma dipoi ebbe esso'lldubraudino delle li- 
ti col popolo di Cesena , che non voleva ricevere 
dalle di lui mani un podestà, e con quello di 
Faenza che gli serrò le porte in faccia per timore 
che vi volesse introdurre i Manfredi. Tutta non 
dimeno si acconciò per la molta sua destrezza e 
pazienza. Per attestato della Cronica di Par- 
ma, (3) in quest' anno Bardelone figliuolo di Pi- 
namonte dei fionaccosi signore di Mantova, mal 
fioBerendo che il padre lasciasse comandar le fe- 
ste a Carpio, non so se suo fratello maggiore o mi- 
nore e l'avesse anche nel testa mento dìchiaratosuo 

fi) ChroB. rorall*. T. 11. Bar. luK 
(a) Bubaua Hi«tor. RaveoB. 1. fi. 

(3) Chron. ParmeD*. T.ft^ Rcr. lUL Anaalii HadMaoMf- T. 
ift,It«r. Itd. 
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raccessore nel domiaiu : prese egli le rediai del 
governo, cacciò io prigiooe «so suo padre cc^ 
fratello e eoa altri motti ; fece pace cogli Scaligeri 
signori di Verona e lega coi Veoeziani , Padovaoi 
e Bolognesi. La CroDtca estense (i) mette questo 
fatto sotto l'anno seguente, e chiama Taino cua 
più ragione l' imprigionato dì lui fratello. Vien 
cosi nominato anche nelle Croniche di Roma , 
edaBartolummeoFlatiaa(3). Fùialmeute in que- 
st' anno nel dì 1 1 di novembre si diede &ue alla 
luD^a guerra , durata finquì tra i Vcoeziaui dal- 
l' una parte , e il patriarca di Aquileia , il conia 
di Gorizia e i Triestini dall' altra (3). 

CRISTO HCCXCII. INDIZIONE T. 

Santa S«de vacaate. 
ADOLFO RE de' Romani u 

Nel. mentre che II sommo pontefice Nicct^i^ 
IV era tutto immerso nei pensieri di nove cro- 
ciate contro gl'in Tedeli, venne la morte a rapirlo 
secondo il Rinaldi (4) nel dì 4 d'aprile dell' anno 
presente in Roma. Il cronista di Parma (5) il fa 
mancato di vita nel di 3 del mese suddetta, ma 
anche il continuatore di CaSaro. mette la morte 
sua nel dì 4 d'aprile (6). La sua umiltà, la su» 
rettitudine, il aup sselo ecclesiatico. ^ Cecero restare 

(%} ChroD. EilcDw T. iS- Rer. Il>l. 

fa) PUtiDi Hiit. Miotaan. T. so. Rer. lUl. 

(3>Coat!ii. Diodul. T. il. Rer. lui. 

(4) Baynaldm Aan>l. Ecclei. 

(5) Chron. ParmeDi. T, 9. Her. lul. CmitiBiutar Caffiiri Ab* 
ul. Genam». T. 6. Bar. tUt; 

(6} Jacobiu Cinlln. in Viu CialMUn. P- I. T. S. R«r. lUl. 
finnardui Giiid, VLolomaaut, Iiocani. at alii. 
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la sua memoria in benedizione, lo non so perche 
Giovanni Villani (1) c«l rappresenti come ghibel- 
lino. Così dovette parere ai Guelfi, perchè egli 
non fulminò tulto dì scomunicbe ed ìolerdetti 
contro ai gliibellini, come avea fatto qualche sua 
predecessore. Certamente non apparisce dalle azio- 
ni sue questa parzialità verso di e$8Ì ghibellini, 
contraria alla professione della corte pontificia di 
allora. Dopo la sua morte nei dodici cardinali che 
si raunarono per 1' elezione dì un nuovo pontefice 
più del solito entrò la discordia. Erano sei romani 
quattro italiani e due francesi. Divìso in due fa- 
zioni il sacro collegio, dell' una era capo il cardi- 
nal Matteo Rosso degli Orsini , che voleva un papa 
afiezionato al re Carlo di Napoli. Capo dell' altra 
era il cardinal Jacopo dalla Colonna di sentimenti 
afialto contrari (a). Per questi fini politici e pri- 
vate passioni, aborrite da Dio dove si tratta del 
pubblico ben della chiesa , restò più di due anni 
vacante la cattedra di a. Pietro, non senza grave 
scandalo di tutti i fedeli. Gran dissensione ancora 
fu in Germania per l'elezione di un nuovo re dei 
Romani. Alberto duca d'Austria, imparentato coi 
primi princìpi della Germania, e Venceslao redi 
Boemia , erano 1 principali ricorrenti a quella co- 
rona (3). L'arcivescovo di Magonza, in cui fu ri- 
messa la facoltà di eleggere , tutti li burlò col no- 
minare al regno Adolfo conte di Nassau , principe 
giovane di età , vecchio per la prudenza, magna- 
nimo e valoroso, ma di troppo angusta potenza, 

(r}Giormiuii Villani l.;.c. i5a. 

(a; S. Aatontn. HiM. T. 3. Tit. i4- 

(3) Albtrt. ArgcnlU- Henricua Siero. Hiit. AutriMi, «t alik 
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e povera di parentele e di pecunia. Sectmdo gli ao- 
tori tedeschi , 1' elezione sua accadde nel di prinio 
ài maggio. Tolomeo da Lucca scrive (i), che fu 
eletto vivente ancora papa Niccolò IV, e vi ha 
ehi ciò riferisce al principio di quest'anoo. Certo 
è bensì ebe ^li nella festa di s. Giovanni Bati- 
sta di giugno fu cOTouato in Aquisgrana. Defrau- 
dato di sua speranza Alberto- duca d'Austria non 
ebbe mai buon cuore verso di questo re e gliel 
fece anche conoscere col negargli in moglie una 
sua figliuola. Matteo ViscoBte capitano dei Milane- 
si, Vercellesi e Novaresi andava ogni di pù ere- 
scendo in potere (>)i Avvenne gran dissensione fra 
il popolo di Como e il loro vescovo Giovanni. Ca- 
Talcò iVfatteoa quella volta con assaìssimo squadre 
di acmalì nel gennaio dell'anno presente-, parte 
per; amoce , parte per forza- > fu eletto d& amsndua 
le fazioni per capitano di quella città per cinque- 
anni avvenire. E conluitocfaè nel giugno seguente' 
-tornassero all'arAu i Rusconi e Vilani, e seguisse- 
ro quivi di molte rivoluzioui, pure Matteo- eonfer- 
mato nel domìnio vi tornò a signoreggiar» 

All'infelice sua vita diede fine in quest'anao- 
nel 6 di febbraio Guglielmo Spadalunga, mar- 
chese di Monferrato, dopo quasi due anni di pri< 
giunia i» Alessandria (3). Quel popolo che per 
quante offerte e maneggi fossero stati fatti , mai 
non avea voluto rilasciarlo , neppur fidandosi di 
lui dopo morte, volle ben accertarsi che vera- 
jueute l'anima di lui fosse separata dal corpo, 

(I) Ptolom. Luccm. Hiit.EccUi, T. ii.Ber. lUl. 

(a) Gilv. Flaomia Maoip. Fkir. e 3S(. Corio ItUtr. dlMilaDo. 

r>; Ctuioa. Attent. T. ii. R«r. lul. Cbron.-Pwittcu. T. 9-Ke» 
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e ne fece la pruova con gocciargli addosso < del 
lardo bollente, e del piombo disfatto. Gli fu data 
ODorevol sepoltura nella badia di Lucedìo. Colla 
sua morte liberi restarono molti dal timore , e 
fra gli altri Matteo Visconte cercò allora di ven- 
dicarsi di questo nemico contro i di lui Stati» 
giacché Giovanni marchese di Monferrato suo ft- 
glìuolo, oltre alla sua verde età di quindici annij 
si trovava anche passato alla corte di Carlo II 
re di Napoli, né potea fargli contrasto. Adunque 
secondo gli storici milanesi (i), Matteo, rauuato 
un possente esercito, passò nel Monferrato. S'im- 
padronì colla forza della terra e castello di Tri- 
no, del ponte della Stura e di Monte Calvo. En- 
trò in Casale di s.. Evasio, e tal terrore portò 
in quelle contrade, cbe i popoli convennero di 
dichiararlo capitano del Monferrato ^1' annue 
salario di tremila tire, moneta d' Asti. Poco durò 
la quiete nella Romagna. Troppo erano i grandi 
di quella contrada avvezzi a signoreggiare, né 
sapeano sottomettersi, se non con parole, agU 
uGziali , cbe vi spedivano i papi. Secondo la Cro- 
nica di Parma (3), e per attestato di Girulamo 
Bussi (3), nel dì 5 di giugno dell'anno predente 
Ildobraiido vescovo d'Arezzo e conte d'essa Ro- 
magna fu scacciato da Forlì, e furono ritenuti 
prigioni Aghinolfo suo fratello e due nipoti. Ma- 
nipolatori di questa insolenza furono Maghinardo 
da Susìnana e i Calboli polente famiglia di For- 
lì- Con esso loro tenevano le città d'Imola, Fa- 
fi) GilT*n. FUmma Hsnif Fior. Aui»l. «oltnl. T. XVI. Ber. 
lui. Cerio litoHa dì Milano. 

fi? Cbmn Pj.roie.1. T. IX. B«r. Il»l. 
(3J Kubeu) Hiit. RtrsUD. lili. 6. «. 

Tomo XIX. 
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enza. Cesena, Riminì e molte castella. Abbiamo 
dalla Cronica di Forti (i), che i Bolognesi spe- 
dirono varie ambasciate ai Forlivesi, per trattar 
di concordia fra essi e il conte suddetto, ridiie- 
deodo che fosse fatto compromesso in loro; eoa 
né il popL>lo di Forlì , né quelli di Faenza e 
Cervia per segrete insinuazioni del sopraddetto 
JUagUinardo vollero mai consentirvi. E perciocché 
si sentiva che i Bolognesi faceano armamento, 
con apparenza di voler cavalcare addosso « Faen- 
za, Magbinardo che comandava in quella città, 
fdtto un di dare campana a martello , ranno it 
popolo , e tutti disperatamente si misero a cavar 
le fòsse della lor città , già spianate dai Bolognesi, 
e a rimettere lo steccato e le altre fortìGcazio- 
ui. Per sostenere questa risoluzion dei Faentini, 
che fu con rabbia intesa da' Bolognesi e dal con- 
te della Romagna , corsero a Faenza tutte le mi- 
lizie di Forlì ; e quelle di Cesena , comaodate 
da Malatestino lur podestà; e quelle di Cervia 
con Bernardino da Polenta lor podestà; e quel* 
le di Ravenna con Ostasio da Polenta lor pode- 
stà; e quelle di Rimiui condotte da Giovanni dei 
Malatesl). Vi concoruero anche quei di Bertinoro,. 
Castrocaro e Bagnacavallo , e Bandino conte di 
modigliana; dimanieracbè si trovarono in Faen- 
za circa trentamila pedoni oltre alla cavalleria 
di vari paesi. Fu bea' assicurata quella città, ed 
avendo i Bolognesi fatto venire il podestà e gli 
ambasciatori di Firenze, acciocché maneggiassero 
pace fra Culugna e le città della Romagna cou 
esigere che sì rasassero le fortificazioni , e si spia- 
(0 Cbroa- FeroliTien. T.sa. R«r. lui. 
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bassero le fosse di Faenza , come fatte ìii loro 
iagiuria : i RomagiiuoLi se ne risero, e con sole 
belle parole li rimandiirono a casa. 

Qualor sussista la Cronologia del Cronista 
di Forlì, il conte Guido da MunUfeltro in que- 
st'anno con trecento uomini d'armi e duemila 
pedoni entrò nella città d' Urbino j e si diede a 
fortificarla con buone fosse e steccati, giacché 
le sue fortificazioni erano state smantellate ne- 
gli anni addietro. Feiiiìo io die fuccedesse più 
tardi questa impresa del conte GuiJu , perchè 
egli neir anno presente era capitano e signor di 
Pisa, e la difese contro gli sfurzi de'Fiureulini. 
Nel mese di giugno usciti essi Fiorentini coi Luc- 
chesi (i), ed aiutati dall' altre luto amistà, fatta 
un'armata di duemila e cinquecento cavalli, e 
di ottomila pedoni j marciarono fino alle porte di 
Fisa, guastando e bruciando il paese. Fecero cor- 
rere il pallio sotto le mura di quella città nella 
festa di 9. Giovanni Batista ; né potendo di più^ 
se ne tornarono a riposare in Firenze. Il conte 
Guido si tenne alLi difesa, e non ardì d'uscire, 
perchè trovò alquanto invilito il popolo di Pisa. 
Nel medesimo mese di giugno (i) Ruggieri di 
Loria tornato di Catalogna a Ale8sÌn<i colla squadra 
delle galee siciliane , siccome persona nemica 
dell' ozio, fece uno sbarco in Calubria , dove Gu- 
glielmo Stendardo ufiziale del re Carlo era venuto- 
per ricuperar le terre già conquistate dai Sici- 
liani. Si venne alle mani , furono rotti ì Francesi, 

(i) Giovanni VitUnil.;. cup- ift3- l'iolom. Lucens. Anual. 
k»r. T. u. Rer. 1l«1. 

(t) Barthol. a NcDcmtT» T. i3. Ber. lui. Hicolaai Specllliik 
a. e. 14. T.X. Rer. lui. 
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e lo stesso Stendardo portaudo seco più ferite,' 
spronò forte per mettersi in salvo, ftuggìerì per 
rallegrar la sua gente , ed anclie per pa<>arle il. 
soldo alle spese altrui, passò iu Grecia alla città 
di Malvasìa, e col prelesto che que' cittadini des- 
olerò ricetto ai. Francesi nemici del re di Sicilia, 
sorprese dì iiqtle e saccheggiò quella città. L'ar- 
civescovo menato via prigione, fu obbligato a ri- 
scattarsi col pagamento di buona somma d' oro. 
Pussò anche Kuggieri all'isola di Scio , e vi fece 
un buon bottino di mastice, e nel mese d' otto- 
bre sì restituì a Messina. Abbiam poi dalla Cro- 
nica di Parma (i), che dopo la morte di papa. 
Niccolò IV fu in guerra la Marca d' Ancona. Il 
popolo della città di Fermo cuu quei di Aucona 
e Iesi diede il guasto a Cittanuova e ai di- 
stretta d' Osimo. Due senatori eziandio furono 
creati in Roma a p&tizion delle due fazioni, 
cioè dé'CoJouuesi ed Orsini. L'un d'essi fu Stefa- 
no dalla ColoiHia, e l'altro un nipote del car- 
dinal Mattea della famiglia .Orsina. La turo ele- 
zione dovello quotare il popolo romano, il quale 
nel febbraio di quesl' atmo per Is divisioni bol- 
lenti fra loro sbrigliatamente era venuto a bat- 
taglia, ed aveu spogliate molte chiese con bru- 
ciamenti e saccheggi di varie case. In Genova (3) 
comparv«ro gli ambasciatori del re di Francia 
e di Olirlo li re di Napoli , ed uno ancora spedito 
dal collegio de' cardinali, per impegnare i Geno- 
vesi contro della Sicilia, minacciando dì scacciar 
dalla Francia, Aragona e Puglia tutta la lur na- 
ti) CLroD. ParDieii»e Tom. IX. Rerum MAie. 
(aJCiiffariABnal.Genuen». 1. io. T.6. Rcr. lUl. 
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ziuHé, se non acconsentì va do. Destramente schì* 
varano questa rtile quei che aveano più senno io 
quella repubblica, e congeclaroDO eoo buona ma' 
uiera quegli ambasciatori. 

/ CRISTO MCCXCin. INDIZIONE VI. 
ttyyo DI \ Santa Sede Vacante. 

( ADOLFO RE de' Bomaai a. 

CoKtlNilà in quest* atino la vdcatìza del pon-> 
liticato romano. Non solamente stavano divisi 
d' animo , ma anche di luogo i cardinali , chi ìii 
Róma , chi in Rieti , chi in Viterbo> Volle Dio 
che Gnalmente tutti s'accordassero di trasferirsi 
a Perugia nell' ottobre , per quanto pare , del 
presènte anno, affine di trattare ivi concordemen- 
te deir elezione d'un nuovo pontefice. Jacopo car- 
dinale scrive (i),che v' andarono «cunrfo vaca- 
tionis anno'y ma passò anche il verno, senza che 
si conCliiudesse cosa alcuna. Verisimilmente con- 
tribuì non poco a questa dissipazione del sacro 
collegio l'incostanza ed animosità del popolo ro- 
mano ^ il quale in occasion di eleggere i nuovi 
senatori sul principio dell' anno presente tornan> 
no air armi , e rinnovarono gì* incendj , i sac- 
cheggi , e gli ammazzamenti , dimodoché per set 
mesi Roma Aon ebbe senatore. Finalmente furono 
eletti Pietro figliuolo di Stefano Gaetano, padre 
del suddetto Jacopo cardinale , che ci lasciò la 
Vita di 8. Celestino papa , scritta in versi , e 
Ottone da s. Eustachio. Dallo stesso cardinale ab- 

(I) J*cobM C«rdin>IÌa in Vita Cclestiuii Pari. I. Tom. 3. Rcr. 
ItiUc. 
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fabmo che il popolo di Narni andò all'assedio 
del castello di StroDCone; roa accorso colà con 
farti squadre d'armali il cardinale -vescovo dì 
Porto, li Tece desistere dall'impresa. Galvano 
Fiamma (i) riTerisce a questi tempi l'essere stato 
crealo Matteo Visconte capitano ossia signore di 
Novara. Altrettanto ha l'autore de{>li Annali di 
Uilano (3). Forse prima di quest' anno ciò av- 
venne. Comunque sia, vi mise egli per podestà 
Galeazzo suo primogenito, allora assai giovinetto. 
Nel dì i3 di febbraio dell'anno presente (3) 
veoDC a murle Obizzo marchese d' Este signor 
di Ferrara, Modena e Reggio, con lasciar dopo 
di se tre figliuoli maschi, cioè Azzo Vili, Aldro- 
Tandino e Francesco. Sucedette in tutti i suoi 
Slati Azzo il primogenito, o per volontario , a 
per forzato consentimento degli altri due fratelli, 
Uà ossia che il padre nel suo testamento aves se 
ordinalo, come corse voce , che si dividessero gli 
Slati, e toccasse Modena ad Aldrovandino, e Reg- 
gio a Francesco, oppure che Aldrovandino pre* 
tendesse Modena , perchè avea in moglie Alda d ei 
Bangoui, il qual matrimonio avea fucilitato» 
o prodotto al marchese Obizzo l'acquisto di Mo- 
dena: cerio è che insorse da li a non molto di- 
scordia tra i fratelli ; e questa si tirò dietro se- 
condo il solito delle gravi disgrazie della casa 
d' Este. 1(1 questo medesimo anno fuggito da 
Ferrara Lanfranco Rangoue , e venuto a Mode. 



(1) Galnoui Flamnu Hinip. Fior. e. 33». 
(ij Anoalci Hedlulao, T. i6. Rer. Ita). 

rSI CbroD. KtleuM T. ti. Acr. luL Cl>r(»..P*rDiei»e 1 . tV. 
lUr. lUlic. 
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Da (i) coi Boschetti ed altri della sui fazione, 
mosse a rumore la città. Ma quei da Sassuolo, i 
Savìgnani e Grassoni, capi dell'altra parte, fé- 
cero testa e sostennero la signorìa del marchese 
Azzo, obbligando i Bangoni coi lor s^uaci a 
prendere la fuga : perlochè furono condennatì e 
banditi. II marchese Aldrovandino anch' egli si 
ritirò a Bologna, dove ben ricevuto cominciò a 
far delle pratiche contro al fratello Azzo tanto 
ivi (a) che io Padova e Parma. Aveva esso mar- 
chese Azzo, se pur non fu suo padre, mandato 
in quest' anno a donar un lione vivo ai Bolognesi. 
Allora il marchese Azzo corse a Modena, e rìn-> 
forzò di gente e di forti&cazioni questa città. Gli 
usciti di Pontremoli fecero nel presente anuo 
gran guerra alla lor patria, finché stabilita paca 
col popolo dominante, tutti d'accordo sì sotto- 
misero al comune dì Lucca , e cominciarono a , 
ricevere un podestà da quella città, laddove in 
addietro il prendevano da Parma. 

Stanco per le tante guerre e perdite il po- 
polo di Pisa (3), segretamente trattò con quel- 
lo di Firenze per aver pace. V acconsentirono 
i popolari fiorentini per desiderio di abbassare 
ì lor grandi cbe profittavano delle guerre, pur- 
ché i Pisani licenziassero Guido conte di Mon« 
tefeltro, la cui sagaci tà e valore teneva in appren- 
sione lutti i vicini. Concorsero in questa pace 
anche i Sanesi , Lucchesi e l'altre terre guelfe 

(<) Anpilei Veter. HoltawM. T. XI. Rar. lul. 
f«)Cbron. Bododìm* T. iS. Iter. lui. Cbnm. Vana. t. f. 
Beram lullc. 

(3) (jionnni Villrai 1. 8, e. a. 
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della Toscana con alcune coodizioui eh' io tra* 
lascio. Feoetrata questa mena , il conte Guido , 
parendogli d'essere trattato con somma iograti-^ 
tudioe dai Pisani s'alterò forte e ne fece di gravi 
risentimenti contro di chi gridava pace; ma in- 
fine fu costretto a cedere , dopo avere renduto 
buoa conto a quel comune di tutto il suo ope- 
rato , e de' vantaggi a lui procurati. In Roma* 
gna.(i) non si sa che avvenisse in queat' anno 
novità alcona degna d'osservazione, se non ch4 
Uaghiuardo da Susinaua, che era come signor di 
Faenza, cun Bernardino conte di Gunio, prese il 
castello e la fortezza di Munte Maggiore , dove 
erano in guardia le genti del conte Alessandro 
da fiomena, non so se fratella, o nipote del ve- 
•covo Ildebrandino conte della Romagna, ma poco 
stimalo il conte Bandino da Modigliana, dìcliia- 
nato capitan generale -della lega dei Romagnuòli; 
pose la sua stanza in Forlì. Durava tuttavia la 
tregua fra i Veneziani e Genovesi (3). Accadde 
che nel mese di luglio sette galee di mercatanti 
genovesi, iwvigaude ne' mari di Cipri , si scon- 
trarono in quattro veneziane, e siccome, i Geno- 
vesi non si faceano scrupolo ne' barbarici tempi, 
se veniva loro il destro, di esercitare il mestier 
de' corsari, le presero colla morte di più di tre- 
ceuto Vvueziani. Ravvedutiiii dipoi del fallo com- 
messo , le lasciarono andare al loro viaggio , e 
reslilutrono, per quanto pretesero, tutta la ruba. 
Saputosi in Genova all'arrivo d'esse galee il fatto, 
ìì' ebbero i Savj gran dispiacere, e spedirono to^ìto 

(1) Chron. Forolivien. T »i. Rtr. lUl. 
(a)CBirari Annal. Genueni. L ia.T.6. Ber. lUl. 
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dei frati predicatori a Venezia a scusare il ià]Id>' 
e a farsi conoscere pronti alla soddisfazione : al 
quale effetto ricbiesero clie si tenesse un coogresso 
de' comuni ambasciatori in Cremona. Fu que&to 
tenuto, e per tre mesi si andò disputando, ma sen- 
za poter coDchiudere accordo alcuno. Il perchè sì 
cominciò a pensare alla guerra ; « come essa fosse 
rabbiosa, J' andremo vedendo n^li -anni seguenti. 
Fer cagion di essa e per la pace fatta coi Guelfi 
di Toscana, cominciò a respirare la città di Pisa 
governandosi a parte ghibellina, « soccombend» 
ivi affatto la parte guelfa. 

r CMSTO MCCXCIV. INDIZ. VII. 
\ CELESTINO V. PAPA i. 

"™ °' j :bonifazio vui, papa «. 

( ADOLFO RE de' Romani 3. 

Pel verno ancora del presente anno coutiunò 
la discordia fra i cardinali in Perugia, non ve- 
nendo essi mai ad una concordia per eleggere uà 
nuovo capo della Chiesa cattolica. Da Tolomeo da 
Lucca (i), e dalla Cronica sanese (3) abbiamo che 
neir anno 1393 Carlo II re di Napoli co' suoi 
figliuoli, e col giovinetto marchese del Monferrato 
Giovanni, sul fine del verno arrivò a Lucca, ve~ 
neudo dalla Provenza. Ma secondo i conti fatti 
di sopra, in quest' anno dovette succedere il suo 
passaggio. La differenza delle città italiane nel 
contare il princìpio dell'anno, non è un picciolo 
imbroglio a chi brama di fissare i tempi nella 

(1) Ptolom, Loccns, Anoal, brev. T. Il, R«r. Ital. 
(1) CbroD. SeocnM T. iS. Rcr. Itd. 
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storia. Ora secondo i Fiorentini ed altri popoli 
il 1393 durava sino al dì sS di marzo dell'an- 
no presente. Per attestato d' esso Tolomeo , il 
«uddetLo re Carlo in Lucca trattato fu con una 
tanta solennità d' incontro, di bagordi, danze, e 
conviti die non v' era memoria in Toscana di 
somigliante festa. Aggiugne poscia Jacopo cardi- 
naie di s. Giorgio (i), che gli era andato incontro 
Carlo Martello, suo primogenito, re allora d'Uo- 
glieria solamente di nome o di titolo, venuto da 
Capua, per vedere il padre. Giunto che fu il re 
Carlo vicino a Perugia, gli fecero anche Ì cardi, 
nali tutto il possìbile onore con un magnifico in- 
contro. E perciocché a lui premeva forte di ve* 
der creato presto un papa, e papa tutto suo^ non 
risparmia in tal congiuntura le sue doglianze per 
la scandalosa dilazione, e le sue esortazioni, per- 
chè la sbrigassero una volta. Tolomeo da Lucca 
che in questi tempi vivea, attesta (7) eh' egli du- 
ra verha habuit cum domino Benedicto Cajtà- 
ni, che fu poi Bonifa2Ìo Vili , il quale da su* 
perbo come era, pri^bitmente gli rispose , che 
non toccava a lui il prefiggere ai cardinali il 
quando s' area da creare il papa. Fors' anche fu 
creduto che egli quel fosse che imbrigliava que- 
sto grande afiare. Andossene il re Carlo, e con* 
tinuando la disunione suddetta nel sacro collegio 
cosa avvenne, che stordì tutto il mondo cristta^ 
no. Era già il mese di giugno , e per la morte 
di un giovane fratello del cardinal Napoleone de* 

(t)Sicahui Cardiailii ia Tit> Caeleitiui V, Par. I. Tom. 3. 

R ernia lutic. 
(i) Ptolaai. Laeenrii Riit. Eculei- Tom. 1 1 , Iter, lUl. ' 
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gli Orsini , commciò il cardinal tuscolano Gio- 
Taani Boccamazza a parlar delle burle che fa la 
notte ai giovani , e più s' tanno da temer dai 
vecchi, prendendo motivo da ciò dì non differir 
piò lungamente il dare uà capo alla Chiesa- Ag- 
giunse il cardinale Latino Malabranca vescovo 
d' Ostia, essere stato rivelato da Dio ad un santo 
uomo, che se non si affrettavano ad eleggere un 
papa, la collera di Dio era per ìscoppiar sopra di 
loro prima dell' Ognissanti. Sorrìdendo allora il 
5opram mentovato cardinale Benedetto Gaetano , 
disse: E /orse questa una delle visioni di Pier 
tra da Marrone? Signor sì, rispose il vescovo di 
Ostia, e disse d'avere sopra ciò lettera da luì. Qui 
0i venne a discorrere di questo santo romito, e citi 
raccontò l'austerità della sua vita, chi le molle 
flue virtiì , che i suoi miracoli; e vi fu chi disse 
eh' esso era degno d' essere papa. Non cadde io 
terra la proposizione. Fu il primo a dargli la sua 
voce il cardinale ostiense nel dì quinto di luglio, 
e tanti altri vi concorsero, che Pietro daHorrone, 
povero, ma santo romito, nato in Molise in Terra 
di Lavoro, soggiornante allora in unacelletta del 
territorio di Sulmona in mezzo alle montagne di 
Mprrone, fu eletto e proclamato papa. Furono a 
lui spediti tre vescovi col decreto dell' elezione; 
ed egli dopo aver fatta orazione , vi consenti e 
prese in nome di Celestino V> Sparsa questa nuo- 
va, empiè di stupore tutte quelle contrade ; co* 
rainciarono vescovi, ecclesiastici e popoli a con- 
correre a folla per vedere questo inusitato spet- 
tacolo, cioè un povero romitello alzato alla più 
sublime dignità della repubblica cristiana. Vi ac- 
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corse BDcora il re Carlo II col re Carlo Martello 
suo figliuolo, e gli fecero ameodoe una gran cor- 
te, coD addestrarlo dipoi tenendo le redini d'uU 
asino , su cui egli volle entrar Della città del- 
l'Aquila, giacché quivi fissò il pensiero d' essere 
coQsec^ato, senza far caso delle premurose lettere 
de' cardinali die il chiantavano a Perugia. Alta 
sua consecrazìone si trovarono più di dugentomila 
persone, e fra queste Tolomeo da Lucca, autore 
di questo racconto. Diedesi poi il novello papa a 
far delle elezioni non abbastanza caute dì mini- 
stri, di vescovi ed abati, lasciandosi governare da 
laici, e poco consultando i cardinali. Ma più de- 
gli altri attese a profittare della di lui sempli- 
cità il re Carlo, tutto lieto d'avere un papa nato 
suddito suo , e da poter aggirare a suo talento. 
L'indusse a fare nel dì i8 di settembre la prò* 
Mozione di dodici Cardinali, secondochè a lui pia- 
cque, cioè sette francesi, tre dèi regno di Napoli, 
il suo cancelliere , ed appena un romano , cioi 
vii nipote del soprannominato cardinal Benedetto 
Gaetano. Si credeva ch'esso cardinal Gaetano noa 
sarebbe andato all' Aquila, dove era il re Carlo, 
dianzi da lui offeso con poco rispettose parole. 
ftla vi andò e seppe così ben condurre le stie fac- 
cende , die divenne intrinseco del suddetto re 
Carlo, e come padrone della corte pontificia, mer- 
cè dell'innata sua astuzia^ come osservò Tolomeo 
da Lucca. 

Intanto il buon pontefice si per la sua de- 
crepita età, come per la sua inesperienza/ era tutto 
di ingannato da' suoi ufiziali nel dispensar le gra- 
zie e conferir le chiese, talmente che Jacopo da 
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Yaragine arcivescovo di Genova, vìvente iu que* 
sii tempi, ebbe a dire. (1) che Celestino fece mol- 
te cose de plenitudine potestatis, ma molte al-'> 
tre più de plenitudine iimpUcitatis. Il peggio' 
fu che lasciatosi adescare dal re Carlo, andò a' 
mettere la sua residenza in Napoli, cioè a farsi 
maggiormente scliiavo del medesimo: risoluzione 
che non potutasi impedire dai cardinali^ troppo 
trafisse loro il cuore. Oh allora si che più che 
mai s' avvidero que' porporati padri, del maju- 
scolo sproposito e de' mali efietli della sregolata 
lor dissensione , e cominciarono a desiderar dì 
ditifare ciò che era già fatto. Puzza di favola ciò 
che alcuni lasciarono scritto di avergli il suddetto 
cardinal Benedetto Gaetano, che fu poi papa Bo- 
nifazio Vili, di notte con una tromba, come se 
fosse voce veuuta dal ciclo, insinuato dì abbaa- 
duaare il pontificato. La verità si è, che alcuni 
de' cardinali cominciarono a parlargli di riauD- 
ziare stante la sua incapacità di governar la nave 
di Pietro , e il grave danno clie ne veniva alla 
Chiesa, é il pericolo dell'anima sua. Celestino, 
iu cuore di cui non era punto scemata per cosi 
grande altezza l'antica sua umiltà, lo sprezzo del 
mondo e la delicatezza della coscienza , vi prèsta 
mollo bene 1' orecchio (a). IVI4 il re Carlo, pene- 
tralo il broglio, commosse tutta Napoli che pro- 
cessionai mente si portò sotto le finestre del papa, 
pregandolo dt non consentire a rinunzia alcuna. 
V era presente Tolomeo da Lucca. In tn-mini 

(i) lacnput « Varatine Chrou. Geniims. T. Q. Rer. Itfll. 
(a) Ploloin. Luoemis Hist, Eccl. Toni. 1 1. Rer. tlal. Jacobu*. 
iuVÀt CaeleHiui P. 1. T. i. Rer, lini. ibtd.inHìit, 
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ambigui fece dar loro riaposta CclestÌDO , e poi 
nel dì i3 di dicembre spi^ò oel concistoro la 
fissata risoluzione sua di dimettere il pontificato. 
Gli fu suggerito di far prima una costituzione di- 
chiarativa che in alcuni casi il romano puoiefice 
può lecitamente abdicare il pontificato : il che 
fatto, ed accettata dal sacro collegio la di lui ri- 
nunzia, si spogliò Celestino degli abiti pontificali^ 
e ripigliato 1' ereaiilico, si ritirò dalla corte tutto 
lieto d' aver deposto uà sì pesante fardello , e sol 
bramoso di poter tornare al suo niente e alla cara 
sua solitudine, co» esempio d' umiltà da ammi- 
rarsi da tutti, da imitarsi da pochi, o da ninno* 
Da lì a nou molto rinchiusi nel conclave i cardi- 
nali venero all'elezione dì un nuovo papa; e giac- 
ché il cardinal Benedetta Gaetano da Anagnl , 
perisonaggio dì somma sagacitJi e perizia nelle 
l^gi canoniche e civili , avea saputo guadagnarsi 
l'amicizia e patrocinio del re Carlo li, giusta i 
cui voleri si moveaoo allora le sfere, in lui con- 
porsero i voti de' cardinali. Fu egli eletto nella vi- 
gilia del santo Piatale , e preso il nome di Bonifa- 
zio Vili; si mise poi in viaggio verso Roma nel 
dì VI di gennaio dell' anno seguente, siccome dire- 
mo, per esser ivi consecrato. Studiavasi eemprepiii 
Matteo Visconte capitano di Milano , Como, Ver- 
celli e Novara, di assodare ed ampliare lu potenza 
sua ( I ); e sapendo che possente efficacia avesse il 
danaro presso Adolfo , re povero de' Romani , ot- 
tenne dal medesimo per questa via d'essere creato- 
vicario generale della Lombardia. Pertanto venuti 
a Milano quattro ambasciatori d'esso Adolfo, nelU 

( I ) Corìo Iitom (UHìUm- 
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domenica prima di maggio in ud solenoe parltn 
metito tenuto in Milano gli fu soleDoemeute da- 
ta V investitura del vicariato. Allora i Milanesi 
giurarono fedeltà al re Adolfo; e passati dipoi essi 
ambasciatori cogli ulBziali del Visconte all'altro 
città lombarde, da esse ricavarono un simil giu- 
ramento di fedeltà (i). Ma ì Cremonesi e Lodi- 
giani, non piacendo toro che Matteo visconte co- 
minciasse a far da superiore nelle loro città , si 
collegarono contro di lui e fecero venire i Tor- 
riani in Lombardia. Comiaciossi pertanto la guer- 
ra da questi due comuni contro del Visconte, ed 
unironsi con essi anche multi nobili milanesi ^ 
mal soddisfatti del presente governo dello stessa 
Matteo. 

Tendendo in questi tempi i maneggi del 
marchese Aldrovandino d'Este(3)atla rovina del 
marchese Azzo Vili, signor dì Ferrara, . Modena 
Beggio j suo fratello , senza por mente s' egli 
rovinava anche la propria casa ; mosse il comune- 
di Padova alta guerra. Presero essi Padovani, do- 
minanti allora in Vicenza, le terre di Elste, Cer- 
ro e Cataone, e si accingevano a far di peggio^ 
quantunque il marchese Azzo fosse uscito in cam- 
pagna con un buon' esercito. Ma interpostosi ìL 
patriarca d' Aquileja Raimondo dalla Torre con 
alcuni frati minori, si venne ad una pace, in cui 
restò deluso il marchese Aldrovandino, e fa conve- 
nuto elle si spianassero le fortezze e rocche delle 
tre suddette terre, e che restassero in potere dei 
Padovani la terra della Bahia, la terza parte di 

^i)GalT. Flanmik cip. 33}. 

(a) Chroa. Ettenw Tom. tS. Rcr. tUI. ChKn. P^tcubm T. 9- 
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Ijendenara, Lusia, il castello di Veneze^ ed altri 

diritti, sconsigliatamente loro ceduti dal marche- 
se Atdrovandino. À ciÒ s' indusse il marchese Az- 
zo, perdiè unitisi i Padovani in lega con Albert» 
dalla Scala, era divenuto pericoloso il continuar 
questa guerra. Tenne dipoi esso marchese in 
Ferrara per la festa dell' Ognissanti una sontuo- 
sissima corte bandita, dove concorse una straor- 
dinaria copia di nobili di tutta la Lombardia ; 
e cìd in occasione di prender egli 1' ordine della 
cavalleria cogli speroni d'oro da Gherardo da Cd- 
mino signor di Trivìgi. Fece il suddetto marchese 
dipoi cavalieri il marchese Francesco soo fratello 
e cìnquantadue altri nobili di varie città di Lom- 
bardia^ tutto alle spese sue : il che diede molto 
da pensare e da dire ai politici di qiie' tempi. 
Scorgendo il comune di Genova più disposti alla 
guerra che alla pace i Veneziani, cominciò a fare 
un potente armamento dal canto suo. Non fece 
di meno il comune di Venezia (t). Ora accadde 
che Marco Basilio con ventotto galee ve^iete ed 
altri legni andando in traccia de' Genovesi che 
naYÌga,vano in Romania, scontratosi con tre gros> 
se navi mercantili riccamente cariche d'essi Ge- 
novesi , le prese. Informati di questa perdita i 
Genovesi abitanti in Pera, spedirono bensì Nic- 
colò Spinola a chiederne la restituzione, ma senza 
frutto alcuno di tale spedizione. Allora si misero 
alla vela venti galee e undici fuste genovesi sotto 
il comando di esso Spinola, per ottenere coll'ar- 
mi ciò che non poteano colle parole ; e trovata 

. (i) Geoipm Stelli imml. Genueoi. T. XVII. (ter. lUl. Con- 
tinuRt. Dandoli T. Xlt, Aer. Ital. 



5yGOC>^lC 



ANNO MGGXCIV. ,^5 

la flotta Teoeziana verso Laiaccio , attaccarooo 
una feroce battaglia. Si dichiarò la fortuua in 
favore de' Genovesi, in poter de' quali oltre alle 
proprie navi ricuperate^ restarono venticinque ga- 
lee venete col capitano , e i mercatanti e loro 
mercatanzie. Appena tre galee ebbero la sorte di 
salvarsi colla fuga. Giunta questa infausta nuova 
a Venezia, riempie di cordoglio e di sdegno quel 
popolo, massimamente perchè il fiore de' marinari 
era caduto io man de' nemici; ma siccome gente 
magnanima sì diede tosto a far maggiori prcpa* 
ramenti, e mise in mare sessanta galee ben'ar- 
mate, delle quali creò ammiraglio Niccolò Que- 
rino, con ordine di cercar ne' mari di Grecia la 
flotta nemica. Seppero i Genovesi schivarne l' in- 
cóntro , e giunti alla Canea uell' isola dì Candia, 
per forza v' entrarono, e dopo il sacco lasciarono 
quasi tutta quella città in preda alle fiamme. Al- 
lorché Carlo li re di Napoli comandava le feste 
sotto nome di papa Celestino V , ottenne che si 
levasse dalla Romagna (i) lidebrandino vescovo 
d' Arezzo e in suo luogo fosse creato conte d' essa 
un certo Roberto di Coniay , probahilmeute prò- 
venzale. Costui venne nel mese d' ottobre , ed 
entrò in Rimiai, Cesena, Forlì, Faenza ed Imola* 
ricevuto con onora dappertutto ; ma non fece le 
radici in quelle contrade, perchè nell' anno se- 
guente ad altri fu dato il medesimo governo. For- 
mossi in quest' anno una sollevazione in Forlì , 
per cui i Calboli colla lor fazione liirono scacciati, 
ed alcuni vi restarono prigioni con Guido da Po- 
lenta ciipitauo di quella città , e Ramberto suo fi- 

( I ) ChroD. ForolitieD. T. ai, Rer. Ital. 

Tomo XIX. 10 
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gliuolo. Ma corso colà Magli^nardo Pagano da Su- 
stnaoa, fece rilasciare i prigioni , e fu egìii creato 
pudestà di quella cillà. I^elt' autunno ancora del 
pre»ente auuo Dota la Cronica di Forlì, easersi per 
le smisurate piogge si eccessi vameute goofiato il 
Po,cl>e allagò tuttu il paese coutiguo alte sue rive, 
cioè del Piaceutino, Crein«Dese , Bresciano , Par- 
migiano, HeggtiiDo , Modenese, e Padovano, dìma- 
nieracliè fu chiamato un diluvio particolare per le 
laute ville sommerse, 



CRISTO MCCXCV. INDIZIONE Vili. 
BONIFAZIO Vili. PAPA %. 
ADOLFO Rf; de' Bomapi 4. 



Una delle prime imprese di papa Bonifazio 
Vili non per ancbe consecralo (i)^ fu quella di 
annullar tutte le grazie fatte da papa Niccolò IV 
e da Celestino V. Poscia nel primo , oppure nel 
secondo giorno dì gennaio del presente anno, 
senza far caso dell'aspra stagione, s'inviò alla 
volta di Roma. Aveva egli mandato innanzi ac- 
compagnato da più persone il già ppa Celestino, 
tornatu ad essere Pietro da Morrone. Ma questi 
mia notte con un solo compagno se ne fuggì, per 
ritirarsi all'antict^ sua cella,ec[)ì disse con pen- 
siero di scappare in Grecia, accioccliè nìuno il 
tenesse più per papa, fionifuzio a questa nuova 
s'inalberò non poco, e spedì gente sì egli, come 
il re Curio dappertutto a cercarlo. Bitrovatoche fu, 
il papa apprendendo die se quel santo veccliio fosse 

(t)Jac<jbuaCiid[iial»m Vi[aC>ttI>'!.tiiii V. P. I. T. 3. Il«r. 
lui. Ptotumaeui Luccat. HbL. Etcì. T. XI. Ker. It^l^ 
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lasciato in libertà, avrebbe per sua semplicità pota- 
to lasciarsi indurre a riassumere il pontificato e far 
nascere scisma, giacché non mancavano persone che 
preteadevano nulla la di lui rinunzia, e seguitava^ 
no a venerarlo qual papa: il confinò nella rocca 
inMpugnabile di Fumone , dove ben trattato, 
oppure secondo altri maltrattato in una stretta 
prigione, attese a vivere e a far delle orazioni, 
finché nel dì 19 di maggio dell'anno seguente 
1296 diede fine alla sua santa vita; e glorificato 
da pio con molti miracoli , fu poi solennemente 
messo nel catalt^o de'santi da papa Clemente V. 
Sì mostra il suo cranio, come trafitto da un chio- 
do; ma uoo è probabile che se Bonifazio Vili lo 
avesse voluto levai- dal mondo , avesse u^^ata sì 
barbara maniera, e non piuttosto il veleno. Se 
s' ha da credere a Giovanni Villani (1), per giu- 
gnere al papato col mezzo del re Carlo, avea Bo- 
nifazio detto ad esso re, che il suo papa Celestino 
r avea ben voluto servire per fargli ricuperare 
la perduta Sicilia, ma non avea saputo farlo, 
laddove a' egli fosse eletto papa , vorrebbe , sa- 
prebbe e potrebbe fargli ottenere 1' intento. £ 
gli mantenne la parola (a). Confermò la cuncor^ 
dia fatta per cura di papa Niccolò IV fra il re 
Carlo ed Alfonso re d' Aragona ; e diede ordine a 
Bonifazio da Calamandrano , gran mastro de' ca- 
valieri , oggidì appellati di Malta , d' indurre allo 
stesso accordo, e culi più strette condizioni, Gia- 
coQio re d' Arjguna , succeduta al fratello Alfonso. 

(i^ Giovanni Villani 1. S. e. 6 Feirutui VicentiausHìst. I. i. 
T.g.Ker.lua. 

(i) Siculau. Special, 1. a. e. jo. T. io. Rer. Ilei. 
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Per liberarsi dalla uemicizia dei re di Francia e 
di Napoli , Giacomo consenti , con cedere al re 
Carlo i suoi dirilti sopra la Sicilia , prendere per 
moglie Bianca figliuola d' e^so Carlo , benché 
avesse già contratti gli sponsali con. una 6gUuola 
del re di Cartìglia} e con altri palti di pagameoto 
di danari ^ di promesse della Sardegna e d' altri 
vai)tug°i spettanti a Carlo di Va bis , il quale ri- 
nunziò aoch'egli le sue pretensiQni sopra il regno 
d'Aragona. Niccolò Speciale e il Villani scrivono, 
che ora solamente furono posti in libertà i prin- 
cipi figliuoli del re Carlo , e questo ancora sì de- 
duce da un breve di papa Bonifazio (i); laonde 
non So come Tolomeo da Lucca scrivesse, che 
furono liberali nell'anno precedente, e che pas- 
sarono per Lucca. 

Segui poscia in Roma la solenne coronazione 
di papii Bonifazio nel dì iG di gennaio. Leggesi 
diffusamente descritta in versi da Jacopo Gaetano 
cardinale di s. Giorgio (a) quella magnifica fun- 
zione * a cui forse una simile non s'era veduta 
in addicLro. Vi assisterono i due re Carli , padre 
e figliuolo, con tener le redini del cavallo ponti* 
fìcio nella cavalcata , e con servirlo alla mensa. 
Scrive il Binaldi , che in quest'anno mancò di 
vita il suddetto giovane re, cioè Carlo Martello, 
che portava il titolo di re d'Ungheria. Di ciò 
parleremo all'anno iSo!. Attese in questi tempi 
con tutto vigore papa Bonifazio a far eseguire il 
.trattato dflla pace concl^iusa fra il re Carlo II 
e Giacomo re d'Aragona per ta restituzione della 

ri)JKcol.uiCiir(ll<ii>I.Ìn Vit« Ctcleslini P. 1, T. 3. Rer. lul. 
(3) nUoliui Srccial- 1. a, e. aj. T. io. Kcr. lui. 
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Sicilia^ ma si cominciarono a trovare degl'intoppi 
dalla parte de' Siciliani stessi. Appena passò in 
quell'isola la voce di quell'accordo, e che il re 
Giacomo s' era impegnato di consegnarla al re. 
Carlo , che tenutosi un parlamento dalla regina 
Gostanza, governatrice di quel regno, e da don 
Federigo suo figliuolo, fu risoluto d'inviare amba*- 
sciatori al re Giacomo in Catalogna per chiarirsi 
della verità del fatto. Andarono questi , e udito 
die cosi stava la cosa , proruppero in lamenti , e 
in proteste ; e trovando il re fisso nel suo propo- 
sito, perchè piij non potea tornare indietro, dopo 
essersi fatto dare in iscritto un' atto autentico di 
tale rinunzia > se ne tornarono vestiti da corruc" 
ciò in Sicilia , portando la dolorosa nuova , che 
fu una spada nel cuore a que' pop(^i , giacché «l 
vedeano sagrificali ai Francesi , gente' da essi 
odiata a morte e temuta. In questo tempo l'eC' 
eorto papa Bonifazio desiderò che don Federigo, 
fratello del re Giacomo, venisse dalla Sicilia a 
trovarlo, per guadagnarsi il di lui animo, ed 
impedire eh' egli non frastornasse la restituzione 
di quel regno. Venne lo spiritoso infante con una 
Bella flotta , accompagnato dai suoi due primi 
ministri , Giovanni di Protida e Ruggieri dì Lo- 
ria , e sbarcato si abboccò in Velletri col papa, 
che gli fece un' affettuoso accoglimento , e con 
auree parole l' esortò a dar tutta la mano alla 
pace, offerendogli in moglie Caterina, unica fi* 
gliuola di Filippo imperadore , ma solamente di 
titolo , di Costantinopoli , figlio del re Carlo 11 
con ricchissima dote , e coi diritti sopra l'impe- 
ro greco , di cui ppa Bonifazio, come se l'avesse 
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in pugno , gli dipingeva oon aolo facile , ma ia- 
fàllibile la conquista. Rispose savìamenle il gio- 
Tanetto principe , «Le farebbe quanto fosse in 
suo potere; ma cho conveniva intendersela an- 
cora coi popoli ; e licenziatosi se ne tornò colla 
sua flotta in Sicilia. Fu sentimento d'alcuni , che 
in questa occasione Bonifazio traesse alle sue 
'Voglie il valoroso, ma ambizioso Ruggieri di Lo- 
ria , con farlo principe dell' isole delle Gerbe e 
di Carchim in Africa , e con altre lusinghe. Ma 
forse per altri motivi piii tardi si staccò Ruggieri 
dal suo amore verso la Sicilia ; ed egli in questi 
tempi , e mollo più Giovanni di Procida , ÌDcli> 
narono a dichiarare re dì Sicilia don Federigo, e 
di. voler piuttosto tentar la fortuna della guerra , 
che tornare st^to l'aborrito giogo dei Francesi. 
Fu spedito in Sicilia dal pontefice il suddetto 
Giovanni di Calamandrano , per proferire a quei 
popoli quante mai grafie ed esenziooi sapessero 
ìmmngiaare. Ma gli fu detto che i Siciliani colla 
spada , e non già con delle carte pecore cerca- 
vano la pace; e che se non isloggiava presto dalla 
Sicilia j vi avrebbe' lasciata la vita. DÌ più non 
occorse, per farlo tornar di galoppo indietro. 

Nella notte del di 8 di agosto del presente 
anno, venendo il di 9 terminò i suoi giorni (1) 
Ottone Visconte arcivescovo e signore di Milano , 
a cui dee la sua esaltazione la nobil casa de' Vi- 
sconti milanese. Lasciò egli Matteo suo nipote in 
alto stato. Secondo GaI'vano Fiamma (3) , alcuni 
nobili milanesi passarono a Lodi , e si accuncia- 

(i)Ann«le. Mtdiolsa T, iC. Rer. Ita). 
fi} Galvanus FUnima HjDÌp. Fior. e. 334. 
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rano coi Torriani ^ i quali con quel popolo e coi 
Cremonesi andarono all'assedio di Castiglione ( 
ma portatosi colà Matteo Visconte coi Piacentini 
e Bresciani , li fece bea tosto decampare. Nel me- 
se di giugno^ secondo il Corio (i), l'armata mila-* 
nese andò fin sotto le porte di Lodi danneggian-> 
do il paese ; ma nel settembre fu fatta e gridata 
la pace , oppur la tregua fra Milano e Lodi. Di 
qaesti fatti ci assicura anche la Cronica di Par- 
ma (a). Contrassero in quest'anno lega ì Parmi- 
giani coi Bolognési, e seguirono poi delle funeste 
novità nella loro città. Era stato eletto arcive* 
scovo di Ravenna Obizzo da a. Vitale, vesco- 
vo allora di Parma , del che fu fatta grande a.U 
legrezza da quei della sua fazione. Ma nel dì 33 
d'agosto la fazione contraria de' Correggeschij fa- 
cendo correre voce clie il medesimo prelato mac< 
chinasse contro alla patria, ed avesse fatta massa 
d' armi nel suo palagio , mosse a rumore il po- 
polo , e furiosamente con esso andò a quella vol- 
ta. 11 vescovo ebbe la sorte di salvarsi e fuggi- 
to a Reggio , si trasferì poscia a Ravenna. Fu 
roDO mandati ai confini moiliasimi seguaci della 
parte ghibellina , e ì Bolognesi inviarono a Par- 
ma dugento uomini d'armi da tre cavalli l'uno 
con cinquecento pedoni. Più strepitosa ancora fu 
la sollevazione che si léce nella stessa città dì 
Parma nella festa di s. Lucia , in cui amendue le 
fazioni vennero alle mani , e dopo lungo com* 
battimento rimasero rotti i Sanvìtali e posti in 
fuga, e il monìstero dì s. Giovanni de'Benedellìni 

(l) Corlo litorii di Mllauo. 

(a} Cbroa. l'umniie T. 9. Aer. lUI. 
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fu messo a sacco , con altri non pochi disordioi. 
Bitirarobsi gli usciti a Cuvriago, e vi si fecaro 
forti coir aiuto del marchese Azzo VII! d'Este, 
il quale fu creduto che avesse mano in colali . 
turbolenze con disegno d' acquistare la signoria 
di Parma. Comunque sia , avendo presa il mar- 
chese la protezione di que' fuorusciti , guerra na- 
cque fra lui e il popolo di Parma. Alberto Scoto, 
signor dì Piacenza , spedì un suo uipote con sol- 
datesche in aiuto de' Parmigiani. Colà parimente 
Milano inviò un buon rinforzo; e i Bolognesi do- 
po avervi trasmessa di nuovo una compagnia di 
cento uomini d'armi, determinarono di far guer- 
ra per essi al marchese d' Este. Diede esso mar- 
chese (i) il passo per Modena e Reggio ai lor sol- 
dati ed ambasciatori, perchè protestarono di pas- 
sare a Parma per rimettere la concordia fra quei 
cittadini, e la parte del vescovo , ma si trovò poi 
burlato, ed anch' egli si diede a far gente in sua 
casa , e broglio in Romagna contro de' Bolognesi. 
Nel mese d'ottobre esso marchese Azzo nella 
sua terra di Rovigo fece cavaliere Ricciardo, fi- 
gliuolo di Gherardo da Camino signore di Trevi' 
gi , sic magnijice , per attestato della Cronica di 
Parma , qtiod nunquam audìtum Jaerat de ali- 
quo , tjuod sicjìeret. 

Nell'anno presente ancora si fecero delle no- 
vità in Brescia (3): impert^iocchè per maneggio di 
Matteo Visconte tutti i partigiani della casa della 
Torre , cioè i guelfi, furono scacciati dalla cittì 
e banditi col guasto di tulli ì loro beni, perlochè 

(i}Chron E«teDi«T. i5. Rer. lui. 

[3) Mnircc. ChroD. Bris. T. 14. Rer. lui. 
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si rifugiarono al marchese di Este capo delU 
parte guelfa. Per lo contrario Bardelone deiBooa- 
cossi signore di Mantova (i) cavò dalle carceri 
Taino suo fratello , con un sue nipote , e li man- 
dò ai confinì ; ed oltre a ciò rimise in Mantova 
duemila persone già bandite ^ cassando ogni sta- 
tuto latto contro di loro: del che dovette riportare 
gran lode. Ha ntm ai può abbastanza spiegare, 
come lo spirito della bestiai discordia si diffondesse 
in questi tempi per l' Italia. In Firenze il popolo 
superiurizzava , ed avea fatto degli statuti molto 
gravosi contro dei nobili e grandi (a), mosso spe- 
cialmente da Giano della Bella , arditissioio po- 
polano. Non potendo più soffrirei nobili questo ag- 
gravio , Del dì 6 di luglio , dopo aver fatta con- 
giura e raguoata di gran gente, fecero istanza 
che fossero cassate quelle ingiuste leggi. Per questo 
fu in armi tutta la cittiV. Si schierarono i grandi 
colle lor masnade nella piazza dì s. Giovanni , 
« Toleano correre la terra. Ma il popolo asserragliò 
e sbarrò le strade , acciocché la cavalleria noa 
potesse correre , e stette cosi bene unito e forte al 
palazzo del podestà , che ì grandi non osarono di 
più. Frese da ciò maggior piede la gara e il mal 
animo dell' una contro dell'altra parte; e di qui 
cominciò la città dì Firenze a declinare in male 
stato con gravi sciagure , che andremo a poco > a 
poco accennando. Anche in Pistoia , secondochà 
si ha da Tolomeo da Iucca (3), in quest'anno 
ebbe principio una fiera discordia fra ì nobili del- 

(i)Chraa. FinnSD*. T. 9, Ber. lulic. Chron. EiteoM 1. i5. 
Ber. Ita). 

(«)Giu«SDm Villani 1. 8. cip. t3. 
(3^ PtoloB. Lnccna. AaaU..brer- Tom. ii- Ber. lUL 
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la casa dei CaDcellierì , i quali gì divisero in daé 
azioni , bianchi e neri , cadauna delle quali ebbe 
gran seguito. Ne succederono ammazEamenti , e si 
sparse dipoi questo veleno per le città di Firenze» 
di Lucca r e di altri luoghi , nei quali cadauna 
di esse fazioni trovò protettori , o partigiani. Il 
Villani e la Storia pistoiese pare che mettano il 
comincia Riento di questa maledetta divisione 
all'anno i3oo. 

Da moltissimi anni era anche divisa la città 
di Genova in due fuzionì ; cioè nei Mascherati 
ghibellini , e nei Rampini guelfi- Più che mai dà 
non ostante si accendeva la guerra fra quel pòpo- 
lo ei Veneziani. Questo bisogno del pubblicò» e 
la cura massimamente di Jacopo da Varagine ar- 
civescovo di Genova (i) portarono nel mest di 
gennaio alla pace e concordia gli animi loro dì- 
visL £ quivi vedendosi che in Venezia si faceva 
pu terribile armamento di legni , età vantarsi 
alcuni di. voler venire fino a Genova : stimolati 
dal punto d' onore e dall' antica gara i Genovesi , 
si misero anch' essi a farne uno piiì grande e stre- 
pitoso. S' interpose papa Bonifazio nel mese di 
hiarzo, e chiamati a Roma i deputati di amendue 
le città, intimò una tregua fra loro sino alla festa 
-di 8. Giovanni Battista , sperando intanto di ri- 
durre queste due feroci nazioni a concordia , ma 
nulla si potè conchiudere. Mirabile e quasi incre- 
dibil cosa è l'udire» per attestato del suddetto 
Iacopo da Varagine , che i Genovesi giunsero ad 
armare dugento galee, che furono pot ridotte a so- 
le ceutocinquuntacinque cadauna delle quali aveva 

(iJJacobiude Vua3iacClv011.tie11aeu1.T0m- IXRer lUl. 
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almenodugento venti armati,altredugentocÌDquail- 
ta, ed altre sino a trecento. Mandartoo poscia a Ve^ 
nezia dicendojche se i Veneziani aveano il prurito d; 
venire a Genova per combattere , non si inco- 
modassero a far sì lungo viaggio, perchè i Geno- 
Tesi Con Uberto Dorìa loro ammiraglio andavaa 
in Sicilia ad aspettargli , e che quivi li sfidavano 
a battaglia (i). Udita questa sinfonia, i saggi ve- 
neziani stimarono meglio dì di5armare,e di lasciar 
che gli altri passassero, siccome fecero, soli a fare 
una bella comparsa nei mari di Sicilia. Ma che? 
tornati che furono a casa i Genovesi, pieni' di 
boria, come se avessero annientata la poten- 
va veneta si risvegliò fra loro il non estinto 
fuoco delle fazioni per gare di preminenza e rìs' 
se cominciate nell' armata suddetta (:i). Però sul 
finire dell' anno la parte guelfa , capi di cui erano 
ì Grimaldi j venne alle mani colla ghibellina on- 
ile erano capi i Doria e gli Spinoli, e'comÌDCÌa- 
rono un' aspra guerra, cittadinesca che impegnò 
tutto .il popolo della città: del che parleremo 
all' anno seguente. In Romagna (3) nell' aprile 
di quest* anno fu inviato per conte e governatore 
Pietro arcivescovo di Monreale, il quale fece al- 
cune paci in quella provincia, tolse a Maghinardo 
da Susiuana l' utizio di capitano di Faenza , e in 
Ravenna fece abbattere i palagi di Guido da Po- 
lenta e dì Lamberto suo figliuolo. Dopo aver ri- 
dotto in Faenza ì fuorusciti , si stette poco » sen- 

(i) Continuator Dinduli T. li. Ber. Itil. 

(a]Ginv*iini Villini lib.8. e. 14. Jucobu* de Voragina CLroD. 
GtDueDs. Tom. g. Ber. lui. Giorg. SlelU Anaal. Gcd. T. 17. Rer. 
lUliorniD. 

{3J Cliron. ForotiTÌen. Tom, ai. Rer. lui. 
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tire una sollevazion ia quella città fra i conti di 
Cunio e i Manfredi dall' una parte « Maghioardoj 
ì Rauli ed Acarisi dati' altra. Sì Tenne a batta* 
glia,« andarono sconfitti ipriittì, obbligati perctd 
ad uscire di quella città ; 8 restarono burlati i Bo- 
lognesi, i quali passavano d' intelligenza con essi 
per isperanza di tornar padronidi Faenza.Pocodurò 
il governo del suddetoarcivescovo di Monreale, per- 
chè nelTottobre arrivò a Ritnini Guglielmo Durante 
vescovo mimatense ossia di Mandein.Linguaduca) 
elettodapapa Bonifazio Vili marchese della Marca 
di Aoconae conte della Eìoinagna,celebre giuriscon- 
sulto, autore dello Speculum juris onde fu appel- 
lato Speculator e di altre opere, il quale per moU 
to tempo era stato pubblico lettore di leggi e ca- 
noni nella città di Modena. Fu ricevuto con onore 
da tutte le città della Romagna. Uà nel dà. 19 
di dicembre venne all'armi Malatesta da Venie- 
chio nella città di Rimini colla sua fazione guel& 
contro la gliibellìna di Farcita > e la spinse fuori 
colla morte di molti. Guido conte di Montefeltro, 
rimesso in grazia del papa, venne in quest' an- 
no a Forti, e gli furono restituiti tutti i suoi beni. 
D' uomo tale par che facesse capitale papa Boni- 
fdzio per le sue occorrenze. Ma egli di lì a poco , 
cioè nell'anno stenle o perchè si mutò il vento, 
oppure per vero desiderio di darsi alla penitenza 
dei suoi peccati, si fece frate dell'ordine france- 
scano , e in quello terminò poi i suoi giorni , ma 
non si presto. 
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/ CRISTO MCCXCri. INDIZIONE IX. 
^sito Dt ! BONIFAZIO Vili. PAPA 3. 

( ADOLFO RE dei Romani 5. 

Quando si credeva papa Bonifazio Vili di es- 
sere come in porto nell'affare della restituzione 
della Sicilia, egli se ne trovò più che mai lontano. 
Irritati al maggior segno i Siciliani, perchè il re 
Giacomo senza alcuna contezza, non che assenso dì 
essi , aresse ceduto , e per dir così venduto quel 
regno ai troppo odiati Francesi: nel dì a5 di mar- 
zo, in cui cadde la pasqua dell'anno presente, 
proclamarono re di Sicilia l' infante don Federigo 
fratello dello stessere Giacomo. Fu egli con gran 
solennità coronato nella cattedrale di Palermo, e 
in quello stesso giorno fece molti cavalieri, alzò 
altri al grado di conti e dispensò molte grazie (i). 
Dappertutto si videro giuochi e bagordi; e mos- 
sosi il re novello da Palermo passò a Messina do- 
ve trovò tutto quel popolo in festa e pronto a 
servirlo. Andossene dipoi a Reggio in Calabria, 
e dato ordine a Ruggieri di Loria che uscisse in 
mare colla sua flotta, egli stesso coU' esercito di 
terra andò a metttre 1* assedio alla città di Squil- 
laci e con levare ai cittadini i canali dell'acqua 
gli obbligò a re-ndersL Di là portossi sotto Ca- 
tanzaro , dove si trovava Pietro Ruflb, conte di 
quella forte città ed uno dei primi baroni della 
Calabria , a cui non mancava gente in bravura e 
copia , molto atta ad una gagliarda difesa. Era 
Ruggieri conte di Loria parente del conte, e come 
taledìssuase l' impresa. Stette saldo il re Federigo 
(<)NuMUiu5peeUI. L 3. e. i. Tou. to. Ree. llal. 
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a volerla, ed allorché coi furiosi assaltisi vide- 
essa città vicina a cadere , ottenne it medesim» 
Ruggieri che si venisse a patti , e che se in termine 
di quaranta giorni non veniva soccorso , la città 
si rendesse. Passato il tempo , fu osservata la ca* 
pitolazione, e Catanzaro venne alle sue mani. Fu 
anche dato soccorso a Rocca imperiale, ed acqui- 
stato Policoro. Sotto Gotrone , preso anch' esso e 
saccheggiato , cominciò a sconciarsi la buona ar- 
monia fra il re e Ruggieri di Loria , ma per allora 
non ne fu altro. Impadronissi dipoi il re Federigo 
di santa Severina e di Rossano. Intanto portata a 
papa Bonifazio la nuora che don Federigo area 
presa la corona di Sicilia , non solamente contro 
di lui , ma contro ancora del re Giacomo suo fra- 
tello si accese di cullerà, figurandosi che fra amen- 
due passasse intelligenza segreta, per burlare in 
questa guisa non meno il re Carlo che il papa 
stesso. Annullò dunque tosto, per quanto a lui ap- 
parteneva , tutti gli atti di don Federigo e dei 
Siciliani, e spiegò contro di essi tutto l'apparalo 
delle pene spirituali e temporali: per le quali non 
dimeno nulla si camtùò il cuor di quei popoli. 
Risentitamente ne scrisse ancora al re Giacomo , 
ma questi ampiamente rispose e giurò di non aver 
parte nella rivoluzion presa dal fratello (e djcea il 
vero ) , esibendosi pronto ad eseguir diil suo canto 
quanto era da lui stato promesso. Anzi egli non 
so sechìamato dal papa , oppure di sua spontanea 
voluntà , si preparò pervenire a Roma, aJline di 
meglio siacerare esso pontefice e il re Carlo del 
suo retto procedere. 

La guerra insorta fra Azzo Vili marchesa 
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di Este f signor di Ferrara , e i Parmigiaoi e Bo^ 
lognesi collegati , andava c^ni dì piò prend«ido 
vigore (i). Dal canto loro maggiormeote si affor- 
zarono i Parmigiani , con accrescere la loro lega 
nella quale entrarono il comune di Brescia e i fuo* 
Tusciti di Reggio e di Modena, tutti contro il 
marchese Àzzo. Seguirono poi varie ostilità in 
quest' anno fra essi Parmigiani e le milizie del- 
l' estense sul fieggiano , che non meritano di essere 
registrate. Studiossi anche il marchese dal canta 
suo di avere dei partigiani dalla parte della Bo- 
magna. Tirò in Argenta a parlamento Maghìnarda 
da Susinana co' Faentini, Scarpetta degli Ordelaf- 
fi coi deputati di Forlì e di Cesena , Uguccion» 
dalla Faggiuola j che comincia in questi tempi 
a far udire il suo nome , coi Lambertazzi asciti 
di Bologna, ed altri ghibellini di Ravenna , Rimini 
e Bertinoro. Fu risoluto di togliere Imola ai Bo- 
lognesi. Di questo trattato Guglielmo Durante con- 
te della Romagna spedi l'avviso a Bologna, ac< 
ciocché prendessero le necessarie misure e precau- 
zioni. E infatti ì Bolognesi inviarono quattromila 
pedoni e molta cavalleria in rinforzo d'Imola. 
Ma nel di primo d' aprile, venuto 1' esercito del 
marchese Azzo con Maghìnardo. e cogli altri col- 
legati, arrivò al fiume Santerno , alla cui opposta 
riva trovò schierati i Bolognesi, Imolesi ed usciti 
di Faenza , per impedire il passo del fiume che 
era allora assai grosso (3). Ma valicato il Santerno 
dai Ferraresi e Romagnuoli, si venne ad un cal- 

(ilChroD.ParmgiiMT. 9 Bar. ItiU CliroD. Eiteon T. iS. 
Ker. Itolic. 

(1; Matih. de Grilfonibus AduvI. BoddhUi». T. 18. Iter- lUl. 
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do combattimento. Noo ressero lungo tempo ì Bo- 
lognesi , molti ne furono morti , molti presi , e 
fuggendo il resto verso Imola , i vincitori in inse- 
guirli entraroùo anch' essi nella città e ne diven- 
nero padrcmi. L'autore delia Cronica forlivese (i) 
scrìve che furono latti prigioni più di duemila 
persone. 

Nello stesso di primo d' ^rìle il marchese 
Azio con altro esercito dalla parie di Modena 
andò a fortificare le castella dì Vignola-, Spilam- 
berto., e Savignano; e soprattutto attese (3) a 
rimettere iu piedi le fortificazioni di fiazcano,. 
dove lasciò, un buon presidio. Concertarono po- 
scia insieme i Bolognesi e Parmigiani di uni'- 
tamente far oste ad udo slesso tempo nell' autuo- 
ko^ gli uni contro Modena, e gU altri contro 
ìa Beggio. Ma i soli Bologueù effettuarono il 
concordato; imperciocché unito nn possente eser- 
cito di lor gente coi signori di Polenta , cei Ma^ 
latesti, ed altri RomaguuoU , e con nn rinforflo 
di Fiorentini, ripigliarono- per forza il castello 
di SavignanOk G(^l' aiuto de' Banguni e d' altri 
fuorusciti di Modena presero Moutese , ed altre 
castella del Frignano ; e- si misero poi con gran 
vigore all' assedio di Bazaano. Si sostenne quella 
guarnigione , composta dì quattrocento cavalieri 
e di mille fanti per lo spazio d'un mese; ma 
TÌula in 6ne dalla fame, e veggendo che non 
veniva soccorso, giacché il marchese accompa- 
gnato da Maghinardo, uscì bene iu campagna 
con molte forze, ma non giudicò utile 1* azzac- 

(■} Chr,oii. ForolUian. T. n. Ber- lUI. 

('l).Chl'OU. PUDMDK. 
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dare una battaglia : a patti di buona guerra nel 
dì a5 di novembre cadde in poter de'Bolognesi. 
Altre ostilità succederonu in quest'anno (i), 
perchè il marcliese àzko co' Modenesi e Reggiani 
cavalcò sdì Bolognese nel di Q di giugno sino a 
Crespeilano e al Borgo di Panigale; e nello 
stesso tempo il marchese Francesco suo fratello 
co' Ferraresi tenne dalla sua prte sino alla terra 
di Peole e al Tedo , saccheggiando, bruciando 
e facendo prigioni. K intanto il conte Galasso 
daMoDtefeltru r Maghinardo Pagano da Susiuana 
capitano della lega colle m ilizie di Faenza , ForW; 
Imola e Cesena ^ assalì il distretto di Bulugua; 
venendo a Castel s. Pietro e alle terre di L^oa- 
no, Vedriano, Frassineto, Caligala e iMedecina, 
con orridi saccheggi e bruciamento dì piiì di due- 
mila case. La Cronica di Forlì, più delt& altre 
esatta e copiosa in questi tempi , descrive minu- 
tamente questi fatti della Bumagna con assaìssi- 
mi altri, che troppo lungo sarebbe il voler qui 
rdmmenlare. Ma non si dee tacere che nel dì i5 
di luglio i Calbolì coi Riminesi, Ravennati ed 
altre loro amistà, presero la città di Forlì culla 
morte di molti ; il che udito da Scarpetta degli 
Ordelaifi e d» lÙaghinardo che erano all'assedio 
di Castelnuovo (3), a spron battuto Totarouo cop 
là, e ricuperarono la città, uccidendo e pren- 
dendo non pochi degli entrati. E poscia rende- 
rono la pariglia ai Ravegnani con iscorrere ed 
incendiare il lor paese sino alle mura della città. 
Nel dì a6 d'aprile Guglielmo Durante conte della 

(iJChronic- FocolivieOji 

(aj Cbrou Cxewn. T. i4- Ecr. ItiL 

Tono XIX. II 
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Bomagna , stando in Vimini privò di tutti i lor 
privilegi, onori, e dignità le città di Cesena, 
Forlì, Faenza, ed Imola': rimedi da nulla, per 
guarire i mali umori di tempi sì sconcertati. 

Nel dì 3o del precedente dicembre (■) si 
diede principio entro la città di Genova alla guer- 
ra e alle battaglie fra i Grimaldi e Fieschi, e 
loro aderenti guelE dall'una parte, e i Doris e 
Spinoli coi loro parziali ghibellini dall'altra. Nel- 
le lor torri e case si difendeaoo, e da esse of- 
fendevano, cercando or l'ona or l'altra di oc- 
cupare il palazzo del pubblico e gli altri siti forti. 
Vi restarono preda del fuoco moltisaime case, e 
fu bruciato Gno ìl tetto della cattedrale di s. 
Lorenzo (a), perchè i Grimaldi s'erano aSurzati 
nella torre maggiore di cesb chiesa. Dalla Lom- 
bardia e da allri luoghi concorse gran gente in 
aiuto di cadai^na dcUe parti; ma più furono i 
combattenti (lì quella dei Doria e Spinoli : laon- 
jde dopo più dì un mese della tragica scena dì 
jque' combattimenti, soccombendo i Grimaldi e 
Fieschi , fii videro nel di 7 di febbraio obbligali 
a cercar lo scampo colla fuga fuori della città. 
Furono appresso eletti capitani e governatori dì 
.Genova Currado Spinola e Corrado Daria , e cessi 
.tutto il Facitore. H9 per mare seguitò la guerra fra 
.essi Genovesi e i Veneziani (3). Aaione «ondi- 
meno, clie meriti OMervazione , non accadde fra 
loro , se npa che da Venei^ìa furono spedite ven 
ticiuqtie galee ben armate sotto il comando dì 

(i)OeorgiuiSlellii Annil Genueul. I. i. e. 8. T. 17 R«r. lui. 

(i)Gir.vinpi Villini 1.8. e. ij. 

(3) Coatin. Danduli T. 11. Berum. Ital. 
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GìoTaimi Soranzo, le quali ite a Gafia , città pos- 
seduta dai Genuvesi Della Crimea, la presero e 
saccheggiarono, eoo bruciare alquante navi e ga- 
lee d'essi nemici. Era divisa anche la città di 
Bergamo nelle fazioni de' Suardi e Coleoni (i). 
Nel mese di marzo vennero queste alle mani , 
e i Coleoni ne furono scacciati. Rientrati poi 
questi nella città nel dì 6 di giugno, e rinfor- 
zati dai Rivoli e fìongi , costrinsero alla fuga i Sc- 
ardi, dimodoché iMatteo Visconte rimase escluso 
affatto dal dominio di quella città. Di torri e 
di case ivi sì fece allora un gran guasto. Nel-, 
r anno presente Giovanni marchese di Monfer- 
rato prese per moglie Margherita figliuola di 
Amedeo conte di Savoia (3). Poi fatta l^a con 
Manfredi marchese di Saluzxo^ ed »DÌto un buono 
esercito prese e mise a sacco la città d' Àsti , 
con ìscacciarne ì Solari e gli altri del partito 
guelfo. In Toscana non 5i udì novità alcuna 
degna di conto , se Don che per attestato di Tolo- 
meo da Lucca (3) Adolfo re de' Romani inviò 
culà per suo vicario Giovanni da Caviglione. I 
Toscani , a' quali rincrescevano forte le visite 
di questi uBzìali cesarei , ricorsero a papa Bo- 
nifazio Vili, perchè Ii liberasse da cosltii, esi- 
bendo ottantamila 6orini di oro, qt^ttordici- 
mila de' quali toccarono per la sua rata al co> 
mune di Lucca. Il papa limando a casa sua 
questo vicario, contentandolo con dare il vescova- 

(1) Cnrio Utor. di MìIido. Gilrsnus Fiamma Manìp. Fior. 
(t) ChroQ. AstcìiM T. li. Rer, Ital. Banvenuto d« t. Giorgi* 
Iitoria del Monferrato T. il Rar. Ital. 

(3; IflulomaEu) Luccut. AuDal. brer. T. 1 1. Ber. Itil. 
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to di Liegi ad un suo fralellu , e mise nella borsa 
sua il danaro pagato dai buoni Toscani. Trovaro- 
no i Pisani in guest' anno un bel ripiego per 
farsi rispettare dai vicini oernici (i), e fu quello 
di eleggere per podestà e governatore della luro 
città lo stesso Bonifazio papa , eoa assegnargli 
quattromila lire aunualmente per suo salario. 
Accettò beuignameore il pontefice questo impie. 
go, e sciòlti ì Pisani dall' interdetto e dalle sco- 
muniche, mandò colà per suo vicario Elia conte 
di Colle di Val d' Elsa. Richiamò esso papa dal 
governo della Romagna (a) Guglielmo Durante 
'vescovo, e colà inviò con titolo di conte, Masino 
da Piperno, fratello di Pietro cardinale di Piper- 
tio. Entrò egli in quella provincia sul fiue di 
settembre , e fece ritirare r esercito di Maghìnar- 
do dair assedio di Massa de' Lombardi. 

: CRISTO MCCXCVII. INDIZIONE X. 
^trao Dì l BONIFAZIO Vili. PAPA 4. 

\ ADOLFO BE de' Bomaai 6. 

Venhe in quesl' anno a Roma Giacomo re 
d' Aragona j non tanto per far costare a papa 
Bonifazio 1' onoratezza sua , e d'essere ben lon- 
tano dall' approvare , nonché dal proteggere le 
risoluzioni prese da' Siciliani e da don Federigo 
suo fratello , quanto per vantaggiare i proprj in- 
teressi con ismungere nuove grazie dalla corte 
puiitiGcia.' E fattosi conoscere dispostissimo ad 
impiegar tutte le sue forze dove gli ordinasse il 

(() Raynaldu* io Aonal. EccI 
[a^ChroB. forolivwa. T. ^i. Rer. liti. 
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papa (i) , e precìsarneote contro dello stesso suo 
fratello: Bouifaeio aprì gli scrigni della confi- 
denza e liberalità pontificia verso di lui , con in- 
veiitirlo della Sardegna e Corsica , dove egli non 
possedeva un palmo dì terreuo , e con dichiararlo 
capitan generale dell'armata cbe si dovea spedire 
contro gl'infedeli, per ricuperare Terra santa, o 
altri Stati dalle mani de' Saraceni. Questo era il 
colore che spesse volte si dava in questi tempi 
alle imprese che doveano farsi contro de' mede- 
simi Cristiaui, e berviva di pretesto per aggravar 
di decime le chiese della Cristianità. L' intcnzioo 
vera , siccome ì fatti lo dimostrarono , era di as- 
salire la Sicilia , e di levarla a don Federigo per 
consegnarla al re Carlo II. Ed appunto esso re 
Carlo venne anch' egli a Roma , e per istrignere 
maggiormente nel suo partito il suddetto re Gia- 
como, conchìuse seco di dar per moglie a Roberto 
suo terzogenito Jolanta , ossia Violenta , sorella 
del medesimo re Giacomo. Avea già esso Giacomo 
richiamati dalla Sicilia tutti gli Aragonesi e Ca- 
talani , parte de' quali ubbidì , e parte no («} ; e 
stando in Roma spedì un' ambasciata al fratello 
don Federigo , pregandolo di voler venire sino 
all' isola d' Ischia , per abboccarsi cuu lui , e trat- 
tar seco de' correnti affari. Don. Federigo ricevuta 
questa ambasciata , dalla Calabria se ne tornò a 
Messina , e colà ancora richiamò Buggìeri di Lo- 
ria , il quale dopo aver preso Otranto , era pas- 
sato sotto Brindisi , per consultare con lui e coi 
Siciliuiiì quello che convenisse di far in sì sca- 

(l) Baymldus iu Annal. Ecclef. 

(a J Kicolaug Speciali* 1.3. 'i'om. X. Ber. Italiarum. 
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brose ooDtiagenze. Il parere dì Ruggieri fu , che 
egli sodasse ; diedero il lor voto io contrario i 
Sindaci della Sicilia. Veonero pai lettere dal 
re Giacomo , che chiamava a Roma Ruggieri di 
Loria , e don Federigo con isdegno gli permise di 
andare , ma con 'promessa di ritornare. Tuttavia 
perchè egli prima dì metlersi ii^ viaggio avea 
provveduto d'armi e di vettovaglia alcune castel- 
la io Calabria , e dai maligni fu supposto a don 
Federigo ciò fatto a tradimento da Ruggieri, come 
s'egli già meditasse di ribellarsi : andò tanto iu- 
nauzi lu sconcerto degli animi , che Ruggieri fu 
vicino ad essere ritenuto prigione ,e poscia se ne 
fuggì, e andato a Roma sì acconciò col re Giaco- 
mo a* danni del fratello. Fatai colpo di somma 
imprudenza dì don Federigo , o de' suoi consi- 
glieri , fu il perdere in occasione di tanto bìwgno 
un sì prode ed accreditato ammiraglio, e non solo 
perderlo, ma farselo nemico. Altra ambasceria 
venne dal re Giacomo alla regina Costanza sai 
madre , con ordine di passare a Roma con Vìo- 
lanta sorella d' esso re, destinata in moglie a Ro- 
berto ditca di Calabria. Venne la regina colla 
figliuola , fu assoluta e ben veduta dal papa; se- 
guirono le tiozxe di Vìolanta ; e Costanza si fermò 
dipoi 6no alla morte io Roma. Altri dicono che 
ella passò in Catalogna, ma afflitta ed inconsola- 
bile , per vedere la guerra imminente fra i due 
tuoi figliuoli. Toriiossene il re Giacomo ìu Cata- 
logna a farei preparamenti necessari per soddi- 
sfare airim|)Cgno contratto col pontefice e col 
re Carlo suo suocero. Don Federigo informato 
della fuga di Ruggieri di Loria , dopo averlo fatto 
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próclamare oemico pubblico, e potto l'assedio a 
quante castella egli possedeva in Sicilia, di tutte 
lo spogliò. 

Ebbe priocipio iu quest' anno la detestabil 
IiCìga de* Colonnesi contro papa Bonifazio Vili. 
Ifon sì sa bene il motivo di tal rottura. Per atte- 
stato di Giovanni Villani (1), perchè i due cardi- 
nali , Jacopo e Pietro , erano stati ciMitrarj alla 
sua eleiione, Bonifazio conservò sempre un male 
animo contro di luro , pensando continuamente 
ad abbassarli ed annientarli Aggiugneil Villani, 
concorde in ciò con Tolomeo da Lucca (:i) , che 
Sciarràj oppure Stefano dalla Colonna , nipote 
d'essi cardinali , area prese le some degli arnesi 
e del tesoro del papa che veniva da Anagni, ov- 
-vero secondo allri(5),cbe andava da Roma ad 
Anagni , ed erano ottanta some tra oro, argento 
e rame. Ma niuua meosione di questo facendo il 
papa nella bolla fulmìnatrice contro de' Colon- 
nesi , si può dubitare della verità del fatto. Non 
altra ragion forte in essa bolla (4) adduce Boni- 
fazio, se non che questi due cardinali tenevano 
corrispondenza con don Federigo usurpator del- 
la Sicilia, e che avvertiti oon aveano lasciato 
questo commercio, né aveano permesso che Ste- 
fano dalla Colonna , fratello del cardinal Pietro, 
ammettesse presidio pontificio nelle loro terre di 
Palestrina , Colonna e Zagaruolo : per li quali 
enormi delitti con bolla pubblicala nel di io di 
maggio, non Buiamente scomunicò i suddetti due 

(OGioTKUui Villiuilib. S.Up 3[. 

(1) Ptolomieui Loceiiiii in Anualib. brer. Tom. ti. Rtr. iUl. 
(3) CbroD. PoroliTkns T. ai. Iter, lui, 
((} BijuiUni Aunil. EcclM. 
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cardinali , ma li depose ancora , privaodoli del 
cardinalato e d'ogni altro benefizio, con altre 
pene e censure contro de' lor parenti e fautori. 
S'erano ritirati alle lor terre questi cardinali, 
con Agapito, Stefano e Sciarra , tutti dalla Co- 
lonna; e ossia che essi avessero molto prima il 
cuor guasto, e sparlassero del papa, incitati sotto 
mano da qualche principe ; oppure che irritati 
per questo fiero , creduto da loro non meritato 
gastìgo , si lasciarono trasportare a dar fuori uno 
scandaloso mani tèsto in cui dichiaravano di non 
credere vero papa Benedetto Gaetano , cioè il 
pontefice Bonifazio Vili, benché finqui da casi 
riconosciuto e venerato per tale, allegando nulla 
la rinunzia di papa Celestino V per se stessa, ed 
anche perchè procurata con frodi ed inganni, e 
perciò appellando al futuro concilio. V' ha chi 
pretende che tal manifesto , tendente ad uno 
scisma , uscisse fuori prima della bolla e deposi- 
zione suddetta ; ma il contrario sì raccoglie da 
un'altra bolla d'esso papa Bonifazio , fulminata 
nel di dell' Ascensione del Signore contro di essi 
cardinali deposti, e di tutti i Colonnesi , in cut 
per cagione di questo libello aggrava le lor pene, 
li priva di tutti ì loro Stati e beni , e vuole che 
si proceda contro di essi come scismatici ed ere- 
tici. Fece egli dipoi diroccare in Roma i loro 
palagi , e sp^i le milizie all' assedio delle loro 
terre. Circa questi tempi ancora insorsero dissa- 
pori fra il papa e Filippo il bello re di Francia, 
a cagione di avere il re pubblicata una legge ( e 
quelita dura tuttavia ) che non si potesse estrarre 
danaro fuori del regno , pretendendo il papa che 
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«gli {)ercìò fosse incorso nella scomunica, mentre 
con ciò s' impediva il venir le rugiade solite , e 
quella massimamente delle decime, alla corte di 
.Berna. Diede anche ordine il ponteBce ai due 
cardinali legati, cbe erano in Francia, di aper- 
tamente pubblicare scomunicato il re e i suoi 
ufìziali , se veniva impedito il trasporto d' esso 
danaro, dovuto alla santa Sede: cose tutte clie 
col tempo si tirarono dietro delle pessime con- 
. seguenze, figlie dell' interesse, cbe òa tanti secoli 
Ta e sempre forse pur trt^po andrà sconcertando 
il mondo. 

Durando la guerra fra il marchese Azzo di 
Este e i Parmigiani, ognuna delle parti facea 
quel maggior danno che poteva all'altra (1). Si 
frapposero amici persuadendo la pace ; e sopra 
tutto ne fece premura Guido da Correggio , po- 
tente presso i Parmigiani^ perchè tutto il suo era 
sotto il guasto. Si coDchiuse adunque 1' accordo 
&a essi nel mese di luglio, e nel dì quinto d'ago- 
sto furono rilasciati i prigioni. Ma dì questa pace 
particolare si dolsero forte i Bolognesi , perchè 
lasciati soli in ballo dai Parmigiani; e ne furono 
anche malcontenti .gli usciti di Parma, perché 
abbandonali dal marchese; e però contìnuarcuo 
essi la guerra contro della loro città. Altrettanto 
fece il marchese Àzzo coi collegati romagnuolì(a) 
contro de' Bolognesi , seguitando i guasti e gì' in- 
cendj dall'una parte e dall' altra. Fu eletto in 
quest'anno per lor capitano dì guerra dalle città 
di Cesena, Forlì, Faenza ed Imola, Uguccione 

rO ChroD. Ettrn*. Tom. iS. Rer. Itil. ChroB. Pinmni. T. 9. 
Rerum Italìcarjm. 

(ij ClirOD. ForoliTÌeo. T. ». Rer. lUI. 
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-dalla Faggiuola, il quale. nel dì ai di febbraio 
ÌQ Forlì prese il baston da comando, e poscia 
nel mese di maggio usci eoo potente esercito a 
dauDt de' Bolognesi. GiiiDto nelle vicinanze di 
castella s. Pietro, sfidò a battaglia l'armata vi- 
Cina de'medesimì Bolognesi , i quali si guardarono 
dì entrare in così pericoloso cimento. Intanto 
papa Bonifazio non rallentava il suo studio, pre- 
mendogli forte di far cessare questa guerra ; ma 
per ora non gli venne Tutto, siccome neppure ai 
Fiorentini , che spedirono anch'essi degli amba- 
sciatori a questo fine. Neil' anno presente (i) i 
Grimaldi e Fiesclii usciti di Genova fecero più 
cbe mai guerra contro la lor patria.; ed accadde 
che Francesco dei Grimaldi , per soprannome 
Malizia, vestito da frate minore s' introdusse nel- 
-la terra di Monaco, e s'impadronì d'esso e dei 
suoi due caatellì, e quivi fortificatosi inferi dei 
gravissimi danni a Genova , corseggiando per 
mare. Signoreggia tuttavia in quella terra con 
titolo principesco b famiglia Grimalda. 

( CfilSTO MCCXCVni. INDIZIONE XI. 
ASSO DI \ BONIFAZIO Vili. PAPA S. 

( ALBERTO AUSTRIACO B£ de'Roouuti i. 

FECESiin quest'anno nna brutta tragedia in 
Germania (a). Si guardavano di mal occhio da 
gran tempo Adolfo re de' Romani e Alberto 
duca di Austria e Stiria e conte d'Alsazia, fi 

()} Sulla Aunil. Gannent. T. ■;■ Rorom. Itti. Cbnm. Alton*. 
C i8. Tom. ir. Rerum lui. 
(aj Bbtor. Aaitr. - 
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gliuolo del fu re Ridolfo. Dicono che Adolfo 
fòsse dietro a privare Alberto de' suoi Stati , e 
che perciò Alberto si affrettasse di levare a lai 
il regno. Tirò questi nel suo partito Viocislao 
re di Boemia > Gherardo arcivescovo di Magon- 
za , il duca di Sassonia e il marchese di Bran- 
deburgo (1) , principi cIm cominciarono a trattar 
di deporre Adolfo , imputandolo d' inabilità al 
governo del regno per la sua. povertì , (e eh' egli 
Ibsse solamente di danno alla repubblica. Spedi- 
rono anche per questo a papa Boni&zio ; ma non 
lasdò Adolfo d'inviarvi anch' egli i Suoi amba- 
sciatori. Furono favorevoli le risposte de) papa 
ad Adolfo; ma i suoi aversarj fecero credere di 
averne aneli' essi dell' altre che approvavano i 
loro disegni. Che più? nella vigilia della festa di 
a. Giovanni Battista di giugno gli elettori dìMa- 
^onza , Sassonia , e Brandeburgo , diedero la sen- 
tenza della deposizione di Adolfo, ed elessero re 
il duca d' Austria Alberto. Per questo fu iu armi 
la Germania tutta , e fu decìsa la lite nel ifi a dt 
luglio dell'anno presente con una giornata cam- 
pale fra gli eserciti di questi due principi presso 
Vormazia , nella quale restò morto il re Adolfo. 
Poscia nell' universal dieta , tenuta in Franco* 
forte nella vigìlia di s. Lorenzo , a pieni voti fu 
eletto re de' Romani il suddetto Alberto duca dì 
Austria , e corouato solennemente in Aquisgrana 
nella festa di s. Bartolommeo. Fu sommamente 
disapprovato questo fatto da papa Bonifazio: e 
però avendogli il re Alberto nell' anno seguente 

( t; ChroB. Golnir. Henric. Stero , «t alii. 
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fatta una spedizione d'ambasciatori (i)» per es- 
sere confermato dalla santa Sedei sempre il papa 
rispose eh' egli era iodegno dell' imperio , anzi 
reo di lesa maestà , per aver ucciso il suo sovra- 
no- Benvenuto da Imola (3) tanto nella sua Cro- 
nichetta , quanto ne' suoi G}menti sopra Dante 
aggiugne , cbe Bonifazio assiso sul trono, e te- 
nendo la corona in capo con una spada a lato , 
bruscamente dicesse a quegl' ambasciatori : /o, 10 
son Cesare , io l' imperadore. Può questa essere 
una fandonia del secolo susseguente ; ma è ben 
fuor dì dubbio cbe nulla potè mai ottenere questo 
re novello j finattantocbè nato al papa bisogno di 
lui , con subitanea metamorfusi ni trovò bella e 
buona la dì lui promozione , e se gli fecero delle 
carezze. Si provò nel presente anno il flagellodel 
tre m noto in Italia nella festa di s. Andrea (3)> 
cbe continuò dipoi a farsi sentire per molti altri 
giorni e notti. Diroccò specialmente in Rieti , 
Spoleti , e Pistoia molte chiese , e palagi , e case ; 
e la gente si ricoverava alla campagna. N' ebbe 
gran paura anche papa Bonifazio che soggiornava 
allora in Bicti , fiercbè tremò forte Ìl suo palagio, 
e rìfugiossi fuor di quella città nel convento dei 
frati predicatori , e fabbricata una capanna di 
legno in mezzo ad un prato, quivi cominciò a 
prendere riposo. Ma lìun per questo il feroce ani- 
mo suo cessava dal procurare la distruzione dei 
Colonnesi. Fece predicare contro d'essi la cro- 

(i) Plolam. Lucana. AdqoI. brCT. T. XI R«r. lul. 

(ij BeitTenut. Hiator. Augnai. 

(SJGinviiini ViJUiiri. 8.C. a5.B.rii.rd. Guld. io VÌU Boni- 
facii Vili. P. I. T. 3 Rerum lui. PtolonaBui Luceus. Aniial. 
Bkt- T. XI. tUrnin Hai. 



5yGOC>^IC 



ANNO MCCXCVIH. 173 

ciata , 'dispensando le medesime indulgenze che 
si concedevano a chi passava in Terra santa con- ' 
tro i nemici della fede di Cristo. 

Fu bensì continuata in <juest' anno ancora 
la guerra fra il marchese Atzo d' Este e il comune 
di Bologna ; ma perchè dall' una parte papa Boiii- 
&zio, e dall'altra i Fiorentini amici de' Bologne- 
si, andavano trattando di pace, nulla di rilevante 
seguì in armi fra essi, se non un ridicolo caso che 
sì racconta negli Annali dì Modena (i). E fu, che 
ì Bolognesi armati fecero una notte sopra i Mo- 
denesi una seotrerìa, venendo fino al borgo di s. 
Jlgnese, che era vicino alla città ^ senza che le 
«entìneile se n'accorgessero e gridassero all'armi. 
E questo perchè ì cani de' borghi cominciarono 
tutti ad abbaiar forte, e commossero alla stessa siu'- 
funia quelli della città, dimodoché le sentinelle 
per lo tanto strepito non poterono mai intendere 
ciò che si dicessero i contadini e le genti dì'fuo* 
ra. Per questo accidente gli anziani di Modena 
bandirono tutti i cani, ordinando che fossero uc- 
cisi. Io non mi fo mallevadore di questo avve- 
nimento. Né in Romagna, né in Toscana accad- 
dero novità degne di memòria. Strepitosa hensi 
riuscì in quest'anno la guerra fra i Genovesi e 
Veneziani (a). Era uscito incorso Lamha Doria 
ammiraglio de' Genovesi con setlanLoltu , ovverd 
ottantacinque galee, per danneggiare il paese ne- 
mico, venendo sino all' Adriatico. A questa nuova 

(1) Annal. Vpler. Mnlinm. Toro. eod. 

(3) ContiDuit. Danitiil T 13. Ker. lUIic. Gcorgiui, SteHa 
Aniul. Gcnu«ui. T. 17. Rer. Iiri. 
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i Veneziani fecero il loro sforzo, e misero in mare 
noTantacinque, oppure novaotaselte. galee ben ar- 
mate sotto il comando di Andrea Dand<^. Si 
scontrarono queste armate narali a Carila, e 
nel dì 8 di settembre , festa della natività della 
Vergine, attaccarono la zaffa. Si poderoso fu sulte 
prime V urto dei legni veneti, cbe slerminò dieci 
galee genoTCsi; ma procedendo poi innanzi con 
disordiuf, i Genovesi, gente la più ardita e valorosa 
che allora solcasse il mare, stretti e bene ordinati 
si spinsero contro di loro, e dopo molto saugue 
sparso dall'una e dall'altra parte, misero in rotta 
l'armata veneta» t^oa riportare una sempre memo- 
randa vittoria. Imperciocché presero oltantacin- 
que galee , se dìcon vero le storie genovesi , delle 
quali poi ne bruciarono sessantasette, e l'altre 
diciotto condussero trionfanti a Genova. Nelle Cro- 
niche venete è scritto che sesaaotacinque galee 
( mimerò nondimeno mirabile) vennero in potere 
de' Genovesi. Per quanto s'ha dalla Cronica estea- 
se (i) e da quella di Cesena (3), in quel 6ero con- 
flitto perderooo la vita circa novemil» Veneziani, 
e ne rimasero prigioni seimila e cinquecento , op- 
pure settemila e quattrocento, iiuìeme coli' am- 
miraglia Dandolo^ il quale da li a pocbi giorni 
per la troppa doglia terminò i guai della vita 
presente. Ferreto Vicentino (3) diffuiiameiile de- 
scrive questo memorabii combattimento. Portata 
a Venezia la dolorosa nuova , ordinò tosto quel 

(i)C)iron. EsUnMTom. i5. Rcr.lut. 
(O Chran. Cm:»d. T. i4 Her. Ital. 
(3), Ferrctus Vice»tÌDa> Hiit. 1. a, T. 9. Ber. lUU 
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Senato che si fabbricassero cento galee di duoto^ 
ma o questo armamento non andò innanzi , o 
certo a nulla servì, in Parma (i)8^uì nell'anno 
presente pace e concordia fra quei cittadini e i 
loro fuorusciti, per compromesso fatto in Matteo^ 
Visconte signore di Milano, dichiarato suo vicario 
anche da Alberto re da'*' Romani , e in Alberto 
Scotto signor di Piacenza. Ma furono moltissimi i 
confinati in vigore di quel laudo , colla restituzió- 
ne nondimeno de' beni loro- 

C CRISTO MCCXClX. INDIZIONE XII. 
^JTJTO Dt l BONIFAZrO Vili. PAPÀ 6. 

( ALBERTO AUSTKIACO RE de'RottaBii. . 

La crociata contro de' Golonnesi , pubblicata 
da papa Boniiàùo, e la guerra lor fatta , avea prò* 
dotto 6noni, che all'armi pontificie s'erano arreo- 
dute la città di Mepi, Zsgaruola, Colonna, ed altre 
terre, dopo lungo assedio è con molto spargimento 
di sangue, e donate agli Orsini e ad altri nobili 
romani. Fu anche assediata Palestrìna dóve si tro^ 
vaya un gagliardo presidio che rendeva inutili 
tutti gli sforzi dell' armata papale. Si rodeva di 
rabbia papa Bonifazio, veggendo di non poter vin^ 
cere questa pugna ; e però, se è vero ciò che rac- 
conta Dante poeta (3) , il quale fiorì iu questi 
tempi, fatto chiamare a se Guido, già conte di 
Montefeltro, allora frate minore, a lui, come ad 
uomo mastro di guerra^ volle raccomandar la di* 

(i) Chron, Parraenie T. eod, 

n ^ininent. ia 
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lezione di queU' assedio. Se ne scusò Giiid o , aV 
legaódo 1' incompeteaza del suo abito cod qael 
secolaresco impiego. Continuò :Bonifà'iio a Tar^U 
istanza, perchè almeno gì' inscenasse la. maniera 
di forzar quella terra alla reso. Altura Guido stet- 
te sopra se un peazo, e finalmente' rispose cono'' 
scendo inespngoabile coll'arni la città di Pale- 
sArinà, non gli andava per niente^ se non un ri- 
piego} ma che non' si attentava di proporlo per 
timore d' incorrere in peccato. Oli, se è per que- 
sto, replicò allora Bonifazio, io te ne assolvo. Al- 
lora Guido gli disse che bisognata, promettere 
molto ed attenet poco. Non 'e' è obbligazione di 
credere questo &tto a Dante, persona troppo ghi- 
bellina e che taglia dappertutto ì panni addosso 
a papa Boni&sio^ tuttoché ancora Giovanni Vil- 
lani (i) ci descriva questo poutefice per uomo dj 
lai^a coscienza, ove si trattava di guadagnare, e 
che dioea essergli lecito tutto, purché fosse utile 
alla .Chiesa. Forse Ì malevoli inventarono questa 
nòveUa, don ricavarla dal seguente avvenimento. 
Imperocché Bonifazio fece destramente preporre 
il perilono, ai Colonoesi , e libéralissimo di pro- 
messe , cimase d' accordo die essi in veste nera 
andassero B..gitlaFSÌ ai piedi suoi, confessando i 
£iUi ed implorando misericordia. Così fecero. Avu- 
ta ct^e ebbe il papa in sua mano Pulestrina, lungi 
dal' rimeltere in pristino i Cotonnesi , come n' a- 
Veaj per qiiauto .dicono, data paròla, fece spianare 
da^i fondamenti quella città ., privandola d' ogni 
onore, e fino del nome, con fabbricarne un' altra 
ili altro sito, e darle il nome di città Papale. Cac* 

(i) Giovanili Vìlluni 1.8. e. S. 
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ciò ancora prigioQe GìoTanni da Cècraiio degli 
Annibaldeschi lur parente, e conGscò tutti i guoj 
beni, Atterriti da questo procedere i Colonnesi , 
tutti fuggirono, chi ìu Sicilia, cbi in Francia, e 
in altri luoglii , e tenendosi con somma cura cela- 
ti, finché arrivò l'ultima scena dello stesso pon- 
tefice, che intanto di nuovo li bandi e po-segnìtò 
a tutto potere. 

Benché alcuni degli antichi scrittori col non 
accennare gli anni e i tempi precisi degli avveni- 
menti, sienu di non poco imbroglio ai posteri, che 
prendono a compilare una storia : e da questo 
difetto non vada esente Nicculò Speciale, e dopo 
di lui il Fazello, storici siciliani , pure vo' io cre- 
dendo che gli affari della Sicilia si possano regi- 
strare nella furma seguente (1). Giacomo re d' A- 
ragona nell' anno precedente tornato a Iloma , e 
partitosene carico di benedizioni e insieme d'oro 
pontificio^ passò a ^lapuH per concertare col re 
Carlo II suocero suo te operazioni da farsi con- 
tro della Sicilia. Fece segretamente esortare don 
Federigo suo fratello, che almeno rinunziasse le 
conquiste fatte in Calabria, che così si sarebbe 
maneggiato qualche accordo; ma non gli fu dato 
orecchio. Pertanto unite le forze sue con quelle 
d' esso re Carlo, e composta una potente armala 
di vele, coli' insigne ammiraglio Ruggieri di Lo- 
ria , sul fine d'agosto dì esso anno andò a sbar- 
care in Sicilia. Impadronitosi a tutta prima di 
Patti, Milazzo e d' altre terre, si pose dipoi al- 
l' assedio dì Siracusa, cilt^, che fu valorosamente 
difesa da Giovanni di Cbiaramonte. Avendo egli 
(1 ] Nicol, special. I. 4. e. 4. Tom. 10. Rer. Ital. 

Tomo XIX. 13 
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poi spedito Giovanni di Lui-ia nipote dell* am- 
Diiraglio Ruggieri con venti galee per recar vet- 
tovaglie al castello di Patti , assediato dai Sici- 
liani , i Messinesi usciti con sedici galee contro 
di lui, gli diedero battaglia e lo sconOssero. Quat- 
tro soli de' suoi legni si sottrassefu colla fuga; gli 
altri col capitano furono condottipresi a Messioa. 
Questa disavventura e la perdila di molta gente 
o per malattie, o per assalti inutilmente dati a 
Siracusa, fece prendere al re Giacomo la risolu- 
zione di levare il campo di sotto a quella città, 
e di ritirarsi a Napoli. Giunto alle coste di Mi- 
lazzo, fece istanza a don Federigo suo fratello per 
riaver le galee prese con Giovanni dì Loria e con 
altri prigioni, promettendo con ciò di non mai 
più mettere Ìl piede in Sicilia. Ma nel consìglio 
di don Federigo prevalse il cattivo parere di nulla 
volergli concedere. Anzi iufelloniti più che mai i 
Siciliani contro Ruggieri di Loria , per fargli di- 
spetto « vendicarsi di lui fecero mozzare il capo 
«Ilo stesso Giovanni suo nipote e a Jacopo della 
Bocca, come a ribelli del re Federigo. 

Passò il re Giacomo ìl verno in Napoli , nel 
qual tempo anche Federigo ricuperò molte castel- 
la die o spontaneamente, o per forza a veano al- 
zate le bandiere del re suo fratello. Come è ìl 
costume , non mancarono mormorazioni contro 
del re Giacomo per la poco prospera campagna 
dell' anno precedente , non potendosi levar di te- 
sta alla gente eh' egli la volesse piij per li Fran- 
cesi suoi antichi nemici che pel fratello. Pertanto 
affine di smentir queste voci , e di far semprepiù 
palesv la sua lealtà al papa e al re Carlo, fatto un 
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maggiore sforzo di gente e di navi, s' imbarcò sul 
fine di giugno insieme con Roberto duca di Cala- 
bria e con Filippo principe di TaraDto,e dirizzò 
le vele verso la SicìIia.Bon Federigo e gli orgoglio- 
si, anzi temerari Siciliani che si teneano sempre 
ÌD pugno la vittoria, non vollero aspettarlo, e con 
quaranta galee (altri dicono di più) vennero alla 
volta dì Napoli. Il Villani (1) fa loro ammiraglio 
Federigo Doria ; Niccolò Speciale gli dà il nome 
di Corrado, ma noi dice intervenuto a questa bat- 
taglia. Scontraronsi le due armate a Capo Orlando, 
e si venne nel dì 4 di luglio ad un duro e sangui- 
noso combattimento, in cui quantunt^ue i Siciliani 
combattessero da disperati, pure dall' iudustiìa 
e valor dì Ruggieri di Loria, ammiraglio nemico, 
rimasero interamente sconfitti (a). Il numero dei 
morti e presi della lor parte si ùl ascendere a pìiì 
di seimila persone, e ventidue galee reslarono in 
mano de' vincitori. Si salvò, ma con gran fatica , 
nella sua galea a forza dì remi d. Federigo , e fu 
detto che il re Giacomo l'ebbe , o potè averlo pri- 
gione, ma lasciullo andare. Perìron nel conflitto 
anche molti Catalani e Pugliesi. Passò dipoi il re 
Giacomo in Calabria , e prendendo seco molte 
truppe preparate ivi per ordine del re Carlo II 
colla giunta di dieci galee sbarcò l' esercito in Si- 
cilia. C allora fu eh' egli fece lapere a Roberto 
duca di Calabria e a Filippo principe di Taranto 
suoi cognati, che i suoi affari ìl richiamavano ia 
Catalogna ; essere la Sicilia ridotta in istato che 
non polea più fare resistenza ; non reggergli ìl 

(1) Giovanni Villani lib. R. e. 19. 

(j) Fai retila Viceniiaiii UiiU 1. i.Tcm.g. Rcr. lui. 
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cuore a vedere, e meno a procurare ulteriormente 
la rovina del già rovinato fratello j e voler egli 
lasciar loro tutta la gloria di terminar quel con- 
quisto. Di colà dunque si portò a Napoli al re 
Carlo colle medesime scuse, e poi si trasferì in 
Cutalogua , dopo avere attenute le promebse da 
lui fatte al papa ed al suocero. Vi lia clri di- 
ce (i) che fu ben visto dal buon Carlo II, il quale 
si obbligò a rifargli le spese occorse in quell'ar- 
mamento, ascendenti alla somma di piiì di du- 
gentoraila oncie d'oro. Altri narrano cbe fu mal 
veduto e creduto d' accordo cui fratello, io guisa 
che discaro a' Fraucesi, e maledetto dai Siciliani 
abbandonò in fine 1' Italia. La Cronica di For- 
lì (a) aggiugne che egli si parli , perchè non gli 
era pagato il soldo promessogli da papa Bonifa- 
zio Vili. La partenza del re Giacomo e il buon 
cuore de' Messinesi, rinforzò in tante avversità 
r animo dì d. Federigo. Ma il duca di Calabria 
Roberto occupò intanto varie terre di Sicilia, e 
massimamente quella di Chiaramunte. Presenta- 
tosi ancora coli' esercito sotto Catania, guadagnò 
ivi de' traditori che gli diedero in mano senza 
spendere sangue quella città. Ribellaronsi pure 
altre non poche terre in Valle di Noto, con ap- 
parenza che già inclinasse la fortuna a troncare 
uffatto le ali a d. Federigo, quando essa all'im- 
provviso si dichiarò in suu favore. Aveva il duca 
di Calabria spedito Filippo principe di Taranto 
suo fratello con un corpo d' armata per terra , 
assistito da alquante galee per mare, nella valle 

(i) Summonle Hist. ili Napoli. 

(i) ChroD. Poralivicii. Tocu. aj. Ker. lUl. 
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ài Maeara, per far altre conquiste in quelle parti. 
D. Federigo ette s' era postato nel forte castello 
di 8. Giovanni per vegliare agli andamenti dei 
nemici, con quelle forze die potè raunare andò 
a trovare il principe nel piano di Foriuicara e 
gli diede battaglia. Rimase sconfitto il prin^ripe, 
ed egli stesso ferito e scavalcato , fu in pericolo 
d' essere ucciso dai Catalani in vendetta di Cor- 
radino , se non accorreva a tem|Ki d. Federigo 
cbe gli' salvò la vita. Quasi lutto il resto de' vinti 
fu condotto nelle prigioni. A questa disavventura 
de' Francesi tenne dietro un'altra. Fu data spe- 
ranza da un prigione ai baroni del duca di Cala- 
bria di metterli in possesso del forte castello di 
GalleraDo. Andarono moltissimi d'essi col conte 
di Blvnna loro comandante a prendete questo 
boccone; Ma il trattato era doppio. Sorpresi al- 
l' improvviso da Blasco di Alagoua capitano di d. 
Federigo, tutti furono fatti prigioni. Cosi procede- 
vano gli afiàri della Sicilia. 

Nel febbrajo dell'anno presente fu posto fine 
alla guerra che bolliva tra Azzo Vili marchese 
d'Este signore di Ferrara e i Bolognesi. Il ponte- 
fice u i Fiorentini ne furono i Mediatori (i). Fatto 
un CDiapromes») nel medesimo papa per le castella 
disputate fra i Bolognesi e Modenesi , egli proferì 
un laudo che fu creduto iniquo dai Modenesi. 
Benché Galvano Fiamma (3) e gli Annali mila- 
nesi (3) mettano sotto 1' anno precedente ciò che 
ora io son per dire degli avvenimenti della Lom- 

(1) Addi). E«leniM, T. i5. Rer. Ital. Mitthiani de Grifloaibui 
Cbroo. RanoDisni. T. 18. Rer. lUl. 

(1] Ualvun. tUtmnt Monlpul. Fior. 
(3; Amisi. Al«iliul. T. 16. Her. Itti. 
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liarilia , pure sembra più sicuro il seguitar qui 
il Corio (i), assistito dulia Croiiica d'Asti (3)6 
da Benvenuto da s. Giorgio Della storia del 
Monferrato (3). Era già arrivato Giovaoni mar- 
chese d'esso Monferrato all'età capace di con- 
sigli politici e militari \ e dispiacendogli la potenza 
di Matteo Visconte che signoreggia va non sola- 
mente in Milano, Vercelli , e IVuvara , ma anche, 
in Casale di s. Evaiiio e teneva una specie di do- 
minio nel Monferrato stesso: coUegatosi col mar- 
chese di Saluzzo , col conte Filippo da Langusco , 
e coi Pavesi, nel mese di marzo fece rivoltare la. 
città di Novara , da cui appena si salvò Galeazzo 
primogenito d'esso Matteo che v'era per podestà. 
Aitrellaiito fece la città di Vercelli , e poi Casale 
suddetto. Susseguentemente tutti questi Migliori e 
popolisi collegarono nel mese di maggio coi Berga- 
maschi, Ferraresi, « Cremonesi, e con Aszo mar- 
chese d'Este signor di Ferrara contro al Visconte. 
UtfciroQO poscia in campagna cadauno dalla lor 
parte, ed uscì anche Matteo Visconte aiutato con 
gagliarde forze da Alberto Scoto signor di Piacen- 
za, dai Parmigiani e da Alberto dalia Scala signor 
di Verona, al cui figliuolo Alboino avea Matteo 
data ìu moglie una sua sorella. NuUadinieno con- 
tanti movimenti d'armi ciascuno si guardò dal- 
l' avventurarsi a battaglia. Ed avvenne che Azzo 
marchese d'Este (4) con settecento uomini d' ar- 
mi e quattromila fanti, mossosi in soccorso dei 
Cremonesi, arrivò sino a Crema. Ma perciocché 

fij Cario Utor. di Milano 
(3) Chron. AtteD*. T. ii. Rir. lui. 
(3)Ben«uirlod>S. Giorg. T. «3. Aer. lul. 
(4, Cbririi. Efkni. 'i'on. i5. lUr. lui. 
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corsero sospetLì ch'ali macchinasse l'acquisto di 
Crempua, o perchè i maligni seminaroDO delle 
zizauie, cerio è ch'egli giudicò meglio dì ritor- 
iiarseue a casa. Matteo Visconte che si vedea 
attoruiato da taule armi , aiccome accorto e sag- 
gio personaggio , addormeulò tutti con un trat- 
tato di pace, che fu couchiuso e pubblicalo sul 
principio d'agosto. In tal credito era salita in 
questi lenipi la potenza de' Genovesi per le ripor- 
tate vittorie (i) , che i Veneziani presero lo spe- 
diente di venire alla pace con loro. Questa fu 
maneggiata di comune concordia da Matteo Vi- 
sconte, e n'ebbero molto onore i Genovesi, 
perchè' s' obbligarono i Veneziani di non uà 
rigare nel mare maggiore, né in Scria con ga 
lee armate per tredici anni avvmire. Furono 
perciò rimessi in libertà tutti i prigioni. Simil 
mente i Pisani comprarono la pace da essi Ge- 
novesi con due condizioni , cioè con cedere loro 
una parte della Sardegna , e Bonifazio in Corsica, 
' e promettere di non uscire in mare con galee 
armate per lo spazio di quindici anni venturi. 
Nel mese ancora d' aprile seguì in Faenza (a) 
uu congresso degli ambasciatori di Mattea Vi- 
sconte, di Alberto dalla Scala, di A zzo e Fran- 
cesco marchesi d'Esle, e de' Bolognesi , per met- 
tere concordia fra essi Bolognesi e le città della 
Romagna e i Lambertazzi fuorusciti di Bologna. 
Fu questa pur aucbe dipoi conchiusa, laonde 
riusci degno di memoria quest' anno per cagione 

(0 ContÌDDular D*iidull T. il. Bar. Itil. Giorrani VÌUuii I. 
S.C. ^;. Greg. SlclU Amial. GeDucua. I. a. T. ig. Rer. ll*U 
(i) Cbrou. roroliV' T. aa. Rer. Itil. 
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dì tante paci. Ma ìd Mantova succederono delle 
■ovità (i). Era quivi signore Barrtelone de' Bo- 
uacossi. Tainoauo fratello voglioso di quel do- 
minio , ricorse ad Azzo marchese d' Kste per 
aiuto ma poi senza voler la gente che gli ve- 
niva esibita, se ne tornò a Mantova, fiìmasero 
poi bnrlati tanto egli quanto Bardelone , perchè 
Botticella de'Bonacos^i loro nipote, figlinolo di 
Giovannino, ottenuto un corpo di soldatesche 
da Alberto dalla Scala signor di Verona , scac- 
ciò l'uno e l'altro, e prese egli la signoria di 
quella città. Se oe fuggirono i fratelli scacciati 
a Ferrara, dove furono con onore .accolti dal 
marchese. Bardelone poscia passa a Padova , dove 
poco. ben veduto da que* nobili perchè caduto in 
povertà, nel terzo anno del suo e.silio mìsera- 
niente terminò la vita. Allora si trovò più si- 
curo nella sua signoria Botticella co* suoi due 
fratelli Rinaldo Passerino e Butirone : nomi,o 
sppraunomì strani di questi secoli. 

( CRISTO MCCG.INDIZ. XIII. 
^Nm Di BONIFAZIO Vili. PAPA 7. 

' ALBERTO Austrìaco RE de' Romani 3. 

- Cblebrb fu l'anno presente per quello che 
noi chianiìanio ora giubileo universale, ìnven- 
tatu e celebrato per la prima volta da papa Bo- 
lufiiziu VIZI. S'era sparsa una voce in Roma, 
dilatata poi per gli altri paesi, che di grandi in- 
dulgenze si guadagnavano visitando le chiese 

(OChrfìD. Eatesie T, i5. iter. Ital. Ferrettui Vicentinul- 
Hut. 1. a. T. 9' Bar. Ital. 
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romane iiell' ultimo- anno d'ogni secolo (i). Se 
He cercarono i fondamenti^ ma senza trovarne 
vestigio; né si andò allora a pescarli nel testa- 
mento vecckio; né saltò fuori in q ne' tempi il 
nome di giubileo. Nel gennaio e febbraio si vide 
UD prodigiosoconcorso di pellegrini in Roma ;b 
ciò diede allora motivo a papa Bonifazio di Eor- 
mare una bolla con cui concedeva iodulgeoza ple- 
naria a chiunque visitasse in quell' anno le chie- 
se di Boma ogni dì una volta nello spazio di 
quiadicì giorni per li forestieri , e di trenta per 
li-Rotnani. E questo per Eoddis&re alta divoziun 
de' popoli , divozione che tornava anche in scsn- 
xao profitto del papa a cagion delle grandi lì- 
mosine che spontaneamente si iàceano dai pel- 
legrini alle chiese, e andavano in bor«a del pa- 
pa (s); aiccome ancora del guadagno che ne ri- 
dondava ai Itomanì , i quali esitavano molto 
vantaggiosamente le lur grazie. Finquì le indnl 
genze plenarie erano cose rare , né si solcano gua' 
dagnare, se non nell' occasiao delle crociate, 
Aperta questa maggior facilità di conseguirle 
senza mettere a rischio la vita propria , sen 
za viaggi lontanissimi e pericolosi, non si può 
dire che folla di gente, da tutte le parti della 
ctiatianità -concorresse nell' anno presente. Pareva 
una continua processione, anzi un'esercito in 
marcia per tutte le vie maestre d'Italia; e Gio< 
vanni Villani che andò per tale occasione a Ro- 
ma , ci assicura che quasi non v'era giorno, ìn- 
eui noh si contassero in quel)' alma città du- 

(i) IUjdkU. Annal. Eccl. 

(%) GioTinni Villiui 1. 8. e- 36. 
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geutomìla forestieri d'ogni sesso ed età , venuti 
a quella divozioue. Ed in quest' anno appunto 
diede esso Villani principio alla sua slimatiasima 
Cronica. La pace fu quasi universale per l'Italia, 
grande l'abbondanza de' viveri in quest'anno; 
e però dappertutto si viaggiava cou sicurezza, 
e nulla mancava ai viandanti che aveano da 
poter spendere. Guglielmo Ventura, autore della 
Cronica d'Asti (i), il quale si portò anch' egli 
a guadagnar questa iudulgenza , lasciò scritto es 
semi futto il conto che ben due milioni di per- 
sone concorse in quest' anno a Roma: e tanta 
essere stata la folla, che vide più volte uomini 
e donne conculcate sotto i piedi degli altri , «d 
essersi egli trovato in quel pericolo. Attesta an- 
ch'egli che abbondanza di pane, vino, carni, 
pesci e vena si trovò in Roma ; carissimo era il 
fieno,' carissimi gli alberghi. Poscia aggiugne.'Pa- 
pa innumerabilem pecuniam ab eisdem recepita 
guia die ac nocte duo eterici stabant ad altare 
sancii Palili, teaentes in eoruat manibus ra- 
stellai , rastellantes pecuniam infinitam. Fa isti- 
tuita questa indulgenza per ogni centesimo an- 
no da papa Bonifazio j ma i snccetsori per sod- 
di:>fare alla dìvoziou de' popoli, e al guadagno 
ancora de' fioutaui , fecero in eia delle muta- 
zioni , con istabilirla in fine ad ogni venticinque 
anni, come è oggidì. 

In quanto alla guerra di Sicilia, quattrocento 
e pijì uomini d'armi furono spediti da' Fioren- 
tini in rinforzo di Roberto duca di Calabria, e 
11' era capitano Rinieri de' Buondelmonli. Rac- 
(i) Cheon. AitcDH T. ii. Rerum. Itat 
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vOQla Niccolò Speciale (i), che questi Toscaoi ar- 
rivati a Catania dove esso duca soggiornaTa , fa- 
cevano dappertiitlo i tagliacantoni , vantandosi 
«pecialmente di voler «condurre in quella città 
prigione il generale dei Siciliani Blasco da Ala- 
gona. Ma clte queste smargiassate andarono a fi< 
nire in nulla ; laonde derisi non men dai Fran- 
cesi che da' Siciliani , non passò il mese d'agosto 
che iji dispersero, disertando la maggie»' parte. 
Toccò in quest' anno una maledetta percossa ai 
Siciliani. Uscirono essi in corso colla lor flotta 
di ventisette galee comandata da Corrado Doria, 
per bottinare nelle riviere del regno di Napoli (a). 
Giunsero baldancosi sino all' isola di Ponza. Bug- 
gieri di Loìra , che era ito a Napoli per menare 
dei nuovi sussidj di gente e di legni al duca di 
Calabria in Sicilia, mise anch' egli io punto la 
sua flotta, con cui per buona ventura capitate 
sette galee genovesi dei Grimaldi nemici dei Do- 
ria si vennero ad unire. Andò poscia io traccia 
dell' armala siciliana , la quale contuttoché sa- 
pesse venire un sì pro'le ammiraglio con quarau» 
tutto galee, in vece di ritirarsi, volle piuttosto 
azzardare una battaglia. Fu questa sanguinosa nel 
di i4 'di giugno, e secondo il costume i piìk 
vinsero i meno. Sette sole galee de' Siciliani 
scamparono ; le altre tutte coll'ammiraglio Doiia, 
Giovanni di Chiaramonte> ed altri nobili , oltre 
ad una gran ciurma, vennero in potere di Rug- 
gieri. Passato esso Ruggieri in Sicilia , seguirono 

(>) nicol. Specìtl. I. S. e. io. Tom. io. Rerum Ital. 
(allHolom. Luceni. Annal. ircv. Ton. u. Rar. iMlie. Cbron. 
Booooiciis. T. 18. Rer. lui. 
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vari altri fatti ora prosperi ora coQtrarj. Roberto 
duca di Calabria assediò strettamenle per mare 
Messina, dimodoché quella città s'era omui ri- 
dotta per la mancaoza de' viveri agli estremi. 
S'aggiunse a questo malore de' Messinesi l'altro 
dell'epidemia, che facea molta strage; eppure 
quel popolo piuttosto elesse , se occorreva , di per- 
dere quante vite av^ano ; che darsi ai Francesi: 
tanto era in orróre il loro nome in quelle con- 
trade. Don Federigo, principe d' incredibil co- 
raggio e senno, non mancò dì portar più volte 
in persona all'afflitta città soccórso di vittova- 
glie, e di dsportarue i poveri , ridotti in pelle 
ed ossa: Gncbè entrata l'epidemia anrhe nel- 
l'armata del duca Roberto , si sciolse l'assedio. 
Allora fu clic la duchessa Violanta , moglie d'esso 
duca'e sorella di don Federigo, cominciò a trat- 
tare di. tregua ; e questa fu concbiuw per sei mesi, 
e net lido di Siracusa si abboccarooo il duca e 
don Federigo. Poscia Roberto , lasciata la moglie 
in Catania , passò a Napoli per ragguagliare il 
padre dello stato delle cose e delle maniere di 
vincere la Sicilia. 

Tutta fu nell'anno presente in festa la Lom- 
bardia per le soprammodo magiuGcbe nozze di 
Beatrice estense , sorella di Azzo Vili marchese 
d' Este , e signor di Ferrara , Modena e Reggio , e 
vedova del conte iSTino de' Viscoati di Pisa , si- 
gnore di Gallura, cioè della quarta parte della 
Sardegna, con Galeazzo primogenito di Matteo 
Visconte signor di Milano (i). Certo è che nella 

(i) Cbron. Etlent. Tom. i5. Reram. lulic. ChroB. Parmcnis 
I.g. Rerum Ita! Ausai. Velerei Muttn. Tom. ii.Rbf. Ital. 
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festa di s- GiuTanni Battista dì giugno dell' anno' 
preseole furono esse solennizzate in Modena, con', 
avere il marcbese fatto cavaliere iisso Galeazzo 
Viscunlc;eperò si riconosce sconvolta di un'anno 
la Cronologìa di Galvano Fiamma (1) e degli An- 
nali milanesi (3), che ciò riferiscono all' anno 
precedente. Concordano tutti gli scritlori che stra- 
ordinaria fu la magniGcenza di tali nozze: si gran- 
di furono gli apparati , ì conviti , le giostre , gli 
spettacoli , il concorso degli ambasciatori e della 
nobiltà dì tutte le città della Lombardia e Marca 
d'Ancona. Né solo in Modena, ma anche in Par- 
ma , e massimamente in Milano, si replicarono 
gli addobbi , le feste e i bagordi con tale sun- 
tuosìlà, che memoria non v'era d'una somigliante 
in Italiane neppur ne' regni vicini. Vennero in 
quest' anno alle mani in Pavia la fazione di Fi- 
lippo conte di Langusco , appellato anche Filip- 
pone , e quella di Manfredi da Beccaria , e he 
seguirono ammazzamenti , ruberie e prigioni (3); 
Restò al disotto Manfredi , e gli convenne andarse- 
ne ramingo, e il conte rimase signore della città. 
Matteo Visconte, volpe vecchia , si mischiò in^ 
questa discordia sotto colore di maneggiar l'ac- 
cordo, e favori il conte, al cui 6gliuolo ancora 
promise in moglie una sua Ggliuola ; ma scoper- 
tosi poi che Matteo sotto mano amoreggiava Pavia, 
si sciolse fra loro non solo il disegno della pa-, 
reulela, ma anche l'amicizia , diveneado nemici 
giurati da li innanzi. In quest' anno nel dì a3 di 

fr J G»lT»n. Fiamma Minip. Fior. e. 338. 
(■.) Aim»l. M.dÌol. T. iG. Rerum Ital. 
(}j Corio Iilor. di UìUhq- 
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maggio (i), Federigo coate di Mootefeltro ^ figt!iK>- 
lo del fu conte Guido, Uberto de' Malatesti , 
e Uguccione dalla Faggiuola , allora podestà di 
Gubbio, di concordia scacciarono da (juella città 
la parte guelfa. Avendo questa fatto ricorao a pa- 
pa Bonifazio Vili, venne tosto ordine al cardinale 
Napoleone degli Orsini, governatore del ducato di 
Spoteti, di assediar Gubbio. Fu eseguito il co- 
mandamento, e nel dì a3 di giugno, coli' aiuto. 
de' Perugini vi rientrarono i gael&, scacciandone 
ì ghibellini , e commettendo assaìssimi saccheggi 
ed uccisioni (a). 

Mandò nel mese di ottobre il papa per go- 
vernatore deUa Bamagna il cardinal Matteo di 
Acijuasparta, nel qual tempo Forlì, Faenza, Cese- 
na ed Imola erano disubbidienti alla Chiesa. Co- 
minciò egli con buona maniera a pacificar queste 
città. Ma in questi tempi fece gran progressi nel- 
la Toscana il veleno della discordia. Riferisce 
Giovanni Villani all'anno presente il principio 
delle rivoluzioni di Pistoia. Tolomeo da Lucca (3) 
te fa cominciate motto prima. In quella città si 
divise in due fazioni la potente famiglia de' Can- 
cellieri a cagion di briglie sopravvenute fra loro, 
e ne segui un funesto sconvolgimenta dei cittadini 
per le parzialità, con battaglie ed ammazzamenti. 
I Fiorentini, a'quiili premeva che quella stessa 
città stesse ferma nel partito guelfo s' interposero 
allora con forza ed operarono che i principali tRO- 
to della parte bianca, come della nera, fossero man- 

(0 Chron- Caeienat, Tom, ij- Rerum ItaL 

(t) GioTBDoi Villini I. 8. e. 43. 

(3)PU>lom. Luccuf. Anual. brer . T. ii. Rerum luk 
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dati a'coDBai. [ più si ridussero a Firenze cioè i neri 
in casa dei Fresrobaldi, i biancliiin quella deiCerchi 
tutte e due ricche e possenti famiglie. Era Firenze 
in questi tempi in alto stato , morbida per la gran 
popolazione , e più per le riccliezze. Descrive il 
Villani le delizie esollazzi (i) che si praticavano 
allora in quella città ; ma giacché non aveano ora - 
quei cittadini da spendere i lor pensieri intorno 
alla g;uerra, perchè si trovavano in pace coi vicini 
cominciarono a gareggiare e riottar fra loro a ca- 
gione dei Pistoiesi con prendere gli uni a favorire 
i neri , e gli altri a proteggere i bianchi. Perciò 
quasi tutte le famìglie 6orentine dei grandi a' im- 
pegnarono in queste scomunicate brighe. Gipo 
della setta dei neri fu Corso de' Donati, e Vieri 
de Cerchi , capo dell'opposta dei bianchi^ venendo 
perciò a dividersi tutta la città di Firenze. Né si 
stette molto a prorompere in contese , zuffe , ed 
amarezze mortali. Papa Bonifasio avvertito di que- 
sto detestabii disordine, e pregato di rimedio, 
spedì colà il suddetto cardinal Matteo di Acqua- 
sparta, uomo savio, con ordine di riformare la 
terra. Venne ben' egli, e fece quanto potè, ma 
ritrovò tali durezze nelle teste ambiziose della par- 
te bianca, padrona allora del governo, che gli 
convenne tornarsene a Roma , con lasciar la città 
peggio che prima sconvolta: incendioche divampò 
dipoi in aperte sedizioni e scandali più gravi. 
(0 UioTtnni Vllliot 1. 8. e. M, 
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CRISTO MCCCI. INDIZIONE XÌV. 

BONIFAZIO Vili. PAPA 8. 
ALBERTO Austriaco RE de'Romaui 4. 

GRA.nDi erano in questi tempi le applicazioni- 
di papa BoniraKÌo per dar legge a tutti i principi 
della' cristianità (i). Voleva regolare a talento suo 
la succession del regno di Ungheria , ed era dietro- 
a detronizzare Alberto Austriaco re dei Romani^ 
trattandolo come reo di lesa maestà ; ma egli si 
se^pe ben difendere, ed atterrò chi era mo«sodal 
papa contro di lui. Àrea anche lìti esso ponleEce 
con Filippo il hello, redi Francia, il quale senza 
riguardo alcuno opprimea le chiese egli ecclesia- 
stici del suo regno. Meditava inoltre esso ponte- 
fice la conquista dell' impero greco. Ma per tra- 
lasciar altre sue idee , il princtpal suo pensiero era 
quello di levar la Sicilia a don Federigo. A questo 
fiue tornò a sollecitare Giacomo re dì Aragona 
ed altri principi, eie città d' Italia , concedendo 
liberamente le decime degli ecclesiastici da impie- 
garsi in questa santa impresa. Soprattutto imma- 
ginò egli di poter fare un bel colpo con far ve- 
nire in Italia Carlo di Vaiois , fratello del re di 
Francia , il quale non so perchè- venga chiamato 
da vari scrittori Carlo senza t«rra , quando egli 
era contedi Àngiò, ed è anche chiamato guercio 
nella Cronica dì Cesena (a). Gli diede Bonifazio 
speranza di crearlo re dei Romani dopo la deposi- 
zion dell' odiato re Alberto e di mandarlo a pren.-- 

(i)RBynili].ÌnAi>D>l. Eccl. 
(sjCbron.CaeKD. T. iiJ.Reram Hai. 
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dere il possesso dell' impero greco , giacché é^i 
con avere sposala Caterina di Coartenai , nipote 
di Balduviiio imperadore, ma sularoeuiedi Litul^^ 
di. Caalautinopoli, nudriira del le magre preLeusiooi 
8U.qiielle contrade. Il disegno primario <noudiaieiio 
del papa era di spigiiere questo prìncipe coDiro 
della Sicilia; giacché il re Carlo li gli parea uà 
dappoco, e nou.atlo a ricuperar quel regno.' Caì^ 
dunque in ' Italia Carlo diValuts, accompagbato 
da aocorpp di sotdatesclie francesi, per cffeUnai- 
re i grandiosi disegiii del papa » e per essere il sdo 
braccio destro masslmanaente in Italia; Grande 
ouuree bei r^li gliièce il marchese Asso di^^8tp 
liei stK> passaggio per Modeua (t), egli presVò 
assai danaro. Ito Ad Anagni a baciare i piedi al 
papa, fa da lai creatoxonLe di RuraagDa> cspitanb 
.dei Patrimonio e signore della Marca di Anco- 
na (3). La prima iucombeuza che gli diede il 
papa , fu quella di' panare a Firenze eoa titolo 
di paciere, per dar sesto a quella disunita e flut- 
tuante città. Il servì di proposito questo priu- 
cipe (3). Entrò egli io Fireuze nella Test* di 
Ogiii^isanti ricevuto con grande onore , ma non 
senza grave sospetto della parte bianca. Dimanda 
e volle la signoria e guardia della città; giurando 
di manteneva in pacifico e buono stato. Ma nulla 
attenne di qounto avea promesso. Lasciò entrare 
in città Corto Donati con tutti gli sbanditi con 
gran copia di ribaldi die fecero per cinque dì ru~ 
berle immense ed incendi nella città nel cm- 

(ijChroD. EitcDH.T. iS.Rcr. lui. 

(a) flolom. Lucca!. AnniL bnT. <]Iirmt. Pubmq». Tom. 9. 
Itcrom. Italie. 

;), Diao Compagni I. 3- Tnn. «od. 

Tomo XIX. i3 
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tado. Poscia atterrò la parte bianca domiuante 
e diede il governo alla aera. Venne appresso nel 
novembre stesso a Firenze il cardinal Matteo di 
Ac<)uaspart!i Legato del papa per rimediare a tan- 
ta conlusione e fece far molte paci ; ma volendo 
ancora accomunar gli ufizi collii parte bianca, i 
neri che erano saliti in alto e sostenuti da esso 
principe Carlo, non vollero udirne parola; dimo- 
doché il legato con isdegno si parti, lasciando la 
città interdetta e in ìstatu assai compassionevole. 
Questo fu il- primo bel servigio prelato da Carlo 
di Valuis alle intenzioni che parvero buone di 
papa BonifaEÌo, ma non parvero così a Giovanni 
Villani (i) , il quale attribuisce tutti questi mali 
allo sdegno di lui contro dei Cerchi e della parte 
bianca. £ Ferreto Vicentino (3) oi vorrebbe far 
credere che il papa fosse dietro ad insignorirsi 
della Toscana. 

Nel maggio à> quest' anno la parte bianca 
di Pistoia coll'iiiuto Je' Bianchi, allora dominanti 
in Firenze, carciò fuori della cittìi ì neri , e disfece 
barbara mente 1 otte le lor case , palagi e possessioni. 
Tutta questa tragedia è diffusamente descritta da 
Dino Compagni , autor contemporaneo nella sua 
Cronica. Passarono i Neri la maggior parie a Lucca 
e servirono di un gran rinforzo alla parte nera, 
cioè guelfa di quella città ; la quule venula all'ar- 
mi ne cacciò la parte ghibellina, cioè gt' Inler- 
minelli ei loro seguaci , e vi arsero più di cento ra- 
86(3). Cosi le uiuledetle sette si andavano dilatan- 

OlGiorannl VilUt.i 1. 8,c. 48. 

(t) Ferretu* ViceiitiDOi Hill I. ì. T. g. Rtr. lul. 

(}; Ptolom. LocentU ubi supr*. 
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do per tutta la Toscanu. RìsTeglioasi di nuovo ih 
Bergamo la gara delle fuzionì dì quella cìltà; cioè 
tra i GoleoDÌ , Soardi , fioogi , e Rivoli , e ai venne 
fra loro alle maoi. Spedirono i Culeoni e Soardi 
a Milano con istanza , perchè Matteo Visconte cor- 
resse colà j promettendogli il dominio di quella 
città. Non si fece egli pregare. L'arrivo avo eoa 
gente armata mise in fuga i Bongi e t loro 
aderenti , ed allora fu data ad easo Visconte la 
'Signoria di Bergamo. Ci fa sapere la Cronica di 
Parma (1) che quella città fu pre-sa da Galeazzo 
figliuolo di Matteo colla forza, e die le case dei 
Bongi e Rivoli e dèi lor partigiani , dopo il sacco 
furono datealle fiamme. Nel mese di marzo di que- 
«t' anno Giovanni marchese di Monferrato co- 
gli Avvocati, famiglia putente di Vercelli, (a) 
cacciò fuori di quella città la parte dei Tizzoni, 
i quali si rifugiarono in Milano , giacché durava 
la guerra fra Matteo Visconte e il suddetto mar- 
chese , collegato con Filippo conte di Langusco 
signor di Pavia, e coi Novaresi e Vercellini. In 
questo anno i Bolognesi per tema del marchese 
Azzo di Este che facea grande armamento (3) > 
stabilirono lega coi comuni d' Imola , Faenza , 
Forlì, e Pistoia, e coi Bianchi fuorusciti di Firenze. 
Costituirono loro capitano generale Salinguerra , 
siccome gran nimico della casa di Este. Scrivono 
gli storici napoletani (4), che in quest'anno ven- 
ne a morte Carlo Martello, primogenito di Carlo li 
redi Napoli, già dichiarato redi Ungheria, con 

(1) ChroD. ParineD). T. 9. Rer. lui. 
(it) ChroB. AiUnie. T. 1 1. H«r. Ital 

(3) Chron. ForoIÌTÌtii. T. ai. Rer. Il«l. 

(4) Coattiii. Summouti , et alii> 
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dire eziandio ch'egli era' andato in quel regno , vi- 
TPDte ancora il re Andrea. Egli lasciò dopo di se un 
figliuolo,dicono appellato Cariberto quasi Carlo Rch 
berlo, ma chiamato GarloUberto da Ferreto Vicen- 
tino, il qual poi fu sola mente appellalo Carlo ed en- 
trò finalmente in possesso del regno di Ungheria, 
con propagar la linea di quei re della casa reale di 
Francia. Il Rinaldi all'incontro insegna (i)che que- 
sto principe mancò di vita nell'anno lagS- U-BonG- 
ni (2) lascia imbrogliato questo puntò. Per me credo 
che deggia prevalere la sentenza del Rinaldi, e che 
gli scrittori moderni abhianopreso equivoco nel do 
me dì CarlOj comune al Martello padre eal figliuo- 
lo. L'autore anonimo , ma contemporaneo della 
Cronica di Parma, chiaramente scrive al suddetto 
anno i:>95(3)- Eodem anno dominusCarelds rex 
ìfungariae, et uxor ejus in civitate NeapoU obie- 
, runt , et d'ictum fuit , quod erant tostioati. Il 
sospetto di questo veleno andò addosso a Roberto 
'duca di Càlabrid, secondogenito del re Carlo II 
e suo fratello , per isregolata voglia di succedere 
egli al paJre nel regno 4' Napoli. Essendo morto 
Andrea re di Ungheria senza figliuoli , nacque 
nell'anno presente controversia per la succession 
di quel rei-no. Vincìslao re di Boemia fece coro- 
nare re d'Ungheria Vincislao suo figliuolo, ma 
un'altra parte de' principi tenne per Carlo, figlino 
lo del re Carlo Martello. Regem Carolamjiliata 
•Caroli Martelli nati de Hungara, similiter coro- 
nari procuravit: sono parole di Tolomeo da Luc- 

(0 Rayni.ldus AdikI. EcclesUit. «d ann. 13^5. 

(iJBniirin. de Reb, Hungaric. 

(3J Cliran. l'armeuie T. g. Rer. lui. 
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c« (i) scrlltor di questi tempi. Eà appunto que- 
sto Girlo e iion gii suo padre Carlo Martello 
quegli fu elle assistito dal papa, e dai Cumaoi e 
Tariari , arrivò ad essere re dì Ungheria. Mandò 
neir anno prenenle Carlo di Valois per suo vicario 
uella Romagna Jacopo Pagano vescovo di Bieli (3) il 
qual poscia per li suoi catti vi portamenti fu privato 
del vescovado da papa Bonirazio, eda lì a non molto 
▼ergognoiameute terminò i suoi giorni nella corte, 
di Ruma. Anche Alberto dalla Scalasignor di Ve- 
rona mancò di vita in quest'anno, e succedette 
a lui nel dominio di quella città fiartolommeo 
suo primogenito (JS) che per due anni e mezzo io 
molta grazia di quel popolo tenne il governo. 

, CRISTO MCCCII. INDIZIONE XV. 
^jriro di) BONIFAZIO Vili. PAPA g. 

r ALB£RTO AuflTiaco R£ de' Romani 5, 

L'àmho fu questo in cui Papa Bonifazio e 
Carlo secondo re di Napoli , si credettero di dar 
r nltimo crollo alla Sicilia , si per la potentissima 
flotta preparata contro quell'isola, come ancora 
perchè duvea avere Ìl comando di si bell'armata 
Carlo di Valois , principe già rinomato pelano 
valore e per le vittorie di Fiandra. A questo ef- 
fetto nel mese di aprile esso Carlo, partitosi da 
Firenze , accompagnato da mille maledizioni , 
passò alla corte di Roma, e di là a Napoli, dove 
trovò preparato quell' armamento, ascendente , 

(Odolod). Lucani, Annal. Brer- 

(!) ChroD. Caeaen. T. 14. Ber. Uil. 

[3)ConlÌDu>tor Clkrou. Vei«a. T. 8. Itar. ttal. Chroii. P«l«TÌn. 
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seccMido il Uillaui (i) , a più dì cento tra galee, 
uscieri e legai grossi , senza contare i sottili (3). 
ImLarcalosi eoo Roberto duca di Calabria e.Rai- 
moodo Berengario di lui fratello, audò a sbar> 
care in Sicilia , dov' ebbe tosto a tradimento Ter- 
moli , e pocbi altri luoghi da nulla. Mise poi l' as- 
sedio alla terra di Sacca; e iataiito don Federigo 
non avendo forze da poter contrastare in campa- 
gna aperta, or qua or la scorrendo, andava piz- 
zicaodo l'armata nimica, e impedendo ad essa 
il trasporto delle vettovaglie. E ben gli giovò 
r usar questa specie di guèrra percliè la mancanza 
dei viveri, a cui si aggiunse l'epidemia entrata 
nei cavalli e molto più nei saldati, crebbe a se- 
gno che Carlo dì Valots per cavarsi eoa onore da 
sì sfortunata impresa , cominciò a trattar di pace 
con assenso del duca dì Calabria- Si abboccarono 
questi tre principi , e fu concordalo che don Fede- 
rigo prendesse in moglie Leonora terzogenita del 
re Carlo II , con ritenere sua vita naturai durante 
il regno dì Sicilia , a condizione che dopo la sua 
morte esso regno decadesse al re Carlo e a suoi 
discendeuli; e che si restituissero i prigioni e 
tutti i luoghi dì Sicilid , tolti a don Federigo ; 
il quale in ricompensa cedesse al re Carlo tutte le 
conquiste già fatte nella Calabria. Altre condizio- 
ni dì tale accordo si possono vedere presso il Vil- 
lani, e nella Cronica di Niccolò Speciale. Con 
questa pace ebbe per ora 6ne la gran contesa della 
Sicilia , e si prestò un delizioso pascolo ai cacciatori 
delle novelle e ai vari giudiz) degli oziosi politici. 

(OG'oTinnl VilliniUb. 8. e. 49. 

(9j Micol. Spccul. 1. 6. e. j. T. X. Rer. lui. 
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Gbi volea male a Carlo di Valois , non maBcÒ di 
chiamarlo traditore quasiché per essere nato di 
una aragonese potea«e , ma non volesse prendere 
la Sicilia per compasiiione allo stretto suo parente 
don Federigo. E corse per Italia questo satirico 
motto (1): Che Cario era venuto a Firenze per 
mettervi pace e lascioUa in guerra ; e andato 
in Sicilia per farvi guerra , ne era ritornato 
con una vergognosa pace. Furono messi in 
libertà i prigioni , fra' quali Filippo principe di 
Taranto, fratello del re Roberto. Si mandò anche 
la capitolazione al pontefice , afBnchè la confer- 
masse, ma egli vi trovò delle difficoltà. Infine 
perchè cominciava a divampare la di lui rottura 
con Filippo il bello re di Francia , per aver dalla 
sua don Federigo, vi accunsentì nell'anno seguente 
obbligaudolu a pagare ogni anno di censo alla 
chiesa romana tremila once d'oro, ossia quindici 
mila fiorini d'uro con altri patii. Bdesso Federigo 
di consentimento pui del re Carlo cominciò ad 
usare il titolo di re della Trinacrìa , e non già 
di Sicilia. Celebrò ancora don Federigo, si glorio- 
samente uscito di questa guerra, le sue nozze colla 
suddetta Leonora H^liuola del re Carlo li. 

In quanto nlle liti già insorte fra papa Bc* 
itifazio e Filippo il hello re di Trancia , breve- 
mente dirò esser elle nate dal volere it re fare 
il padron delle chie)<e j e prendere le rendite dei 
beni ecclesiastici dopo la morte dc'prelati (del die 
si è dispulalo anclie ai dì nostri), e dall'avere 
imprigionato il vescovo di Pamìers, e impedito 
ad altri vescovi il venire a Roma. Pap BoniTa- 
zìo Vili ch« era alto alla mano , e disgustato 
(0 GioTaiuii ViUui L 8. e. 49. 



by Google 



-IM A NIC ALI D IT A LI A 
■neon «'perchè il re face» carezze a Stefiinò dalla 
Coloan» rifugiato in Francia: gli scrisse lettere 
minacciose', per - le qnatì sì attribuiva autorità 
anche sul temporale dei re , e facoltà dì deporti. 
Filippo il bdlo che in alterigia non la cedeva a 
cbì die sia, nà ^uardara misura ue'suoi traspor-. 
ti , a', irritò forte contro di papa Bonifazio , e. 
gioose tanto innanzi lo sfrenato impegao , che il: 
papa beacliè non con espresse parole , lo scorno-, 
oicò , e all' iocoDtro esso re dichiarò p)ibhlica- 
mente di non più riconoscere Boniiazio per papa, 
ma benà di tenerlo per un simooiaco ed eretico 
manifesto ed incorregibile , appelliiQdo perciò al 
concilio generale. Carlo di Vaioìs cbe parea dianù 
il Beniantino del papa , o perchè divenuto a Ini 
sospetto tanto per questa diabolica lite , quanto 
per l'operato in Sicilia, oppure, perchè facesse, 
sperare di far cessare il temperai mosso dal re. 
suo fratello; corse in Francia , ma fu dipoi in suo 
favore contro del pontefice. Se crediamo a Ferre- 
to vicentino (i), questo principe nel suo passag- 
gio per Boma fu sì aspramente rampoguato dal 
papa cbe poco mancò che non mettesse mano 
alla spada per ucciderlo. Venne in questa ma- 
niera il tempo che papa Bonifazio per procacciar 
chi l'aiutasse contro la prepotenza del re di 
Francia , cominciò a mirar di buon' occhio Al- 
berto Austriaco re de' Romani, e a trovar buona 
l'elezione sua, con intavolar seco amicizia e te- 
ga , siccome vedremo all'anno seguente- 

li) questo succedette la stravagante caduta di 
Matteo Visconte da un'alto in uo miserabile Blit'. 

. (Jj Ferretu* Viccntiaiu Hill. J. a. T. 9. Rar. lUl. 
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to (i). SigiKu^ggiava egii in Milauo, Bergamo :ed. 
altri luoghi; no» gli nianoavano collegali ed 
amici, e massimanieiUe «ranoper lai i.Parmì- 
jiani ed Azzo marchese d'Este signor di Ferrara, 
Uodena, Reggio, Rovigo, «e. la cui sorella era di- 
Tenuta sua nuora. Ma appunto quest'alleanza gli 
tirò addosso r invidia e malevolenza de' vicini , 
percliè si andava dicendo cbe unita insieme la 
potenza del Visconte con quella dell' Estense , 
facile loro era il conquistar tutta la Lombardia. 
Sopra gli altri avea couceputo odio cotitro di 
lui Alberto Scotto (a) , percliè avendo esso mar- 
chese Azzo destinata a lui in moglie Beatrice sua 
sorella , Matteo se la procacciò per Galeazzo suo 
figliuolo. Perciò segretamente congiurarono alla 
di lui rovina Filippo conte di Langusco signore 
di Pavia , Antonio di Fisiraga signore di Lodi^ 
gli Avvocati di Vercelli, i Brusati di Novara, 
il marchese di Monferriito , gli Alessandrini , 
i fuorusciti di Bergamo , i Cremaschi , i Cre- 
monesi , ed altri popoli della Lombardia. Mani- 
polatóre di questa lega era il suddetto Alberto 
Scotto , signore di Piacenza , cabalista di prima 
riga, cbe nello slesso tempo facea T amico in- 
trinseco di Matteo Visconte. Ebbero la loro zam- 
pa in questi trattati anche Mosca^ Guido ed altri 
Torriani,che dal Friuli volarono a Lodi per fare 
la lor parte nella tragedia. II peggio fu che la 
nobiltà di Milano e lo stesso Pietro zio, ed altri 
parenti del Visconte , occultarjente rivoltatisi 



i%) Ferretni ViccotÌDiia Hitt I, 3. T.g. R«r. luì. 
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contro di lui entrarono in questa forte lega (i). 
Ora nel mese di giugno si diede fuoco alla mac- 
ebina. Àlberlo Scolto co' Piacentini , Torrìani e 
gli altri collegati, uscito in campagna alla testa 
di un formidabile esercito , andò a puslariti nella 
terra dia. Martino del contado di Lodi. Venne 
loro incontro Matteo Visconte con quelle forze 
che potè Tannare , ma mentre egli era al campo, 
scoppiò in Milano una sedizione popolare, per 
cui Galeazzo suo figliuolo che coi Parraigiaoi 
v' era in guardia , ne fu scacciato fuori. laoltre 
Corrado Busca signor di Como e genero d' esso 
Matteo neir aiuto del quale egli confidava non 
poco, si unì cogli altri a' suoi danni. Però scor- 
gendo egli la volubilità della furtuna , e l'impo- 
tenza di resistere a tanti nemici, andò nel dì i3 
di giugno, oppure nel di seguente a mettersi in 
mano del fraudolento Alberto Scolto , capo della 
lega , che mostrò di voler essere mediatore di 
pace, e cedettpgli il bastone della signoria dì Mi- 
lano, con cbe gli fosse conservato il godimento 
de' suoi beni : il che fu promesso. Ma ai trovò egli 
ben tosto deluso; e condotto come prigione a 
Piacenza , non fu rilasciato, finché non ebbe con- 
«eguato il forte castello di s. Colombano che fu 
immediatamente distrutto. Vaine Matteo a Borgo 
san Donnino, poscia dopo vari tentativi inutili, 
per sostener la sfasciata sua fortuna, de' quali 
parleremo, andò a cercarsi un ritiro, dove eb- 
be quanto agio volle per ben ravvisare quanto 
grande sìa l' incostanza e caducità delle cose 
limane. Galeazzo suo figliuolo fuggito a Bergamo, 
(i) Chron. PanneDit T, g' fltr, Ital. 
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dove DOQ potè sussistere, sen TetìDe a Ferrara 
con Beatrice Estense sua moglie , che quivi gli 
partorì un Ggliuolo , a cui fu posto il nome del 
marchese .Azzo suo zio, e che vedremo ai suoi 
tempi uno de' più gloriosi principi della casa 
Visconte. 

Entrarono in questo mentre i Torrianì in 
Uilano, e ricuperati gli antichi lor beoi>si die- 
dero anche a far maneggi per ritornare in signo- 
ria coir appoggio del popi^o , e scacciarono dalla 
città Pietro Visconte con altri nobili che dianzi 
furono contrari anche a Matteo Visconte, perchè 
Toleano repubblica e non ùgnori, Alberto Scolto, 
gran faccendiere, nel mese di luglio tenne un 
parlamento in Piacenza , dove si trovarono ì Mi- 
lanesi coi Torriani , Pavesi , Bergamaschi , Lodi- 
giani , Àstigi^mi , Novaresi, Vercellesi, Cremaschi, 
Comaschi , Cremonesi , Alessandrini , e Bolognesi. 
E fatta una lega fu data autoritìi ad esso Alberto 
di ridurre per amore o per forza nelle loro città 
tutti i fuorusciti guelfi. Bestò ancora conchiuso 
dì obbligar Azzo marchese d' Este a mettere in 
libertà Modena e Beggio ; e di tirar nella lega 1 
Parmigiani , acciocché questi dessero ^incipio 
alla guerra contro d'esso marchese , e comincia- 
rono a riedificare il castello di Borgo s. Donnino , 
e a far gran levata di gente. Cagion furono le 
disgrazie de' Visconti , che anche in Bergamo si 
levò il popolo a rumore , ed aprì le porte ai fuo- 
ruscili con iscacciarne poi cbi favoriva i medesi- 
mi Visconti. Così venne quella città alt' ubbi* 
dienza d'Alberto Scotto, ed altrettanto fece an- 
cor quella di Tortona. Perchè si erano ridotti in 
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Pistoia molti degli liscili di Firenze e' di Lucca \ 
e ia quella città tiigiiore^giava la parte bianca', 
cioè la gliibellina (■): i Fiorentiui e LuccheM 
con pofiseote esercito ai porlarooo all' assedio di 
quella città ^ guastando tutto il paese, all' in- 
torno. Tale noDdimeno fu b difesa , che cotiosciu- 
to vano il tor disegno , stimarono meglio dì riti- 
rarsi e di strìgnere il Torte castello di Serruvalle. 
Vi stettero. sotto i Lticchesi gran tempo, tanto 
che nel dì 6 di settembre per mancanza di vet- 
tovaglia si arrenderono ì Pistoiesi che vi erabo 
dentro in numero di circa mille , e tutti furono 
condotti prigioni a Lucca. Presero inoltre essi Lue-' 
chesi il castello di Larciaiio, e misero in rotta i Pi- 
stoiesi che Tenitano per dargli soccorso. Jn questo 
anno a dì aa di ottobre Federigo conte dì Uoote- 
(eltro, Uguccion della Faggiola cogli Aretini i e 
Bernardiiio da Polenta coi Ravegnani (i), fecero 
osle sopra Cesena; assediarono quella cittì; sac* 
clieggiarono tutto il suo distretto; non vi fu ca- 
stello che loro non si rendesse a riserva di Biver- 
sano e Firmignano. Immenso fu il danno di quel- 
la città , e fa incolpalo dì tutto Mazzolino dei 
Uazzolini da Brescia lor podestà. Era in questi 
tempi governatore della Romagna Rinaldo ve- 
scovo di Vicenza. Mentre egli dimorava iu Forlì, 
gli Ordelaffi, cioè ì più potenti di quella città , 
nn dì levarono rumore contro di lui e il ferirono 
a morte. Ed ècco quante scene di furori e dì 
pazzia si mirarono in questi tempi per buona 
parte dell'Italia. 

fi) GioTirmi Villani I. 8. e- Si. Ptolom. Luceo*. Annui, brcf. 
' (3)AuiUI.'t:H«». T, l4,R«■lUl■ 
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( CRISTO MCCCIII. INDIZIONE I. 
JKHO DI \ BENEDETTO XI. PAPA i, , 

j ALBERTO AUSTRIACO RE de' Bomaui 6. 
Sempre più s'andava ìnaspreodo la- nemici-' 
zia fra papa fioDifazio Vili e Filippo il bello 
re di Francia , principe che.quautun^e' Dìo lo 
avesse flagellato in questi tempi coti. delle ver* 
gognose rotte, date all'armate sue dai Fiammiar 
ghi, pure più fiero diveniva ed altero,. Si fortificò 
il pontefice iti Germania contro gli attentati di 
questo re, con tirar dalla sua Alberto re dei 
Romani^ e riconoscer ora per. bella e buona 
la di luì elezione. Gli atti di quésta riconcip 
liazionea lui data dal. papa ,. aon riferiti dal Bì- 
naldi (i). £ tutto fatto per muovere I' arniì 
d' esso Alberto contro del re di Francia. Servi 
questo per maggiormente accendere lo sdegne 
del re Filippo , il quale per far dispetto al papi^ 
e non già perdiè sia credibile ch'egli ciò cre- 
desse daddovero, pubblicò ventinoTe capì d'ac- 
cusa contro di lui , la maggior parte calunnie 
patenti , e prive, d'ogni colore di velisi miglia nza, 
non cbe di verità. Cioè ch'egli uon credea l'im- 
mortalità dell'anima^ la .real presenza del. Si- 
gnore nell'ostia cousecrata , la fornicazione pec- 
cato ; cb' egli era stregone , simoniaco , eretico , 
con altre simili nefande impQtaaioni , rimetten- 
dosi a provar tutto nel concilio generale, a cui 
egli appellava. Commosso da sì orrendo procedere 
papa Bonifazio j fulminò contro di Filippo le 
censure , dichiarò nulli tntti i suoi atti fatti e 
da farsi , assolvè i sudditi dal giuramento di fe- 

{i) RayD.lila* Anii«l. Ec.:lea. Apnat. Coln. 
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deità , eoa pretendere ancora dipendente nel 
temporale il regno di Francia dall' autorità e su* 
periorità de'romani pontefici. Intanto il re Fi- 
lippo, spirando solamente vendetta , spedi segre- 
tamente in Italia nel mese di marzo di quest'aa- 
no Guglielmo da No^reto soo emissario, uomo 
di sottilissimo ing^no e dì forte stomaco , con 
un fiorentino appellato messer Musciatto de'Fran^ 
seei , e con buone lettere di cambio. Fermatosi 
costui ad un castelto(*) d'esso Musciatto, si diede a 
iàr gente, e a spendere largamente danari e pro- 
messe, con intiar messi e lettere per corrompere 
i nobili della Campania romana e i cittadini di 
Anagni. Altorcbè fu' all' ordine tutto il trattato,, 
di cui non traspirò mai agli ureccb) del papa 
alcun menomo avvisd , trovandosi il medesimo 
paoteSce senza soletto' in essa eittà d'A.nagnÌ 
co' suoi cardinali e eoo tutta la sua corte : una 
mattina per tempo nel di 7 di settembre all'imr 
-provviso entrarono'iu quella città Guglielmo da 
Nogareto , Sciarra dalla Colonna , i nobili da Cec- 
eano e daSupino, ed altri baroni, con trecento 
cavalieri e molta ianteria , e colle insegne del re 
di Francia , cominciando a gridare : yiva il re di 
Francia. Muoja pupa Bonifazio. Àncbe il popolo 
d'Anagni, ingrato a tanti benefizj ricevuti dal 
papa, si uiù con loro , e fu anche detto cbe al- 
cuni dei cardinali fossero mischiati nel medesi- 
mo trattato , e fra gli altri il cardinal Napoleone 
degli Orsiui (i). Certo è che essi cardinali se ne 
fuggirono , u si nascojsero tutti , lasciando il papa 
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assediato oel suo palazzo. Fece la famiglia aua 
quella resistenza che potè; ma infine il palazzo 
fu preso. Allora il papa tenendosi per morto > 
Tolle alinen prepararvisi con raagnaDiiuità, e 
fattosi abbigliare cogli abiti pontificj, colla sacra 
tiara in capo e colta croce in mano , assiso in una 
'sedia stette aspettando i nemici. Dicono che Gu< 
glielmo da Pfogareto gli dicesse d'essere venuto 
non per torgli la vita , ma per condurlo a Lio- 
ne , dove si terrebbe un concilio generale , e che 
egli risponderebbe alle accuse pubblicate contro 
di lui. Certo è die Sciarra dalla Colonna il caricò 
di villanìe e d'obbrobri, ed anche volle obbli- 
garlo a rinunziare il papato; ma il trovò fermo 
in Voler piuttosto morire che cedere. In cosi 
misero stalo fu ritenuto per tre dì sotto buona 
gaardia il pontefice , senza che volesse indursi a 
prendere cibo: tale e tanto era il suo sdegno mi- 
schiato col timore e colla sua confusione. Forse 
anche dovea temer di veleno. Intanto fu dato il 
sRccò al palazzo e agl'immensi tesori ed arredi 
del papa. Dopo Ì tre giorni il cardinal Luca del 
Fiesco , commiserando le disavventure e la pri. 
gionia del pontefice, tantp s' ingegnò, che mosse 
a rumore il popolo d' Anagni , il quale cominciò 
con alte voci a gridare: P'iva il papa , e muoiano 
I traditori. Allora fu che Sciarra andato al papa 
gli parlò con riverenti e dolci parole, esibendogli 
la libertà , se pur voleva cuncedergli l'assoluzioa 
dei misfatti con altre richieste che non si sanno 
Tutto gli accordò Bonifazio; e però usciti della 
cillà quei masnadieri , restò lìbero. Non si è mai 
potuto intendere , perchè costoro tenessero per 
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bBto tempo in quell' agonia ,il misero pontefice: 
Se peasavaDO di condurlo vivo e sano a Lione) 
non doveano tardar tanto a metterlo io viaggio , 
e poteaDO a man salva farlo ^nlle prìrnsi Ne si 
capisce perchè papa Bonifazio', personaggio si 
accopto , se voleaBo promesse ed anche rÌDUD3ie, 
8<ÌHtto' non condiscendesse; giaccl^è noft sarebbe 
egliistato tennlo ad obUigaiioDi eonti'atte con 
tanta e così empia violenza. 

Goohunque sia, Dio boH' permise che coetor» 
£ice8jero di peggio ,' e Bonifaiio rimesso in liben- 
tàis' affrettò per ritornarsenea Homa, doTe giuò> 
se, iitcoatrato con iiidicibil cònoorso e plauso dèi 
popolo <romàno (i). Ma c^;? Sopravvisse ben egtì 
parecchi giorni ancora, ma colla mente sconvolta, 
parendogli sempre di «ver presenti. uomini armati 
cbiegli volesseho levar la vita, c'agitato dai fanta* 
ami degli obl^ubri ed oltraggi paliti, tanto più 
«eusihiU a lui, quanto che per conresbiOne di lutti 
Tu il più superbo uomo del mondo , e maggior- 
mente per l'esecrabile affronto in lui fatto al tan- 
to venembil carattere di vicario ài Cristo , e Ai 
capo visibile della Chiesa militante. Aledila va egli 
bensì dèlie strepitose vendette è uo coócilio gene- 
rale, per quivi espoire l' ingiuria ritlortdaute sulta 
Chiesa tutta; ma non reggendo aJlo sdegno e al 
;dolaré, per cui s' infermò, fuori di se spirò l'ani- 
ma uel di 1 1 d'ottóbre dell'anno presente. Rac- 
conta qui Ferreto vicentino (a), autore vivulo in 
questi tempi, delle particolarità taciute dagli altri 

(i) JarobinCai-diniilis in ViU Cacleatiui V. Par. I. Tom J. 

Kerum Italie. 
(■'} Penttiu Vicemino) Hist. 1. a, T. 9. Rei-, lui. 
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le quali non maotengo per Tere^ ma che tuttavia 
non lian cera di Hivole , « furse furono soiMiresM 
da altri , per non di^piacere a cbl tradì lo elesse 
pontefice. Narra egli adunque clie usciruuo ad in- 
contrare il papa con una fr'obta .d' armali due dà 
cardinali Orsini, Matteo Rosso e Jacopo , e il con* 
dussero a dirittura al palazzo del Vatiruno. A n» 
è Doto che allora nella casa degli Orsini fiorivano 
due cardinali, Napoleone e M^tjieo Rosso. Nijlla sif 
di un Jao^o. Il Ciacconio v'.aggiugne il terzo, 
cioè Francesco cardinale Orsino , creal^o da papa 
Bonifazio. E DinoCompìigni (1) anch' egli il chia- 
ma d^li Orsini. Prolxibilineiite, parta Ferreto del 
caì'dìnal Iacopo Gaetano de'Sjt^faueschi tiipole der 
gli Orsini, the ci diede la vita di san Celestino V. 
Ora il papa che s'era al«^zo accorto d?ll' avere il 
suddetto cardinal Napoleone » e per attestato 4pl 
suddetto Dino Compagni aiiche il cardinal Fraor 
Cesco avuta mano nella tranu suddetta, coii Toltt^ 
torvo cominciò a guatar gli Orsipi. Perciò ()w?M> 
guadagnate le guardie pontiScie , comiiic|0ruqo,,t 
tenerlo stretto .< laonde BunilUaio determinò. dÀ 
levarsi dal Valicano , per passare al pala:tzo .del 
Laterano, credendosi in quesLa..maiiier» sottrarsi 
alla poleiiza e alle frodi degli Orsini. Ciò ri^pur 
to, Matteo cardinale con altri .suoi partigiani fu • 
pregarlo di non muoversi , col pedesto di nuovi 
pericoli dalla, parte del re, dì Trancia ; e trovato- 
lo fermo utA suo ptopositu,. gli ^^tonò a visierar 
calata che non ne partirehbe,.e che essi npn vplea- 
' no vedere de' nuovi scfluduli. .Allora il papa diede 
iu escandescenze ; e tentando pure di toIqf ese* 

( Compafiii |. 1. T- 9. Ratum. lui. 

T«» XIX. >i 
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^uire it suo disegno, fu con buona copia di guar- 
die rinserralo nella sua camera, faceodosi ìntaoto 
correre voce> come è credibile, che ciò si facea', 
perchè il papa era fuor dì cervello per la passata 
Orrenda burrasca. IiiGne chiedendo egli, se era 
prigione, gli fu risposto di si ; e che se avea fatto 
finora a mudo suo, da ti innanzi viverebbe a modo 
aUrui. A queste intimazioni si accorò l'infelice 
puDttilltìe , dicle nelle smanie, non volle più ci- 
barsi , non potè piiì prendere sonno , raa furioso 
diede poi termine alla'sua vita una notte , senea 
die Se ne accorgessero i cortigiani suoi. Anche U 
Cronica di Parma (i) attesta questa nuova prigio< 
iiia del pontefice. Ma forse procedette ciò dalla 
prtfdenza di qtie' cardinali in vedere il misero 
pontefice fuur di senno e nelle furie : laonde fu 
(:reduto necesiiario' il tenerlo stretto, perchè non 
né seguissero altre scandalose novità. C tal fu U 
fine di p^pa Bonifazio Vili, personaggio che nella 
'grandezza dell' animo, nella magni&cenza> nella 
facondia ed accortezza, e nel promuovere gli uumi- 
!ni degni alte cariche, e nella perizia delle leggi e 
dei tanoui ebbe pochi pari',nia perchè mancante di 
queir umiltà che sta bene a tutti, e massimamente 
U'Qhi esercita le veci di Cristo, maestro. d'ogni vir-r 
tu, e 'soprattutto di questa; e perchè pieno d'al- 
liagia e di fasto, fu amato da pochi , odiato da 
n[)ollÌ8sioni, e temutocela lutti. Non lasciò indie- 
tro- diligenza alcUoa- per ingrandire ìed arricchire 
i suoi -parenti, per accumular tesori ed anche per 
vie poco lodevoli. Fu nomo pieno d' ide* mot^ 
dane, nemico implacabile de* ghihclliui, e lì perr 

(r) Cbron. ParmeoM T. g.R«r. lul, ' 
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sonito per 'quanto polè ; ed essi in ricomperisa 
De disaero quanto male mai sepppro, e il caccia* 
rono ne' piij profondi- buroni dcU' inrerno, come 
si vede net poema di Dante (i). Bevenuto da Imo- 
la parte -il lodò (a), parte il hiasinrà, coochiuden- 
do in fine, cb'egli era un maguanimo peccatore; 
e. divolgarono, aver pdpa Celestino V detto cbe. 
egli entrerebbe nel puotificato qital volpe, regne- 
rebbe come lione, morrebbe come cane. Verisi- 
milnwnle quel santo uomo>noH proferì 'ouit'que' 
5te parole^ Piuttosto. le inveutaruno ì stioi male-' 
voli, autorizza iidtde poi col mvUerte in . bocca di 
un sanlo. Il rrùlto di clii wta sa far&i amare , ' 
è quello di farsi almeno lacerare, k nort succede- 
di peggio. Radunatisi alcuni giorni' dopo la- nnorte 
e sepolttita di papa fioiiifazio i cardinali nel «au- 
clave, diodera da- lì a poco^cioè inel di -sa d' ot- • 
tobre, per successore ad-'un papa iBondanol tur- 
bolento, e iracondo, u» -pipa' aalntO'e pafcifico (3), 
cioà Piiocolò deli' ordine de' predicatori , cardina- > 
le e> Tescovo di 0«tia, bassamente nato kiol ter<'^ 
ritDiioidi Treviri, ma per le inaigni au*-vÌRtù 
aliatosi primi onori , e >degni3siono dij dedere- 
nella icattedra di s^ Pietro» Prese ^li il ..nome difl 
Benedetto XI, e fu coiYxialo nella ' ftftta d" Ognia» i 
sautì.Si trovò a quella funaione Carlo. Il ne dii 
Napoli' con. Robert» duca dì CabJiria' le Filippo-; 
principe dì Taraato^uui figMwlli ydBtiiendQviiiegli' 
accorso con molte, milizie per/ a^icurore >Iaiqaiets>: 



(.)D«le«H'Inre»ao. - i ,: ' -,■■■. ... .' , 

(i) Benveoului de Imnta in Cemmcnt. in DaDt, 
(1^ GioTKniii VillauL lib. &. c»p. 66. ftokAMeu*' I>iicBtt«ìi 8b- 
tot. Beru ardua Guido, et kliis 
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di Boma. Fu detto dbe pa|ia Bonifazia, perchè 
queslu re gli area negito l'aiuto deli* armi con- 
tru dei re di Francia, se fosse vivulu, gli a->rebbe 
futlo gran male ; e die già se la inti^itdeva per 
questo ron d^ Federigo re di S>cilt»: dal che 
iHindiineiio eaao duu Fflilerigo ei mOslrò alieno, 
e venne solamenie cou delle ituvi ad Ostia, per 
dar aoccorso al pi^iiteGce Delle oltinie sue scia- 
gurei- •■ 

Teutò' in quest'anno Matteo Viscoole di ri- 
tornar in Milano, e -fece de' negoziati con .Alberto 
Scolto signore di Pìaoensa (i), quel medesimo cbe 
r avea poc'anzi tradito. Era lo'Scotto uomo TO- 
labile, e forse mal Boddisfalto de' Torriaiii, laonde . 
infatti a' accordò col Visconte. Ritiratosi dunque 
dallai lega suddetta, usci in carapfgnaj.ncl mese 
d''uttobi» itaeliaiidono grostofescrcitOj'uiiito cu- 
gli AlfSHandhini e 'Tortouesi, affine >di ricondurre 
Matteo Col^^liiio>U>- Gi^lefivflo in Milano. Fu se- 
condato agrorà ^t'PaDmigiuni, i quali invia'runo 
gente à far le guardie a Piacenza. Dal cauto loro 
M'nioKsevo àncoiia i Vei]ui>fNÌ ,e Mantovani in fa- 
Tsi-e del'Visoonlé.' Ma i Torriani coi Milanesi > 
Bergamacdii , Cremonesi, Lodigiani, Coniascbi, 
Cren^^Ui >, -Pavesi , Verc«H»nii.e- Novaresi ■, po- 
lèbtemeiite ancli^ essi feCfró oelerper impedire i 
tallitivi de' ne'iHìoi (a),.e' venne' il) porsona.'Gio- 
vs'oaì. nfarcbeise.di. Monferrato a Hi In no, siccome 
ant'ìcopuémìscù': dfr' VÌK{:onti per conlraslar loro 
ogni aranzamento. Per cosi gagliarda opposizione 
nulla potè fare Alberto Srotto, e Matteo Visconte 
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che »' era impdroiiito di Bellìnzoua , Logano', 
Varese, « del Borgo di Vico, e teneva come a»- 
iedì'dla la cìllà di Conio al vedere die si fucea 
un'gì-aii prepdrH mento d'armi pt>r isnidurlu da 
que' paesi, si ritirò aneli' egli e venne ad a.ssictj< 
rarsi in Piacenza. ]Negli anni addietro la ciltk 
di Brescia (■) si trovava in somma disunione per 
varie fazioni interne e per li ghibellini fuorusciti. 
Nel marzo dell'anno lagS presero que' cittadini 
il Sctlulevol consiglio di riunirsi , e di richiamare 
in città i nobili sbandili. Il che fatto, per ischi- 
var le preminenze e gare hel governo , costitui'- 
rono per loro governatore Bernardo de' Maggi ve- 
scovo della città per cint|ue anni avvenire. Ter- 
minava in quest' anno la giurisdizione sua ; ma 
avendo egli assaggiato il dolce del comando » e 
volendo continuar nella signoria , perchè se gli 
opponeva Tebaldo de' Brusati, uno de" più potenti 
nobili, guelfo di professione, coli' adoperar la for 
za il cacciò in esilio con altre nobili fumiglie, 
e massimamente i Griffi , Gonfalonieri ed Ugo- 
nt. Questo Tebaldo fu poi nell' anno seguente 
mandato (a) per conte ossia goveinalor della Bo- 
niagna da papa Benedetto XI. Anche in Par- 
ma (3) fu proposto di rimellere in città lutti gli 
usciti, cioè la parie del vescovo. Giliberto da Cor- 
reggio qui^li era che più degli altri si iibrarciava 
per (juesta pace. Non mancavano roftlraditlori , 
e si fu alla vigìlia d'una battaglia fra loro; naa 

(OMalveeluiChron.Brisian. Tom. 14. Rw. lui. 
(') ChroD. CawD. T. 14 Her. lui. 
(l)Ckron. Pameaie Tom. IX. Rw.lUl, 
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per cura di Cavalcabò marctieee di Viadana e 
d' altri Cremonesi, cessò 1' animosità e it rumore, 
e fiualniente accettata U concordia nelb lesta di 
s. Jacopo di luglio rientrarono in Parma tutti gli 
usciti con ghirlande io capo, 6 non ne seguì con- 
trasto alcuno. Si venne allora a conoscere il per- 
-cbè Giberto da Correggio si fosse cotanto scaldato 
per questa concordia. ()i*po la nona del giorno 
slesso i medesimi usciti già guadugnali , unitisi 
cogli amici e fautori d' Baso Giberto * comincia' 
rono con alte voci a gridare: Viva; viva il signor 
Giberto. Tumultuariamente per questo si tenne 
conbiglio, e in esso fu data al medesimo Giberto 
la signoria della città. Fecesi in quest'anno sen- 
tire un fiero tremuuto. nella Marca d' Ancona, 
uella Romagna, in Venezia, e Schiavonia, per cui 
«pecia Unente in Fano e Sinigaglia caddero a terra 
molle torri e case. In Firenze (i) per la prepo- 
tenza di Corso Donati , capo della parte nera, 
cioè guelfa, si venne a lai rottura fra i cittadini, 
cbe era per succederne lo sterminio della città, 
■se Don accorrevano i Lucchesi con grosso nerbo 
dì cavalleria e fanteria per mettere pace. Loro 
^£u conceduta per questo molta balia, ed essi pub- 
' blicarono vari bandi, tanto cbe si quetò la terra 
per allora. 

{4)GMiriutl'Villuiil.8. e. 6S, pino Coniugai 1. 3. 
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( CRISTO MCCCIT. INDIZIONE II. 
AifNO DI \ BENEDETTO XI. PAPA a. 

. ( ALBERTO AUSTBUCO B£ de' Romani 7. 

I peusieri del buon papa Beoedetto XI mira- 
vano tutti alla pace. Nod era egli né guelfo né 
ghibellino, ma padre ccmiutieì non seminava, ma 
toglieva le discordie; non pensava ad esaltar pa- 
renti, non a procacciar moneta; e più all'indul- 
genza cbe al rigore era portalo il benigno animo 
suo. Diede l'assoluzione ai due deposti cardinali 
Jacopo e Pietro Colonnesì, e restituì loro molti 
privilegi, ma non gli Stati, né il Cappello cardi- 
nalizia. Fulminò le censure contro di Guglielmo 
da ^ògaretu , Sciarra dalla ColouDa ed altri cbe 
arcano insultato il defunto ponteBce , e rubato, 
il tesoro della chiesa in Anagni. Cassò, o mitigò. 
molle costituzioni d'esso papa Bonifazio, perchè 
£itte di suo capriccio , senea voler dipendere dal 
consiglio dei fratelli, cioè del sacra collegio dei 
cardinali. Specialmente annullò quelle che ri- 
guardavano Filippo re di Francia, con rimettere 
quel re e regno in possesso di tutti ì suoi privi- 
legi. Ma il santo padre stando in Roma, si trovava 
come in prigione, perchè in città piena allora di 
azioni e di prepotenti ; e ì primi fra l'ssi erano i 
cardinali delle famiglie grandi di Roma ."che a 
modo loro voleano raggirar la corte; laonde resta- 
vano impuniti i misfatti , e una sfrenata licenza 
regnava dappertutto (1). Al buon papa pareva 
mil^ anni un' ora, per potersi levare da sì scom- 
pigliata città ; e però venuta la primavera , pub- 
COFu-ntoaVUtatìaMl. 3. T.9. Rerum. lui. 
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blìcò di voler per sua divozione passare ad Assisi. 
Se gli opposero furie ì cardinali , per paura che 
scappui'se luro dall' uiigliie; ma per buona Turluna 
il cardinal Matteo Busso degli Orsini, capo di 
gran fazione, per suui segreti lini appruvò l'anda- 
ta; e così venne il buon papa a l'ei-ugia , dove 
piantò la sua residenza. Bramoso intanto dì ri- 
durre alla pace t iroppo'disuniti Fiorentini, spedì 
colà Niccolò da Prato cardinale e vescovo d'O- 
itia , personaggio di gran senno ed atlivitìi e glù- 
bettiiio di nascita ; incaricandolo specialmente di 
ridurre in Firenze la parte de' biaocbi fuorusci- 
li (i). Andò il cardinale, trovò il popolo tutto per 
lui, che gli diede ampia balìa di far la pace. Ma i 
grandi della parte nera cioè guelfa, non polendo 
«offt'ire che i biandii ghibellini tornassero evo- 
lessero parie nel governo , né sapendo come parar 
questo colpo, ricorsero ad un sottile inganno: e fa 
quello di fingere una lettera a nume del cardinale 
legato col suo sigillo ai Bulugnesi, acciocché venis- 
aeru con tutte le loro forze a Firenze. Arrivaronoi 
Bulugnesi con gran gente sino al piano di Mugello 
e adita la lur venuta, come ordinala dal legato, i 
grandi Fìurentiiii né fecero alti schiamazzi , e se 
ne riftenlì furie anche il popolo. E tuttoché il car- 
dinale protestasse di non avere mai scritto , per- 
chè i Bolo:>nesi venissero , e li rimandasse indie- 
tro; pure s' iiiragliarono in maniera gli affari, che 
fu Consigliato il cardinale di andare a divertirsi 
per qualche giorno a Prato. Vi andò egli , ma gli 
astuti Fiorentini avendo sovvertiti sfr^retamente 
i Gnazzalottì, potente famiglia di quella terra, ed 
(t) Gioniini VìIUbì !■ t. e. tg. Dino C««pafH I. 3. 
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altri gQe16 , ai levò a rumore il popolo di Prato 
contro del cardinale , il quale non s' ispeUava 
nella palrìu suu un iratlamt-uLo di tanta ingrati- 
tudine; e però ee ne parli tot<lo, con laMiiare sco- 
municati i Pratesi, esililo 1' i|)lerd«tto la terra. 
Toi'Dossene a Firenze, ma per (|uauto dice^M; e 
ùire>se, trovò ostinali nemici della concordia quei 
citladiui ; sircliè vef>genduH già in procinto di tu- 
tuulluare contro di lui , gli convenne andarsene, 
con dare la malfidizione e eutlopurre all'interdetto 
quella città. Né sì dee tacere cìie locnlre «gli era 
in Firenze , accadde che qt^ei popfilitni, fecero in 
Amo sopra burelle una rap|)rewnluziuue orrida 
dell'inferno: spetlacolu veramente convenevole a 
que' barbarici tempi. V srcurse il popolo, e tanta 
fu la folla sul ponte della Carraia, fabbrirsto allo* 
ra di legno, cbe esso fiprqfundò , e molta gente ne 
rimase annegata , o iporla, o guasta in altra ma- 
niera. Partilo posria il rardiiial da Firenze, nel di 
lodi giugno vennero, alt' armi que' cittadini cbe 
tenevano per lu pace e gli altri cbe la ricusavano. 
In lai cungiuiitura fu attaccato ad alcune case il 
ftuico (t), e questo non Iruvando cbi corresse a 
smorzarlo , cotanto si dilatò che distrusse palajji , 
torri, case, funducbi senza numero. II Villani 
pai-la di più di mille e >ellerento case rimaste in 
preda alle fiamme, con pentila immensa di robe 
e mercalanxie. Né miii arrivavano i pazzi popoli 
a conoscere i dolci fruiti della concordia, gli omari 
della discordia. Tentarono poscia i fu<iru8<'iti di 
Firenze di sorprendere la cillò; e venuti nel dì 30 
dì luglio sino alle porte con isfurzo di molte mi- 
(■; cima. PaiwMt. T. 9. Bw. lui. 
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Ìg:liaià di persone, si studiarono d'entrarvi; ma dal 
popolo che fu in' armi, furono non solo respinti , 
ma anche sconfìtti culla perdita di molte persone. 
Fuco tempo godè la chiesa di Dio dell' ottimo 
^pa Benedetto XI, imperocché soggiornando egli 
'ìU Perugia, nd mese di luglio del presente an- 
no passò a miglior vita (i). Intorno al giorno 
della sua' morie veggo assai discordi gli scrittori^ 
Fu cosi inaspettata morte attribuita a veleno, di- 
cendosi che Tneutre egli era a tavolii , venne un 
giovaneLto vestito da donna, che a nome delia- 
badessa di s. FetDonilla gli pk%senlò uu bacino 
di argento con' dei fìchi fiori che solcano molto 
piacergli. Ivi era na'scosa la sua morie : però dopo 
averne mangiati assai, cadde tosto infermo di 
febbre, e in pochi di si sbrigò da questa vita. 
Ferrelo vicentino che fa due scalchi del ponte- 
fice manipolatori di questo, non so se vero , o 
immaginato assassinio , scrive che ne fu data la 
Colpa a Filippo il bello re di Francia, perchà 
corse Voce che questo papa volesse confermare la 
scomunica contro di lui; cosa che non si accorda coi 
brevi favorevoli ad esso re, riportati dal Rinaldi (3). 
Se pur ha fòinlamento la di lui morte violenta, 
più verisimile è quanto scrive Giovanni Villani , 
ciuè che essa venisse da qualche cardinale di de- 
pravata coscienza, giacché non ne mancava io 
quei tempi , perchè e^li avea riprovati moltr 
atti di papa Bonifazio Vili, o perchè secondo l'as- 
Berziou di Ferreto ^i scoprì che egli volea fissar 

(>]Giar*nni VilliDi lib. 8. e. 80 Ferretui Viccntinai lib. 3. 
T.g. Km. lùlic. 

(1) Bajiialdut in AnnaL Ecetei. 
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la sm residenza ìd Lombardia, per sottrarsi alla 
tirannìa di alcaoi di que' porporati che poteane 
• lui £ire ciò die avcdiio fatto al suddetto papa 
Souiiàxio. Quel clie intanto è certo, morì questo 
-buon pontefice in concetto di santità; Dio ancora 
il glorificò dup« morte con vari miracoli , dimo- 
doché pochi anni sono cite Benedetto Xill sommo 
pontefice ti registrò usi catalogo dei beali, e I4 
fiua vita si legge scritta e pubblicata dal canonico 
Antonio Scotto di Trevigi. Come poi pssasse il 
conclave per l'elezioa di un successore lo dirò 
all' anno seguente. fJel mese di Marzo del presente 
anno Alberto Scotto signor di Piacenza (i), dap- 
poidiè colle sue frodi si era tirata «ddosso la 
aemirizia dei popoli circonvicini, ratta oiìte con- 
tro ai Pavesi, prese alcune loro castella , e diede 
il gDBsto al paese ; nella qual occasione i Parmi- 
giani mandarono in aiuto dj lui cento uomini di 
armi da due cavalli 1' uno. Ma nel maggio appresso 
i Pavesi, Milanesi, Lodigiani, Vercellini , Nova- 
resi , Creinaschi , e Comaschi , Giovanni marchese 
di Muii^irdto, un figliuolo del medesimo Alberto 
ribello del padre, entrarono dalla parte del Pa- 
vese con nn grosso esercito sul Piacentino , e fer- 
mato il campo a Fontana cominciarono a saccheg* 
giare il paetie sin quasi alle porte di quella città. 
In aiuto dello Scottosi mosse Matteo da Correg- 
gio, fratello di Giberto signore di Parma, eoa 
tutta la cavalleria e fanteria parmigiana. Vi cor< 
«ero ancora gli Alessandrini , Tortonesi ed Asti- 
giani e Galeazzo figliuolo di Matteo Visconte. 
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Erano usciti anche i Cremonési conlrodiPiacenu, 
ma si fermarono perchè i MuntuTani e Veroneii 
minacciarono di assalire il loro distretto. JVun 
ostante questa gran mossa di aroii', nìun oumbat- 
tinienlo «egni , e il tutto sì ridusse a guasti e 
saccheggi. Ma «ì gravi nemicizie di Aibértu Scolto 
iàceano star malcontenti i piìi dei L'iacenlioi, 
perchè ne pagavano essi il fio; e però nel mese 
di agosto tentarono di deporlo. Prevalse egli , e ri- 
masero morti e bandili multi dei congiurati, e 
nominatamente due della nobii ca^a de' Confalo- 
nieri, le case dei qiialr , siccome ancor quelle dei 
Visconti Piacentini , furono atterrate. Tornarono 
poscia nel settembre i collegati sopraddetti dal- 
la parte di Cremona a guastare il contado di Pia. 
cenza sino alle porte della città , con fare im- 
nienso bottino. E nel novembre tolsero il castello 
di Rivalgerio e la città di Bobbio , che dianzi ub- 
bidiva a Piacenza. Disperati per tanti danni i 
Piacentini, si rivoltarono quasi lutti contro di 
Alberto Scotto. Sotto colore di sostenerlo accórse 
colà Giberto da Corr^gio signor di Parma con 
tutta la sua gente e milizia , e andò a finir la 
làrcenda in un giuoco di mono, perchè il Cor- 
reggiesco consigliò lo Scotto a ritirarsi per ora 
in Parma, e dacrhè fu partito, Giberto si fece 
proclamar signore di Piacenza da alcuni di qua 
cittadini, e da tutta la g<>nte sua. Coiti un» volpe 
cacciò l'altra. Ma ebbero coiti ì piedi le conten- 
tézze e frodi del Currpgniesro. I Piacentini che 
non voléano' avere cacciati» un padrone per aver- 
ne un'altro, tutti un dì diedero di mano all'ar- 
mi gridando popolo, popolo, e bisognò che Gì- 
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Ixrlo ai' affrettasse » scapparsene e Parma. Fu 
poi bandite Albert» Scottu con assai dei Kàoiami-' 
ci , spiiKiiitì i suui palagi, e rimessi ili citla tutti' 
ì fuoiUM;ili. Ancoi'a iii'Asli succederiino delle rto- 
vita. ConiHiìdiiTa quasi a bacchetta in quella cri-' 
tà Giovanni mai^lù-se di Munrcrràlo (i), e te- 
raendo quel popolo di pendere un di la libertà, 
secrelaoienleei raceoniundò a Carlo ÌI re dì Na- 
poli, e a Filippo di Savoia principe della Moréa, 
che mandarono molta- gente in aiuto di essi e 
dei Soleri, nobil famiglia fuoruscita. Con queste 
forze nel mese di maggio, córrendo la festa del- 
l'Ascensione, rientraruno in quella città i Soleri 
per forza e ne scacciarono i Golluari ed altri loro 
avversari, col saccbeggio e bruciamento delle lor 
case. Parimente^ in Bergamo fu mutazione perchè 
entrativi i Bonghi e Rivoli, ne fecero uscire i 
Soardi e Culeoni e i lor seguaci. Tali erano iO' 
questi (empi le gran faccende, cioè le- pazzie di' 
tante città italiane. Certamente quantùnque kirMv 
tempo possa vantar esenzìune da' guai , pure cieco 
ed ingrato a Dio sarebbe chi noli riconoscesse 
la felicità dei nostri , paragonando cirl'preseiìte 
1u stato sempre inquieto e sedizioso 'detl' Italia 
nei- secoli , de' quali ora purlìanio. Fu eziandio 
guerra in quest' anno fra i Padovani e Veneziani, 
pi^rchè i primi voleauo far delle Saline al lido 
del noare : il che veniva loro contrastato dagli al^ 
tri che preiendeano di lor giurisdizione quei siti: 
Fabbricarono tntUe i Padovani alcune fortezze in 
quei siti , e in vicinanza di Cliioza una terra, s 

O) Cbron. Ait*at.'cip. SI.Ten. >t. B«run luUc Cbro^. 
Pjrm«o«. T.9. Rer.JUl. i: ' .^ . 
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cui per far onta ai VeoezUoi poseixt il nome di 
Genova piccola. Ferf:iò ne fieguirooo xuSe ed am- 
mazzamenti (i),.ma. per interposizione dì amici, 
sì Tenne io questo medesimo anno a buona con- 
cordia. Ferreto Vicentino (a) scrive, che n'ebbera 
ì padovani deUe percosse,, e però.i.saggi.si appi- 
gljaruno, ai c^nsi^ii di pace. In Vsrona (3) net 
di 7 marzodiede fine a ?t»oi giorni Bartolonimeo 
dalja .Scab signor di quella città , e succedette a 
lui- nel dominio AJboino suo fratello. 



CBISTQ MCCCV. INDIZIONE III. 

CLEMENTE V. PAPA i. 
ALBERTO AuEtriaco RE de'fiónuni 8; 



Pek undici mesi stettero dispaiando in Pe- 
rugia ì cardinali , tienza mai potersi accérdare> 
Hetr<eleziune del novello pontefice. . Erano essi 
divisi in d|ie fazioni (4)- Capo, dell' una il car- 
dio^l Uatjtuo. Rus5o degli .Orsini con Francesco- 
Gaetai)0| nipote di papa. Itonii^zio Vili, guel& 
apiQuduje che desideravano uà. papa italiano., 
am^ 'della memoria d'esso Bonifazio. Capo 
dfH'altira il .cardinale Napoleone degli Orsini dal 
(Ioi)f..e, <iol cardinale Niccoli da Prato , tutti e 
duiQ parziali del re di. Francia e de' Colunoesi, 
e però., bramosi di un papa francese, opposto alle 
massime di papa Boaifazio. .SofiìavaQo dall' una 
Patrie iColoiincsi segretamente venuti. a Perugia; 
(^ll'.aUra faceano negozialiiQavIo II re di Napoli, 

(a) Firrctui Vicentliiu* Tom. 9! R<r. lUI. 
. (3l) Comio.'C|fn>a,ycroii<a». -Tom. 8.,Rm.1ìi1- 

(4] GioTauui Villiai lib. a. c*p. So. . . . . 
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e Filippo il bello r« di Francia (i), e fu .creduto: 
ancord che Ìl danaro francete eutra«se a. perorare i 
in questa cougiunlura. Fiualmente i P«'ugÌQÌ>. 
Teggeiido andar troppo in lunga questa mena, 
rislrinsero quei porpoiati , e cominciarono anchei 
a tenerli corti di vivanda, accìoccliè s* inJui;es- 
fiero ad accordarsi. Ora l'astuto oarjinai da Pra- 
to propose un dì al cardinul Francesco Gaetana 
un ripiego per terminar questa pendenza. E fu, 
che la fazione di Matteo Orsino nominaste. tre. 
oltramontani abili al papato: e die quella di ifift-' 
put^ooe eleggesse uno dei tre .qual più le pia- 
ceva. Accettato ìl partito, i primi nominarono tre 
arcivescovi francesi (a), creature di papa Bunifa- 
iìo Vili,. ponendo incapo di lista Bertraudo del 
Gotto, appellato Raimondo per errore dal Villai 
ni , arcivescovo di Bordt^aux , tanto piij perchè es*. 
to era poco amico del re Filippo , per gravi dìssa-i 
porixiccorsi fra loro; inimagiiian(iosi che qualua-i 
que d'essi che fosse ektlo , sarebbe nemico rdel 
re di Francia e antico della memoria di papa Boi 
njfazio. Allora lo scaltro cardinal da Prato per 
eegreti me«si con tutta diligenza spediti fece ia-i 
tendere al. re Filippo di cattivarsi l'aniici^ia deK 
l'arcivescovo dì Bordeaux, perchè, quello sarebbe 
il papa. A. questo avviso il re se<ji-ela mente fu ad 
abboccarsi con e^so arcivescovo , diceudugli es- 
sere ìu mano :Sua il farlo papa , e clie:il farebbe 
purctiè s'obbliga^ise ad accordargli sei grazie: cioà 
di ricoociliar luì e tutti i suoi seguaci -colla Chiesa^ 
dando il perdono del misfatto commesso nella 

(0F«rraUtViceuUaiiiUb.3. Tota- p. Rerum lUl. . 
(sjS.Antonin. P. 3. Tit.li- i 
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prwbra di papaBonirazio; di abolire la memori» 
d'esso Boniraziojdì rendere il ciip|)(illo a Jacopo 
e Pietro dalla Goluiina ; di far curUinali alcuoi 
che egli propjorrebbe; e di apcorilaigli le decimi 
del clero di Francia per cinque aiiuì. Hiserbussi 
in petto la sesta , la qysie secunclui le apparenze 
fu di trasportare in Francia la sede apuslolica. 
L'arcivescovo, tutto amante' di. vedersi in capo 
la tiara pontificia t stabilì tosto il mercato , giurò 
le promesse sopra il corpo del Signore ^ diede 
aRche per ortaggi al re un suo fratello, e due 
suoi nipoti • e però il re immediatainelite vispedl 
il segreto messo al cardinale di Prato e agli altri 
di sua' fazione , con ordine di prendete ^>er papa 
Bertrando'del Gotto, e infatti ne seg^i l'etezio- 
ne' tjecotidu il concerto. Ah mali arneM della Chie- 
sa di' 'Dio,! 'Ii^ mano d'es$i avea la provvidenza 
Bteast) l'eleggere un sommo pontefice, non ^ìà 
per'Wvire alk mondane cupidigie di luroetie} 
principi della terra,- ma bensì 'per procurare il 
tna^giur beue del popolo cristiawoc ecco il. frutto 
dello scisma, dc4la cubala e dell' ambizione che 
lì portò ad 'elegg;ere si lontaiM'un pastore da loro 
mal conosciuto } «d ecco come (■'adirono l' inteu'* 
tión di Dio e le coscietfze proprie ctta una eie- 
zione' per' se «lessa illeoita e scandalosa , re('ii.ndo 
insieme colla rovina dell'Italia una piaga bempre 
memorabile alta S«df di s. Pietro. Stettero bea 
pota ad accurgersi del deplorabile tor fallo i car* 
dinalì (i), perchè accettata che fu nel di aS di 
Jdgliò ia-^elerione -dall' arcivescovo (il qual pre* 
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se il nome di Clemente V ) furono chiamali in 
Francia , e per quante ragioni sapessero addurre 
in contrario , bisoguò ubbidire. Così passò in Fran- 
cia la Sede apostolica, e vi restò poi per settanta 
anni j in cattività sonaigliante alla babilonica, 
perchè schiava delle voglie dei re francesi, eoa 
provenirne infìnili disordini e mali alla Chiesa 
e all' Italia , de' quali si andrà in parte favellan- 
do negli anni seguenti. Venuto a Lione il no- 
vello papa, ivi nella domenica fra l'ottava di 
s. Uartioo fu solennemente coronato e servito da 
Fili[^ re di Francia, da Carlo di Valois e da 
altri princìpi, col concorso d'inoumerabil popolo. 
Uà occorse una sciaigura che fu presa per male 
ai^urio. Nella processione, o cavalcata per la gran 
calca della gente si rovesciò un muro in vici- 
Dania del papa , per cui egli stesso cadde da ca< 
vallo, e andò per terra la corona pontificia, un 
cui carbonchio o rubino di valore di seimila Qo- 
rjni d' oro sì perde, ma fu poi ritrovalo. Vi mo- 
rirono alcuni baroni, e fra gli altri Giovanni 
duca' di Brettagna. Gravemente ancora ne fu lesa 
Carlo fratello del re , ma ne guarì. Per questo> 
caso immense furono le dicerie della genie. An- 
clie nel di 33 del mese dì novembre naia rissa 
tra la famiglia del papa e de' cardinali , vi rentò- 
ucciso un di lui fratello (:)■ Fece poi nel seguente 
dicembre ppa Clemente una promozione di dieci 
cardinali, nove fraucesi a petizione del re d'v 
Francia , ed uno inglese. Se questo piacesse al 
cardinali italiani , Dio vet dica. Restituì inoltre 

(0 Weilmoa. floK. Hitlac. 



by Google 



2*6 A N N A L 1 0' I T A L I A 

il CHppellu cardinuUziu a Jacopo e Pietro dalla 
CtiluDua. 

Nel mese d' aprile dì quest'anno Azze Vili 
marchese d'Esle, signor di Ferrara, Modena e 
Beggio (i), condusse in moglie Beatrice Bgliuula 
dì Carlo li re di Kapoli. Gran solennità fu IbtU 
iu tale occasione Ha queste nozze misero io ge- 
losìa i suoi vicini, temendo lutti,. che la sua 
alleanza con un prìncipe ai potente mirasse a 
mettere il giogo ai popoli d' intorno. Furbesca- 
meote ancora si disseminò ana voce, che il mar- 
ciiese volea dare in dote alla regal sua moglie 
le città di Modena e di Beggio: Ìl che diede molla 
apprensione a chi te prestò fede (3). Ora accadde 
che nel di 6 d'agosto le fazioni di Parma Ten- 
nero all'armi, e gran tumulto ne succedette (3). 
La peggio toccò alle nohilì famiglie de' Rossi e dei 
Lupi , che si salvarono colla fuga , e perciò fu- 
rono bandite con tutti i loro seguaci. Per questo, 
la parte guelfa di Parma s'infievolì non poco; 
e rientrati in quella città molti ghibellini ban- 
diti in addietro, vi rinforzarono niaggiormeute 
la loro fazione. Da li a non molto si scaprì il 
disegno d'alcuni nobili, di deporre dalla «gno- 
ria di Parma Giberto da Correggio, e fu detto 
die il marchese Azzo estense tenesse mano al 
trattato. Vero,o làlso che ciò fuase, perchè Gi- 
berto sapeva ben fabbricar delle tele , certo è 
ch'egli segrelamente si cullegò cui Bolognesi, Ve 
Vuuesi , e Mantovani a' danni del marchese; e 

OJ Annui. Ettcnil'om iS. Rer.lur. 
(1; PtoloiD. Lucensii in Vita Clement. V, 
(3J Chrou, Tiirineuite Tom. y. Ber. Ital. 
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non solo ebbe dalla sua i fuorusciti di Reggio e 
di Modena, ma osile stesse due città man^giò 
delle congiure. Poscia nel mese d'ottobre , quan- 
do a tult' altro pensava il marchese, Giberto coi' 
Parmigiani venne alle porte di Beggio, e i Bo- 
lognesi con tutto il loro sforao, dopo aver preso 
a tradimento Ìl po'nte di s. Ambrosio, giunser» 
alle porte di Modena, credendosi di mettere il. 
piede in tutte e due queste ciltìi. I provvisionati 
del marchese valorosamente difesero Reggio. In ' 
Modena ì nobili da Savigaano levarono il rumore 
contro la guarnigione marchesana ; ma questa pre- 
valse , e sostenne tanto , che arrivata da Ferrara- 
il marchese j i Bolognesi si ritirarono , e si quet6i 
la burrusca colla prigioDÌa di diciassette de' no- 
bili suddetti. Fecero poi le genti del marchese 
delle scorrerie sul Parmigiano^ tentando di far 
rimuovere i Gorreggeschi dall' assedio di Soragna, 
dove s' orano afforzati i Bossi e i Lupi fuorusciti- 
di Parma; ma non poterono impedire che quella 
terra non si arrendesse sul fine dell' anno & 
patti di buona guerra. Nel gennaio di qaesta- 
anno Giovanni marchese dì Monferrato diede fine- 
ai la sua vita e alla diritta nobilissima linea di 
que' principi , perchè muri sepza figliuoli (1). La- 
sciò erede de' suoi Stati Julanta, ossia Violanta- 
sua sorella , imperadrice di Costantinopoli e i- 
suoi figliuoli. Ora Manfredi marchese di Saluxzo,. 
il quale per testimonianza di Guglielmo VentU' 
ra (a) per linea traversale mascolina discendeva. 

r<)BenTen di S. Giorg. Istnr. del Mniferrsto T. l3. Rer. IUl> 
(i)ChruHÌc. AslenBec*p. iS. Tom. 6. Ber. lUL ChiOBic- P«r- 
meaM Tom. g. Ket. iLalte. 
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dal medesiróo sangue de' marchesi di Monferrato, 
senza voler, attendere il testameoto^di Giovanni, 
entrò coli' armi in possesso della maggior parie 
del Monferrato. Uà secondo i documenti recati 
da Benvenuto da s. Gioirlo , sulle prime il mar- 
chete di Saluzeo prese solamente il titolo di go- 
vernatore e difensore del marchesato del Monfer- 
rato , insieme col comune di Pavia e con Pilip- 
poiie conte di Langusco , signore di. Pavia. Si 
vede, che col loro consentimento ì Monferrini spe- 
dirono ambasciatori a Costantinopoli ^ pregando 
l'imperadrice di venir ella iu persona , a pren- 
dere il possesso e governo degli Stati , oppure di 
mandar loro uno dei suoi figliuoli. Fu fatta poi 
correre voce, la qual giunse anche a Costantino- 
poli ^ che Margherita di Savoia rimasta vedova 
del marchese Giovanni era gravida , il che ritardò 
le risoluzioni della corte greca : tutte inveuzioui 
del suddetto marchese di Satuzzo , il quale aspi- 
rava alla padronanza del Monferrato. Ma chiarita 
la falsità di questa gravìdimza , il greco ioipera- 
doreAiidronico Comneuo. Paelologo e Jolanta sua 
moglie, chiamata Irene dai Greci , presero la riso- 
luzione d' inviare in Italia il principe Teodoro 
lur secondogenito a prendere il possesso del Mon- 
ferrato. A questo fine prepararono gli occorrenti 
navigli, e un nobile accompagnamento di sua per- 
fiuna. Era in quesìli tempi (i) la città di Pistoia 
un buóa nido de' bianchi , ossia de' ghibellini di 
TosctkOHj e temendo i Foreutini che cre-icesse la 
di lei potenza coli' aiuto de" Pisani , Aretini e 

,c. 8«. Ulot. Pittoles. ToiD. ■!■ 
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Bolognesi, lutti allora di parte ghibellina, pre- 
garono il re Carlo II di mandar loro per ca 
pitano uno de' principi suoi GgliuoH. Spedì egli 
Roberto duca di Calabria nel mese d'aprile eoa 
trecento lance e motta fanteria di Aragonesi 
Catalani , gente a lui somministrata da Giacomo 
re d'Aragona suo genero. Ricevuto questo rinfor- 
zo, i Fiorentini net di 36 di rnaggio con tutte 
le lor forze andarono ad assediar Pistoia dall'uh 
lato, e i Lucctiesì dall'altro. Vi stettero sotto 
pili mesi; e benché il cardinal Napoleone, e 
quello da Prato, siccome ghibellini , inducessero» 
papa Clemente ad inviar colà ordini pressanti'(i), 
percliè lasciassero in pace Pistoia: pure i Fioren- 
tini seguitarono a far i fatti loro; perlochè fu 
Tono scomunicati i rettori della città e i capi- 
tani dell'oste, e fu messo l' interdetto a Fi- 
renze. 

( CRISTO MCCCVI. INDIZ. IV. 
Jj»m Dì \ CLEMENTE V. PAPA a. 

( ALBERTO AUSTRIACO RE de'RomaDi 9. 

Rivogò irì quest' anno papa Clemente l' esor- 
bitanti cosliluzioui di papa Bonifazio Vili , col- 
le quali aveva asserito il re e regno di Francia 
dipendenti e soggetti anche nel temporale ai ro-' 
mani pontetici (a). E intanto sì entro che fuori 
d' Italia emanavano ordini di pagar decime ai re, 
specialmente di Francia , Napoli , e Sicilia , collo 
specioso pretesto di conquistar l'impero greco e 

(iJFerrelinVio 
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la terra santa ; al quale effetto si dicea farsi dei 
preparamenti da Carlo di Valois. A tali imprese 
esortò il papa anche i Genovesi e Veneziani con 
belle lettere. Certo k, che furono pagate le deci- 
me , e in horsa de' principi colò quel danaro, ma 
senza che se ne sentissero dolor di capo i Greci , 
Turchi , e Saraceni: se non che i cavalieri dello 
Spedale , oggidì di Malta , colle lor forze impre- 
sero l'assedio di Rodi, occupato dai Turchi, e 
continuando la guerra per lo spazio di quattro 
anni, finalmente se ne impadronirono. Ma pelan- 
do con tal pretesto il papa e i cardinali le chiese 
di Francia , si gagliardi furono i lamenti di quel 
clero , che Io stessa re , heocbè tanto amico del 
pontefice , a' interpose per metter freno agli abasi. 
Biuscì in quest'anno (■) ai segreti maneggi dei 
Bolognesi e di Giberto da Correggio signore di 
Parma, di dare una fiera percossa ad Àzzo Esten- 
se signor di Ferrara , con ordire tradimenti in 
Modena e Reggio , i quali ebbero il desiato effet- 
to. Nella notte precedeute al dì aG di gennaio sì 
levò a rumore il popolo di Modena , incitato spe- 
cialmente da Manfredino da Sassuolo , cioè da chi 
era costituito capitano della milizia dal marche- 
se , il quale piiì di lui che d'altri si fidava, e da 
Sassuolo suo figliuolo e da Rinaldo da Marcherìa 
altro capitano del marchese. Ferreto vicentino (3) 
si stende molto nella narrativa del fatto. A me 
basterà di dire , che quantunque Fresco bastardo 

(■) Auntlei EiteDMt Tom. iS. Ber. Italie. Chronic Pirmeuu 
Tom. 9. Rirum lulic. Cbrouicon BoDOuieDM T. XVIII. Rer. lul. 
Aaaiilci VaUre» HutÌBens. Tom. ii.Rcr- lul. 

(a^ firrctui Vicentinui Hut. Tom. 9. Ro-. IIrI. 
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del marcliese cogli slipeudiati , venuto il giorno 
facesse ogni possibil ressistcnza, pure fu costretto 
« ritirarsi nel caslellu, e ÌI castello fece poca di- 
fesa , perchè non era provveduto di viveri , e 
convenne cederlo a patti di buona guerra. In quel- 
lo stesso giorno i Rangonì , Savignani , Boschetti 
ed altri fuorusciti rientrarono nella città ^ e si 
fece gran lèsta e galloria per avere ricuperata la 
libertà, ma libertà che costò ben cara ai Mode* 
nesi , perchè tornò la discordia , e mali infiniti si 
scaricarono da lì innanzi sopra questa città che 
credendo di star meglio, stette peggio dipoi, fin- 
ché tornò sotto il domìnio degli Estensi. La 
mutazione di governo in Modena fu cagione che 
nel di seguente anche i Reggiani animati da que- 
sto esempio si ribellassero al marchese Azzo, e 
ne cacciassero a forza il suo presìdio colla morte 
dì motti. Corse tosto colà Giberto da Correggio 
con un grosso corpo d' armati ; e forse perchè 
andò poi tessendo delle reti , per ottener la si- 
gnoria di quella città, da lì a pochi giorni vi fu 
gran rumore, e Giberto prese la piazza, e il pa- 
lazzo del comuue. Ma infine contentandosi che ì 
Beggiani prendessero per laro podestà Matteo 
suo fratello, se ne tornò a Parma ; e strìnse in 
questo tempo parentela con Albuino della Scalai 
signor dì Verona , dandogli in moglie una sua 
figliuola. Oiedene un' altra ancora a Francesco 
figliuolo di Passerino de' Bonacossi, cioè di colui 
che fu dipoi signore di Mantova. Presero i Manto- 
vani in queste rivoluzioui il castello di Reggiuolo 
ai Reggiani , né più lo renderono , con grave dan- 
no e doglia del popolo di Reggio. Nel mese di 
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febbraio (■) si striosero io lega le città di Parma , 
Modeoa , Reggio , Mantova , Verona e Brescia , 
tutte a' danni del marchese Azzo , con disino 
di cacciarlo anche fuori di Ferrara , ma con tutti 
ì loro sforzi non venne lor fatto il colpo. 

Accaddero io quest'anno anche in Bologna 
delle fiere rivoluzioni (2). Fu creduto o provato, 
che la fazione de' Lambértazzi e bianchi , cioè 
quella de' ghibellini , volesse far delle novità : 
però fu io armi il popolo gridando : Muoiano i 
ghibellini, vivano i guelfi. Per testimonianza di 
Dino Compagni fu questa nna mena de' Fiorenti- 
ni , nemicissimi de' ghibellini. Molti d'essi Lam- 
bértazzi furono morti , il resto prese la fuga , e 
ne seguirono saccheggi e abbattimenti di parec- 
chie case. Id queste turbolenze Romeo de'Pepoh 
con altri nobili preso, fu posto in quelle carceri, 
ma poi rilasciato. Torna quella città a parte 
guelfa. Molte altre guerre seguirono per questo 
sconcerto nel contado di Bologna, ch'io tralascio. 
Ora, l'essere divenuta la parte guelfa trionfante 
in Bologna , servì a rimettere la buona armonia 
fra quel comune e il marchese Azzo d'Este, capo 
dei guelfi, e perciò non solamente pace , ma an- 
che lega fu stabilita fra loro ; e tanto essi Bolo- 
gnesi che i Fiorentini, caporali anch'essi della 
fazione guelfa, mandarono soccorsi di gente al 
marchese , contro del quale Botlesella de' Boiia- 
cossì signor di Mantova , Alboino dalla Scala si- 
gnor di. Verona coi Mantovani, Veronesi , Bre- 
sciani, Parmigiani , Piacentini ed altri della lor 

(0 Cbmnic. P.nn«in. Tom. IX. Ber. lUI. 
(3;MaitL,deCriffouibuiChroD. BononiMii. T. 18. Rer.lUl. 
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le^ fecero grande oste nel mese di luglio (i). 
Presero essi nel distretto di Ferrara Massa , Me- 
lara , Figheruolo, e la Stellata, con arrivar anche 
sino alle porte di Ferrara , ina con ritrotarvi 
«^uel popolo ben disposto alla difesa ; e però se 
ne tornarono a essa. Vennero poi di nuovo esn 
collegati nel mese d' ottobre nel distretto di Ferr 
rara , ed ebbero a tradimento ^il forte castello di 
Bregantino , né poterono far di piij. Continuava 
tuttavia V assedio di Pistoia , sostenuto con gran 
vigore e disagi per tutto il verno dai Fiorenti- 
ni (3) e Lucchesi , quando s' udì che veniva in 
Italia il cardinale Napoleone degli Orsini , gbi- 
bellino di genio , spedito da papa Clemente V 
per legato in Italia , a£Sne di pacificare le città 
troppo divise nell'interno loro, o in rotta coi 
Ticini. 1 Fiorentini f gente che sapeva farla pun- 
ta agli aghi , s'avvisarono tosto, che egli verrebbe 
per intorbidare il couc[uisto di Pistoia , giacché 
sapeano di^ustatoil pontefice per la già mostraT 
ta disubbidienza : provvidero al bisogno con un 
tradimento. Cioè fecero entrare un frate io Pi- 
stoia, il quale per parte loro promise le più belle 
cose del mondo a quel popolo , dimanierachè par- 
te per la fame, giunta quasi all'estremo, e parte 
pel dolce suono delle esibite vantaggiose condi- 
zioni, renderono infine la terra nel dì 10 d'apri- 
le (3)> IViuna promessa fu loro attenuta , anzi uq 
terribile strazio si fece di quell'infelice città. Di- 

{■} Cbronic. Eilenie Tom. iS. Ber. Itti. Cbrook. ParieeDM 
T.g. Rar. lui. 

(t) Dino Compagni I. 3. Tom. g- Ber. luL Gioranui Villani 
1. 8. rap. 8i. 

(3> latoTie Pisloieù I. XI. lUr. iUl. 
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Visero i Fiorentiaì e Lucchesi fra loro il contado, 
atterrarono tutte le mura e forteize della città, 
e ne spianarODO le fosse. Infierirono ancora coutro 
i palagi e le case dei ghibellini e bianchi diroc- 
candote: in una parola restò Pistùa uno schele> 
tro, e sotto l'aspro governo de' vincitori. Venne 
in Italia il cardinal Napoleone , e udita la resa di 
Pistoia ne fu molto dolente. Andusscne a Bologna 
per rimetter quivi la pace e gli usciti. Anclie ivi 
lavorarono sottomano i Fiorentini (i), con far 
giocare danaro , e indussero que' maggiorenti ad 
apporgli un trattato pregiudiziale allo stato loroi 
Perciò nel dì 33 dì maggio, commosso il pc^l« 
a rumore, coli* armi in mano corse al palazzo del 
, legato con tal furcn-e e minacce , che gli conven- 
ne sloggiare, e furono morti alcuni di sua lami- 
glia, e rubata Dell'andarsene buona parte de'auoi 
ricchi arnesi. Pìen di vergogna e rabbia si ritirò 
il cardinale ad Imola, e quivi stando nel dì 31 
di giugno (3), scomunicò i rettori ed anziani di 
Bologna , mine V interdetto alla città , la privò 
dello studio, con dichiarare scomunicato chi vi 
andasse a studiare; il che fu la fortuna di Padova, 
perchè quasi tutti gli scolari passarono allo stu- 
dio di quella città. Aveva egli fatto sapere anche 
a' Fioreotini di voler visitare la lor città , per li- 
berarla dall'interdetto e dalle censure. Gli fu 
fatto intendere, che non s'incomodasse, perchè 
per allora non aveano bisogno di sue benedizioni* 
con che restò egli nemico ancoradi Firenze, e rì- 

{0 Dino Compagni I. 3. T, 9. Rer. EUl. Cbroo. BoKnienw 
T. 18. Ber. lui. 

(1; Ausai. CiCKO-. T. 14. Rgr, ItO. 
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confermò l'inlfircletto e l'altre pene spirituali, delle 
quali erano già aggravati. Signori di fiertinoroin 
questi tempi erano i Calboli , e faceano mal gover* 
no. Albergaccio de'Maioardi, aiutato da'Forlìvesi e 
Faentini , nel dì 6 dì giugno prese la terra; ed 
basendosi ritirati i Calboli nel Girone , per man- 
canza di Tettovaglia furono astretti a renderlo, 
salve le robe e le persone. Secondo la Cronica 
forlivese (i), passò quella nobil terra in potere 
del comune dì Forlì. Una somigliante disgrazia 
accadde a Pandolfo Malatesta che era podestà e 
quasi signore dì Fano. Ne fu egli scacciato nel 
luglio di quest' anno, ancorché avesse per sua 
guardia cinquecento cavalieri e trecento pedoni. 
Poscia nel seguente agosto anche il popolo di 
Pesaro, di cui era podestà , il fece con mala gra- 
zia uscire della loro città. Perde egli 0nalmente 
anche Siuìgaglia, dì cui era quasi signore. Per 
attestato del Corio (a) , Matteo Visconte venne 
con un buon corpo dì soldatesche in quest' anno 
per prendere Vavro sul fiume Adda; ma accorsi 
i Milanesi coi lor collegati fecero restar vanì i 
di lui attentati. Però conoscendo egli troppo con- 
traria a se la presente fortuna , si ritirò final- 
niente in solitario luogo a far vita privata e na- 
scosa , aspettando tempi piiì propizi a' suoi desi- 
deri. Ferrato Vicentino (3) scrive che egli si ri- 
coverò prima al lago d'Iseo, e poscia andò ad 
abitare nella villa di N(^arola che era di Bailar- 
dino da Nogarola ne' confinì di Mantova , dove 

fi] Chronic. ForolÌTÌBB. T. n. Rer. lulic. 

(ij Corio Iitoria di MìIido. 

(3} Ferretni Vicentinu» 1. 3. J. $■ Rerum lui. 
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da povero signore dimorò circa cinque aooi. Ga- 
leazzo suo figliuolo fu in questi tempi podestà di 
Trevigi. 

In Genova (i), per la festa dell'epifania 
i Dòri a (a riserva dì Bernabò Doria), con altri 
grandi della fazion mascherata , cioè ghibellina j 
presero l'armi per abbassar gli Spinoli e la parte 
popolare. Furono vinti dalla forza del popolo, 
ese n' andarono in esilio. Allora il popolo costi- 
tuì capitani e governatori della città il suddetto 
Bernabò ed Obizzone Spinola da Lucolo. Anche 
ìt popolo piacentino (a) diviso in due fazioni fa 
in armi nel dì 16 di maggio. Restarono superio- 
ri nel conflitto i Landi , i Folgosi e Visconte Pe- 
lavicino; e fu cacciata dalla città la famiglia dei 
Fontana con tutti i suoi seguaci. Approdò iu 
quest'annoa Genova Teodoro figliuotodi Andro- 
nico Comneuo imperador dei Greci, venuto per 
entrar in dominio del Monferrato (3) lasciatogli in 
eredità dal fu marchese Giovanni suo zìo. Ma tro- 
vò quegli stati per la maggior parte occupati da 
Manfredi marchese di Saluzzo e dai fuoruscili dì 
Asti. Sì prevalse dì questa occasione Obizzìno 
Spinola , uno dei capitani e come signori dì Ge- 
nova , per fargli prendere in moglie Argentina 
sua figliuola , al che condiscese Teodoro per ispc* 
ranza di essere assistito nei correnti suoi Insogni 
dal potente suocero, e in considerazione ancora 
dì un'altra figliuola di esso Obìzzino Spinola, 
maritata con Filippo conte di Langusco e signore 

fi) Georgini SttlU Ann*], Grnaens. Tom. 17- Der. lul. 

(1) Clirunic. Placentin. T. <6. Rer. Ita). 

(3J Guillielmut Ventura CbroQH. Atten*. e. 4*. T, li. Rer. 
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di Pavia , la cui parentela potea molto giovargli. 
Ciò fatto, venne a Casale di a, Evasio, accolto con 
gran festa da qael popolo e da altre terre del 
Monferrato , che sì erano conservate fedeli , e si 
gloriavano di aver per loro padrone il tìgliuolo 
di un imperadore- Qual fosse Io stato allora del 
Monferrato e del Piemonte, l'abbiamo da Gugliel- 
mo Ventura, chiamato RufBoo da Benvenuto da 
s. Giorgio(f). Avea il suddetto marchesedi Salux* 
zo occupate molte terre che erano in Piemonte , 
già possedute da Carlo I re di Sicilia. Nell'anno 
precedente mandò il re Carlo li net mese di mar- 
zo Rinaldo da Leto pugliese suo siniscalco con 
cento uomini di armi ed altrettanti balestrieri in 
Piemonte. La città di Alba e le terre di Cherasco, 
Savìgliano, e Montevico giurarono nelle diluì 
roani di nuovo fedeltà al re. Dopo che egli coli' aiuto 
degli Astigiaoi tolse Cuneo ed altri luoghi al mar- 
chese di Saluzzo , il quale tra per levarsi di desso 
questo possente nemico, e per poter tenere le 
molte terre già occupate nel Monferrato, venne 
ad un'accordo col re Carlo II nel dì 7 di febbraio, 
dell'anno presente, con riconoscereda lui infeudo 
il marchesato del Monferrato , e cedergli Nizza, 
della Paglia e Castagnole, terre del medesimo 
marchesato- Niuna ragione avea il re Carlo sopra 
del Monferrato ; ma il marchese venne a questo 
atto per sostener la preda colla protezione ed 
aiuto del re contro del Greco Teodoro. Quanto 
agli Astigiani, essendo capitano ad Asti Filippo di 
Savoia principe della Morea , che tornava di Le- 
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Tante eoa due soli compagoi , e trovandou quel' 
popolo assai stretta per le molte terre del loro- 
contado occupate dalla fazion dei Gottuarì fuoru- 
sciti; veooe in parere di prendere questo prÌQcipe- 
persuo capitano per tre «noi aTTeoìre 'dandogli 
veatisettemila lire c^ni anno; con che egli doves- 
se tenere cento uomini di armi al loro iervigioi. 
A man baciata accettò il prìncipe questo impiego, 
sperando fra qualche tempo di piantar quivi le^ 
. radici con divenir signore di quella allora assai 
ricca città. Ne passarono mesi, che egli ìm- 
periosapiente-ne richiese il dominio a quei citta- 
dini , la metà per lui, e l' altra per Amadeo conte 
di Savoia suo parente. Fu in perìcolo della vita 
per questo: tanto se ne sdegnarono gli- Astigiani;. _ 
ma si disdisse- e cessò il rumore. Avendo poi desi- 
derato il marchese Teodoro di abboccarsi con es" 
so principe e coi deputati di Asti al punte della 
Botta , si videro insieme , e per attestato del 
"Ventura, Filippo corse ad' abbracciare e baciare- 
con bacio poco corrispondente al cuore il marche- 
se, e poi trattatosi di lega , promise quanto l' al- 
tro desidwò. Ma appena fu ritornato ad Asti-, che- 
scoprì il suo mal' animo contro di Teodoro, eJ 
aspramente comandò agli Astigiani di astenersi 
dal Ibr lega con lui, non senza maraviglia di chi 
era intervenuto al suddetto abboccamento. Ancbe- 
un' ufiziale del re Carlo avea voluto indurlo con 
vantaggiose condizioni a fur lega col suo signore 
conlro del marchese di Ssluzzo , e il principe ri- 
cusò tutbo. Ne fti informato il re con esagerazione 
dell'ufiziate , e andò così in collera , che giurò dk 
■«eudicarsene,, e gli aileune la parola, perchè spe- 
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dì Filippo principe di Taranto suo figliuolo ctOl 
un' armata che gli occupò il principato delta Ho- 
rea. Allora Filippo di Savoia quasi per forza con* 
trasse lega in Piemonte col re Carlo , e perchè gli 
Astigiani presero la TÌlIa di Gavalerio senza sua 
saputa , si ritirò da Asti ; e favorendo poscia i 
fuorusciti di quella città , seguitò a guerreggiare 
unito co' Provenzali contro di Teodoro marchese 
di Monferrato. Tale era allora lo stato dì quelle 
contrade. 

( CRISTO MCCCVn. INDIZIONE V. 
^moDiX CLEMENTE V. PAPA J. 

( ALfiEKTO AUSTRIACO BE de'RomaDi 10. 

Desiderando Filippo re di Francia di fare un 
abboccamento col papa , fu scelta , a questo effetto 
la città di Poitiera(t). Quivi il re non contento 
dell' avere dianzi il pontefice abolite le costituno- 
nt di papa Bonifazio Vili pregiudiziali ai diritti 
dei re francesi; tuttavia , pieno di livore , fece di 
furti islauze al papS) perchè condannasse la me- 
moria di papa Bonifazio, con ispacciarlo p^ si- 
moniaco ed eretico. In prova di che , dicea dì aver 
testimoni degni di fede. Volle Dio clie Niccolò 
cardinale da Prato eludesse il mal talento del 
re (a), con suggerire al papa uu ripiego atto a 
dilungare ed imbrogliar la faccenda. E fu quello, 
di rispondere che cosa di tanto momento, riguar- 
dante tuttala Chiesa, non si potea trattare e ri- 
solvere se non in un coucìlio generale. AI che non 

CO RtjBtldui Ann*). EccIm. 
{1) UiuTuni ViUtai 1, 8. e. gt- 
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potendo di meno , acconsentì il re ; e fu determi- 
nato di tenerlo in Vienna del Delfinato. Propose 
ancora il re in quel congresso di processare i Cava-, 
lieri del Tempio, cbe possedendo di grandi rie- 
cbezzee beai per tutta la cristianità , si erano dati 
forteallussoe al libertinaggio, pretendendo giunta 
la depravasione dei lor costumi ai'[N.ù abomineroli 
ed eiiormi vizi , e sino a rinnegar la fede di Gesù 
Cristo. Altra io non dirò intorno a questa materia, 
se non che con mano forte sì procede contro di 
essi templari , imprigionati per tutta la Francia , 
e poscia per gli altri regni , il numero dei quali 
si fa ascendere d'a Ferreto vicentino (i) a quindi- 
cimila. Costoro , se credia mo ai processi fatti ia 
questo e nei susseguenti anni furono trovati rei 
e convinti di enomità inaudite di apostasia, eà 
idolatria. Si sa che nel concilio di Vienna fu po- 
A;ia abolito 1' ordine, e confiscati gl'immensi loro 
beni a profitto del papa e dei re: la maggior par- 
te dèi quali fu venduta ai cavalieri dello spedale 
oggidì di Malta , con grande loro svantaggio non- 
dimeno, perchè si caricarono di tanti debiti pr 
danari presi ad usura aflìa di fare si grossi acquisti 
che gran tempo ne languì l'ordine loro. Da molti 
fuquella sentenza tenuta pergiustissima. Ma non 
sì potè levar di capo ai più di quei tempi ( e lo- 
confèssa il Villani ( i) con altri italiani , e sopra 
ciò si è veduto anche ai di nostri un libro di autore 
francese) che quella non fusse un' iniqua invenzio- 
ne di Filippo il bello re di Francia per arricchirsi 
colle spoglie loro, siccome dianzi avea fatto dell» 

(0 Ferretu9 Viccntiiiu* I. 3. T. 9. Rer. lUl- 
{%) GionuDi VilUni I. 8. e. 91. 
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tiote ricchezze degli Ebrei eh' egli scacciò dal re- 
' gDo suo. Dicevano essi cbe dod ci voleva molto ai 
re il far comparire cnu dei processi e tormenti 
colpevole chi era in loro disgrazia , o per vendi- 
carsi di loro , o per assorbirei loro beni ; e che 
se fosse toccato al re Filippo di formar anche il 
processo a papa Boaifaaio, egli sarebbe appara- 
to simile ai templari, quando pure ognun sapeva 
essere false le imputazioni a lui date dal medesimo 
re. Noto è altresì che il gran maestro e tanti altri 
cavalieri del Tempio bruciati vìvij o in altra gui< 
sa giustiziati , protestaronsi sempre innocenti dei 
falli luro apposti , e però da molti Girono creduti 
martiri della cupidigia di quel re, principe diffa- 
mato per altri suoi gravi eccessi. Il perchè le di- 
aavveoture occorse a lui, e la mancanza della sua 
linea furono attribuite dagli speculativi de'' giudizi 
di Dio a questi e ad altri atti della prepotenza sua. 
Guglielmo Ventura (t) scrittore contemporaneo, a. 
Antonino (3) ed altri , son da vedere ìatorao a que- 
sto argomento. Intanto a noi conviene il sospendere 
qui igiudizi nostri, lasciandoaDiosolo, che non puà 
ingannarsi, la cognizionedella verità, bastando a noi 
di avere inteso il fàttoele varie opinioni di allora. 
Vidersi ancora nell'anno presente di grandi 
rivoluzioni in Italia. Cominciarono i Modenesi.» 
provare il frutto della lor ribellione alla casa di 
Este (3). A tradimento tolsero loro i Bolognesi 1» 

{i)(;uÌllieliDuiVeulura Cbtonic- Aiteni. e. 37. T. u- Ttn, 
lui ics rum. 

(3}S. Aatonin- l*irl. 3.Tit.9i. l*toi. PUtoUii Tota. n. Rat. 
lui. p*g, SiS. 

(3J AniialM VeUr» Mutiticni.T. ■'. Ber. lul- Cbroatc Bono- 
mieuM T. la. Rvr. lul. Annalti CiKum*. T. iS. Rw. lUl. 
Tono XIX. I< 
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terra di rjanaiitola;e l'arciprete dei Guicloiii (dal 
Uoruni è detta de'GuidoUi , sircnme ancora 
dal Gasata (i) ) occupò l'altra del fiaaie. Inoltre 
meDavano essi Bolognesi un trattato coi guelfi 
modenesi li'iiqpadroniriii della città di Modena ^ e 
vennero coli' esercito lino a Spilamberto. Ma sco- 
perto il maccliinato tradimento verso la festa di 
pasqua , furono in armi le due intere fazioni , e 
riuscì a quei dì Sassuolo , da Livizznno , da Gana- 
ceto, eai Grassoni, tutti ghibellini , di superare e 
cacciar fuoridi città iSav)gnaai,Rangoni,'Boscbetti, 
Guidoni jPediezzani ed altri guelfi. L'autore del- 
ta Cronica di Parma, vìvente in questi tempi, 
fa qui un brutto elogio di Modena, con dire che 
essa (2) semper Juit in his partibus Comhardiao 
exordium motionum, et novitatum origo, ece 
antiquis odiis partium , scilicet Giieljae et Ghi- 
beltinae: quasi che auclie tant' altre città di Lom- 
Itardìa , Toscana , Romagna ec. non fossero infette 
del medesimo morbo. Furono parimente non po-> 
chi rumori nel meGe dì marzo in Parma, duve 
si era tramata una congiura per torre la signoria 
a Giberto da Correggio. MqIIì perciò furono presi 
e tormentati, ed altri sì nobili che plebei man-> 
dati ai confini. Scoprissi aucora nel mese di giugno 
un nuovo trattato coatra dì esso Giberto, ed al- 
tri ne fuggirono, o furono confinali. Più strepito 
ancora fecero in questi tempi lerivoluzionidi Piacen- 
za. Alberto Scotto cogli a|tri usciti di quella città e 
cogli usciti di Parola ed altri af^iià (3), dono aver 

£■) C.iwu Cbronio. Regle.iM T. 18. Rcp. IH. 
(?Ì Chi-piiic. Parineuae T. 9. Bcrum. Usi. 
(JJ Geremie. l'Uccnt. Tow. i6- Her- 't«I.. 
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data una rotta ai Piacentini a Roncaruolo, entrò in 
castello Arquato,einFiorerizuola nella Vigilio di s. 
Jacopo. Nel dì seguente cavalcò alla volta di Pia- 
cenza, egli fu data una porta, e però con tutti 
i suoi liberamente vi entrò. Ne fuggirono tutti 
i suoi avversari, cioè Ubertino Landò, i Pela- 
vicini, Ànguissoli , ed altre nobili famiglie glii- 
belliae , e sì ridussero in Bobbio. In tali occa- 
sioni compassionevole spettacolo era il vedere le 
nobili donne coi loro figliuolini andarsene ra- 
minghe in esilio, e il mirar saccheggiate ed at~ 
terrate le case loro. Diedero poi essi fuorusciti 
una rotta ai Piacentini dominanti al luogo di Pi- 
gazzano. Questo avvenimento, secondo la Cronica 
di Piacenza , fece risolvere sul une deiV anno quel 
popolo a prendere per due anni in suo capitano, 
difensore e signore Guido dalla Torre, poco pri- 
ma divenuto signor di Milano, il quale mandò 
colà per podestà Passerino dalla Torre. Guerra 
grande fatta fu in quest'anno dai Mantovani, 
Veronesi , Bresciani , e Parmigiani (i) al comune 
di Cremona. Percliè tanti si unissero contro dei 
Cremonesi , nop-V-accennano l' istorie. Probabil- 
mente fu, perchè essi sì governavano a parte ghi*- 
bellina , e guelG erano i Cremonesi. In aiuto di 
Cremona mandò il comune di Milano (a) duemila 
fanti con molta cavalleria nel di a4 <^^ agosto nel 
qual tempo i Mantovani con grossa naviglio per 
Po, secondati da tutte le forze dei Parmigiani ^ 
entrati nel distretto crentonese, presero e diedera 
alle fiamme il ponte di Dosolo , Montesoro, Via.- 

tO Cbron. Psrmenie T. IX. Rcr. lUI. 
(ij Corlo litor. dì MiUjio, 
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dana , Portiolo, Ciisalmaggiore , Rivuruolo, Lui- 
sarà , PompODesco ed altri luoghi. A Giberto da 
Correggio signor di Parma ai arrendè Guastiilla , 
ed egli ne fece spianar tutte le rortificazioDÌ. Da 
gran tempo era Guastalla dei Cremonesi , e di 
qua appariiice fin dove si stendeva allora )u gin- 
risiliziun di Cremona. I Veronesi dal canto loro 
presero e distrussero la terra dì Piadeua. £ i 
Bresciani andarono a Bebecco , ed arrivarono sino 
alle porle di Cremona saccheggiando e bruciando 
dappertutto. Chi non dirà forsennati gì' Italiani 
di allora, sempre inquieti , sempre torbidi , sempre 
rivolti a distruggergli l'uno l'altro, disuniti in casa, 
e talvolta uniti coi vicini solamente per portare ad 
altri la rovina eia morte? Si rinnovò poi questo 
flagello anche nel settembre, con essere ritor- 
nati questi popoli ai danni del Cremonese. Ven- 
nero anche i Milanesi , Piacentini l^igia- 
. ni , e Pavesi con tutte le lor forze lioo i 
Borgo 8. Donnino, e diedero il guasto a quei eoo- 
torni , e a Soragna , e ad altri luoghi. In favor 
di Cremona uscì ancora Azzo marchese di Este 
roi Ferraresi (i) , e con un buon corpo di 
Catalani a lui inviati dal re Carlo II suocero 
huo, menando un copioso e possente naviglio per 
Pò, col disegno di mettere l'assedio ad Ostigliat 
terra allora dei Veronesi ; ma quel presìdio, sen- 
za volerla aspettare, attaccò il fuoco alla tern 
e se ne andò. Dì là passò il marchese estense ad 
assalir Serravalledei Mantovani} lo prese per forza 
e ne tagliò il ponte, con poscia dirupare il ca- 
ro Aa'.ii. EiieoMiT. xv. R«r. ita) Chroo- P«rmciia T. g> 
Karuoi lUlicatuM. 
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stello, le torri, e fortezze di quella terra. E allora 
fu cb' egli soggiogò tulle le navi armate dei Man- 
toTani e Veronesi: fra le quali erano sei grosse, 
galee, ed altre barche incastellate con buttifredl 
da due ponti ; e tutte cud gran bottino le condusse 
a Ferrara. 

Teoduro marcbese ài Monferrato coli' aiuto, 
di Filippone conte dì Langusco e signor di Fa-, 
via, suo cognato (i), ricuperò in quest'anno la 
terra di Luy. Ma Rinaldo da Leto, siniscalco del 
re Qirlo ÌI, eoo Filippo di Savoja e Giorgio mar- 
chese di Ceva, ammassato un buon'esercito, usci 
in campo nel mese d'agosto contro di lui. Il con-, 
te di Langusco, dopo aver fatto ritirare Teodoro 
in luogo sicuro, andò, benché inferiore di forze^ 
arditanieule ad azzuffarci coi nemici, ed aspra fu. 
la battaglia. Ma sbaragliati rimasero i Monferrioi; 
e Pavesi; e Filippone, fatto prigione, fu inviato 
al re Carlo, dimorante in Marsilia, che gli diedet 
per carcere un castello della Provenza. Obizzinq 
Spinola , capitano allora di Genova , e suocero 
d' esso Filippone e del marchese Teodoro , con 
promettere ad esso re il soccorso di un grande 
stuoia di galee genovesi per ricuperar la Siciliaj 
ottenne dopo sei meai la liberti di esso suo ge- 
nero. Fece anche cedere a se stesso ogni preten^ 
siane che potesse avere il re sopra il Munferrato, 
Inoltre impetrò la restituzione delle terre di Moo- 
calvo e Vignale, occupate al Monferrato, le quali 
egli ritenne per se senza renderle al genero mar 
cliese Teodoro. Mancarono di vita in quest' anuo 
(OChToaic. Attcniec. 44. T. ri. Rer. lui; ' 
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nella città di Milano (i) Musca e Martioo dalla 
Torre. Capu di quella casa restò Guido figliuolo 
di Francesco. Questi nel dì 17 di settembre nel 
pieno cousiglio fii eletto cupitauo del popolo per 
un auao: il che vuol dire signore. E iu questa 
cronologia sembra piiì fedele ed esatto il Corio 
storico milanese, che Galvano Fiamma e l'autor 
degli Annali di Milano, (consultò il primo mi- 
gliori memorie che gli altri. Da li a non molto, 
siccome ho detto, anche ì Piacentini presero esso 
Guido per lor capitano. l*as!<ò in quest'anno dalla 
Bomagiia ad Arezzo il cardinal Napoleone degli 
Orsini, legato pontificio (2), e siccome disgustato 
de' Fiorentini che non voleano prestargli ubbi- 
dienza alcuna, cominciò a fare uua gran raunata 
di gente, tanto di terra dì Roma, del ducato di 
SpLilt'ti, della marca d'Ancona, quanto delta Ro- 
~ magna e del ghibellini di Toscana. I Fiorentini 
cbe vedeano prepararsi questo nuvulo contro di 
lord, no) vollero appettare ; e richiesii gli amici, 
misero insieme un'armata di quiudicimila fanti 
e tremila cavalli, e con essa entrarono nel eoo ta- 
do d'Arezzo, facendo ivi que' buoni trattamenti, 
che solea far la guerra di que' tempi. Per consi- 
glio dei saggi uscì d'Arezzo il cardìaate , facendo 
vista di andar pel Cusentino alla volta dì Firenze. 
Allora i Fiorentini per timore cb' egli avesse del- 
le intelligenze nella loro città', disordinatamente 
alzarono il campo, e dii più polea si affrettò per 
correre a Firenze. Se il cardinale era beo' àvver- 

(i)Co[io Storia di Milano. 

(a) Gìot«n»i VilUni f. 8. e. 89. . 
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tito , li potea Con facililà mellere in isconfilta- 
Andò egli poscia a' Chiusi, e mandò innanzi e in- 
dietro ambasciate a' Fiorentini per ridurre gli 
usciti in Firenze (i),'nia nulla potè ottenere ; di' 
moduchè vedendo eceniato il suo credito e potere, 
e se stesso anche dileggialo, se ne tornò assai mal- 
contento di là da' monti ad informa r la corte pon-> 
li6cia della sua fallita legazione , che gli fu ancbs 
levata: tante furono le segrete cabale de' Fieren- 
tini BelU corte papale. Volle in quett' anno Ma' 
latestino de' MalatesLt tentare di ricuperar Berti- 
uoro (a-), e ne avea già ordito il . tradimento con 
Alberguccro dei Mainardi. V'aniiò nel dì 6 d'agO' 
sto con parte della milizia di Kìmini , e con tutta 
quella di Cesena , ed ebbe una parte della terra y 
ma non il girone e la torre. Portatone 1' avviso a 
Forlì, Scarpetta degli OrdeVaffi capitano di quella 
città, marciò in fretta con tutta la soldatesca, 
diede toro battaglia e li sconfisse. Si rifugiò parte 
de' Ricninesì e Cesenati nel castello ; ma da lì a 
due giorni, per difetto di vettovaglia, furono co* 
stretti 8 rendersi. Quasi duemila persone rcstaro' 
no prigioniere, e andarono a far penitenza nelle 
carceri di Fovli. Anche iBolognesi fecero guerra a 
Faea7a ed Imola (3), e s'impadronirono del co- 
blello di Lugo. Ia Bontà- si attaccò il fuoéu alla 
sacra basilicB lateranense, e tutta la bruciò, insie- 
me colle case de' canonici; disgrazia che recò som- 
mo dolore al popolo romano , e fu presa per pre- 
sagio delle calamità che avvennero. Ma non pas-* 

(i) DÌdo Compagni Cfaronic. Tom. 9. H«», Ual. 
(a) Chron. Catieo. T. XIV. Her. Ital. 
(3)Chronic. BonaniMic T. XVlll. Kcr. lini. - 
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aarooQ molti anoi , cbe unitisi i buoni di Roma , 
uatnini e doone, ed aiutati anche dal papa , la 
rifecero come prima (i). Erano già più anni , cbe 
Dul$in« nato in Val d' Ossela, diocesi dì Novara» 
eretico della setta de' catari, ossieno gazzeri, ape-; 
eie di manichei {3), andava infettando la Lom- 
bardia co' suoi perversi errori. Si ridusse costui in 
una montagna del Vercellese co' suoi seguaci in 
numero di circa mille e trecento , dove per man- 
tenersi quella canaglia altro ripiego non aven cbe 
di. saccheggiar le ville vicine. Predicata contro di 
essi la crociata, furano questi assediati in quel 
monte, e finalmente nel dì ^3 di marzo dell'anno 
presenle obbligati per la fame a rendersi. Dulcioo 
colta moglie Margherita ed altri pochi senza vo- 
lersi mai ravvedere, furono bruciati vivi : eoa cbe 
estirpata rìmas» la pestilente sua setta. 



CRISTO HGGCVIII. INDIZIONE Vi. 

CLEMENTE V. PAPA 4. 
ARRIGO VI detto VII, RE de'Romaiii 1 . 



.Succedette nel primo di di maggio di questo 
anno la morte funesta di Alberto austriaco re dei 
Romani (3). Grande odio gli portava Giovanni 
figliuolo di un suo fratello primogenito, preten- 
dendosi gravato da lui,perchè gli negava una par- 
te-,, nonché il tutto, degli Stati dovuti a lui per 
le ragioni del padre. Partitosi da Baden il re 

(■} Bernini. Cuid. in Vit. ClemectU V. 

(s)Hi>lorit DuIcìdì T. g. Rcr. lui. Bernardu* Gakl. Gio- 

vuni VÌUmiÌ, «d altrà 
(3) Bernirdiu Giiid. PbJonaeu) Luceniii FerretMi Viceatiau 
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Aìlierlo, nel passare il fiume Orsa, fa assalito- dal 
nipote con una maoo di sicar),« trafitto da più 
spade, ^uÌTÌ lasciò la vita. Bestarono di lui più 
figliuoli^ il primogeoito de' quali Federig;o fu du- 
ca d' Austria e «igoore d' altri Stati spettaoti « 
quella nobilìssioia casa. Trattossi dipoi di ekj;- 
gere il successore; ed uno di quei clie più vi aspi- 
ravano, fu lo stesso duca Federigo. Ma iusorla 
fnn discordia fra gli elettori, si nirae allora in 
pensiero Filippo il bello, re di Francia , di Gir 
cadere quella connia in capo a Carlo di Valois 
mo fratello, che ne avea già avuta promessa da 
|)«lpa Bonifazio Vili (i). Fu perciò risoluto nel 
«uè oonniglio di preparar un' armata per entrar^ 
in Geratania, e dar colore alla dimanda coli' ef- 
ficace 'Tacceavaudazìone dell' armi , e intanto di 
procoucar -autJte i premurosi ufizì del papa. Pe- 
netrò la cocte pontificia questi disegni non senza 
afianoo del pooteGoe^ Ìl quale, se s'ha a credere 
a Giovanni Villani, richiese del suo parere l' ac- 
cortissimu cardinale Niccolò da Prato.' Questi il 
consigliò di scrivere immediatamente agli elet- 
ttn-i dell' impero, ordinando che senza dilaoìone 
procedessero all'elezione, eoa suggerir loro anco- 
ra, cbe Arrigo conte -di Lucemburgo, principe pip, 
saTÌo, e ornato d' altre lidile doti, pareva a; lui il 
più a prt^KisJto fèl romano impero. Camminò la 
faccenda, come ayea divisato il papa col cardi- 
nale, Arrigo lii eletto quasi a voti pieni re de' Ro- 
mani nel di dì s. Caterina (3), e poi pubblicata 

(i)Gìo*aDDÌVÌ))>DÌ, l.S.c. 95. ' 

(9)H«iirÌe. Stero io Cbronk. Albert. AtgmtiDUa inClinw. 
Bernud. Guid. AlbertiDiuHutMtn*. Ferretni ViccnUetalii. 
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\' elezione sua nel dì 27 di novembre, e non già 
iieir Oguissanli, o i» altro giorno, come alcuni 
lasciarono scritto. Meraviglia recò ad Ognuno 1' u- 
dire preferito a tanti altri polenli principi Arri- 
go, principe di nobile schiatta bensì, ma di pochi 
Stati provveduto. Secondo il Villani, corse subilo 
la nuova di questa inaspettata elezione alla corte 
del re di Francia, menlre egli si appareccbiava 
per andare al papa, affine di averlo favorevole 
in questo affare; ed accortosi che Clemente V \Ì 
aveva avuta mano per escludere Carlo suo fratel- 
lo, da lì ìuiiaazi non fii più suo amico. Ma non 
si sa intendere corbe il re Filippo dal dì primo 
di maggio j in coi tolto fu dal mondo il re Alber- 
to , sino al di 35 i o 27 di novembre , giorno nel 
t]udle si pubblicò la elezione di Arrigo , tardasse 
tanto,, giacché àrdea di voglia di quella corona > 
ad impegnare gli ufizj del pontefice in favor del 
fratello. Sembra ben piiì probabile che se li pro- 
cacciasse pei" tentpo , ma che restasse burlalo con 
altre segrete insinuazioni fatte fare dal medesimo 
Clemente. "Turono poi spediti dà esso Arrigo so- 
lenni ambasciatori al papa, t^ioè i vescovi di Ba- 
silea e di Coirà , Amedeo conte di Savoia , Guido 
conte di' Fiandra^ Giovanni Delfino di Viehna, ed 
alWi baroni (1) , per ottenere il consenso pontifi- 
cio' il die fu facilmente conceduto. Tale Amba- 
sceria vien dai più riferita all' anno seguente, ma 
dovette precederne un'altra almeno, certo essendo 
che Arrigo fu coronato in Aquisgrana nell' epifa- 
nia dell' anno seguente , e ^iò non par fatto senza 

tiJJoBiincide CnimfiiBt.T g. Rer. Italie PMnciicuB Pipi- 
niM'Chroii. T. 9. Rer, lt«l. 
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la precedente appro-vazione dd papa. Fii questa 
Arrigo il sesto fra gli ìmpersdori , ma comune* 
lueiite vieD cbìanialo Arrigo settimo , perchè tale 
neir ordÌDe dei re di Germania di tal iu>n)& 

Cadde infermo io queat' anoo iaocora Azzo 
Vili marchese d' Este , signor di Ferrara , fiovìr 
;go, ed' altri Siati , ed anche conte d'Andria nel 
regBO di-Napoli (i). Feceai portare ad Este , fpe^ 
rando miglioramento da quell* aria salubre ; * 
furono a visitarlo, e a far pace con lui i suoi due 
fratelli Francesco e Aldrovandino marchesi. Ma 
quivi nell'ultimo dì di gennaio finì di viverti 
Questo [vincìpe d'alte idoe inai condotte, dt^o 
aver vivente recali notabili danni alla «la casa 
coli' aver perdute le città di Modena e di Peggio, 
ben peggio fece morendo , perchè lasciò suo «ic* 
cessore nel dominio di Ferrara e degli altri isuoi 
Stati, Folco, 6gliuolo legittimo di Fresco «uo fi- 
gliuolo bastardo , con escludere ì suoi legittima 
fratelli Francesco ed Aldrovandino, e i iigliUoU 
di quest'ultimo. La Cronica estense (a) ha, die 
egli ritrattò un sì fatto testamento ; ma certa- 
mente gli effetti si videro in coutrario, e di qui 
venne un gran crollo alla famiglia estense. Fre- 
sco, aiutalo da'Bolognesi , giacché il figliuolo tion 
era giunto ad età capace di governo, prese le re- 
dini della signoria di. Ferrara, che gli fu conferr 
mata , beucliè mal volentieri dal popolo. Ma ne] 
medesimo tempo il marchese France«:o di Este 
coi suoi nipoti si mise in possesso d'Este, diito- 

(i}Cbn)ii. Pirmeni. T. 9, Rer. llil- Chnia. Bomniens. T. 18. 
Ber. lui. Peregrinus Annil. USS et «lii. 
(a) Auaalei Eiteuies T. iS. tUnn Hai. . 
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Vigo e di altre, t^rre , e in quella delU Fratta die- 
de una rotta alle genti di Fresco. Così cominciò 
la guerra ,fra loro. Stabili Fre«co pace coi MaO' 
tovani , Vet'oDeai , Bresciani , Parmigiani , Reg. 
giani e Modenesi. 11 popolo di Ferrara , essendo 
molto portato a voler i principi estensi legittimi, 
cominciò a fare delle congiure contro dì lui ^ 
le quali svanironocolla morte di molti. Ricorsero 
gli estensi legittimi al papa io Francia per ìm' 
plorare il suo patrocinio ed aiuto ; ed oh con che 
Iwnignilà furono ascoltati ! Promise quella corte 
man e monti, purché riconoscessero Ferrara per 
città della Cliicèa romana ; dal che s' erano nel 
secolo addietro guardati gli altri Estensi. Dacché 
questo fu ottenuto, allora furono spediti nfiziali 
e milizie in Italia per prendere il possesso di Fer* 
rara coli' assistenza del marchese Francesco ; e 
per questo i Ferraresi comincìarouo a tumultuar 
più cbe mai contro dì Fresco (i). Veggendola 
inai parata , fece anch'egli ricorso ai Veneziani, 
e propose di ceder loro con Tarj patti quella cit< 
tà. Niuna fatica si durò , perchè essi accettassero 
la proposizione , e non tardarono ad inviar coti 
gran copia di soldatesche , le quali entrarono, e 
ai fortiBcaroiio in Castel Tealdo; cosa che inag* 
giormente accese l' ira de' Ferraresi , popolo già 
avvezzo ad avere il suo principe, e alieno dall' ub- 
bidire agli stranieri. Fer altro anche ì Bolognesi, 
Mantovani , e Veronesi amoreggiavano in queste 
-occasioni Ferrara ; e mossero 1' armi per fenttirne 
r acquisto. Anzi Bernardino da Polenta co' Bave- 
gnani e Cerviesi proditoriamente v' entrò una 
(t) Rayuldai Anna). Ecctw. 
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notte , e ai fece eleggere signore à' essa fitta per 
cinque anni avvenire. Ma non vi si feTind che 
otto giorni, saccheggiando tutto quel che potè. 
1 Veneziani quei furono che riportarono il pallio; 
Lì fece ben' ammonire il papa (i) di desistere e 
ritirarsi da quell'impresa, perchè Ferrara era terra 
della Chiesa romana; ma si parlò ai sordi. Un dì 
poscia le miliEiepooliGcie con Francesco marchese 
d' Este ed altri fuoruscili , e con Lamberto da 
Polenta rondottiere de' fiavegnani entrarono in 
quella città , gridando invano il popolo : vha il 
marchese Francesco ; e ne presero il possesso a 
nome del papa, senza piiì' poi pensare a rimet- 
terla in mano degli Estensi. Saccederono poi va- 
rie battaglie tra i Ferraresi e Veneziani , e tal- 
mente prevalsero gli ultimi , che nel dì 37 di 
novembre convenne ai Ferraresi d' implorar pace, 
o tregua , e di prendere quel podestà' che piacque 
ai Veneziani. Allora furono ammesse in città le 
famiglie de'TorelU, Ramberti, Fontanesi, Turchi, 
Pagani ed altri sbanditi dalla città , perchè ghi- 
bellini e nemici degli estensi. 

In Parma non furono minori le rivoluzio- 
ni (3). Nel dì a4 ^i niarzo cominciarono una rissa 
fra loro i ghibellini e i guelfi; e nel dì seguente 
passò questa in una fiera guerra civile, in cui 
rimasero morte molte persone, rubale ed incen- 
diate moltissime case. Maggiormente si rinforzò 
nel dì a6 la tempesta dell' armi , stando sempre 
Giberto da Correggio signore della città colle sue 

fOChroQ.CiMea. T. if. Bar. Itilic. 

(9)Cbnn. ParnHwT.9 Rv- lui. CbronU. Ett«iiMT. ■<. 
Ber. lui. 
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genti in possesso <lella piazza. Ma udito che i Ro»- 
si e i Lupi di Soragna con altri banditi erana 
Tenuti alla porta di s. Croce , colà si portò > ed 
uscì ancora per mettergli in fuga ; ma toccò a 
lui di fuggire in città, percitè contro di lui si ri- 
voltarono non pochi de' suoi. Vi entrarono anche 
i suddetti sbanditi iu £ivor de' quali essendosi 
dichiarati molli del popolo > andò si fattameote 
crescendola forza de' guelfi, che Giberto e Mat- 
teo fratelli da Girreggio coi loro aderenti dovet- 
tero cercar colla fuga di salvarsi a CastelAuovo. 
Però lutti gli altri usciti guelfi tornarono alla 
patria. Infinite furono le ruberie fatte in quesliv 
occasione per la città , molte le case bruciate ; e i 
contadini entrati corsero al palazzo pubblico , e 
- vi stracciarono tutti i libri de' bandi e malefic) , 
e diedero il sacco ad ogni mobile e scrittura di 
Giberto. Seguitarono poi anche per molti giorni 
i saccheggi e gì' incendj , e i bandi di chi era. cre- 
duto ghibellino ; e intanto i fuorusciti faceano 
guerra alla città. Contro d' essi nel mese di giu- 
gno uscì in campagna tutto l'esercito de' Parmi- 
giani dominanti. Giberto da Correggio anch' egli^ 
fatto forte dai Modenesi che vi andarono tutti col 
loro capitano e dai banditi di Bologna , e dal 
marchese Francesco Malaspina co' suoi di Luni- 
giana , e da copiose schiere d' altri ghibellini , 
nel di 19 di giugno andò a ritrovare i Parmigiani 
ed attaccò la mischia. Vigorosamente si combattè 
«ul principio da amendue le parti , ma poco stet- 
tero ad essere sbaragliati i Parmigiani , de' quali' 
assai$i>irai restarono morti con. piil di dugenlo- 
Lucchesi ch'erano al loro soldo, e quasi dissi 
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jnnumerRbilì restarono pri^iuni colla pei;dita di 
tulio il Ì>agàglio (i). Dopo la vittoria corse Giber< 
to ìilta città , ma non potè entrarvi allora. V'ec- 
trò nel dì aS percliè colla mediazione di AnselmO' 
abate di s. Giovanni fu fatta. una pace generale , «, 
permesso a lutti gli usciti di ripatriare. Seconda 
il diabolico costume. di que' tempi andò presto 
per terra questa pace. Giberto da Corr^gio che 
prometteva e giurava a misura del bispgno, senza 
credersi poi tenuto a giuramenti e promesse^ ben 
disposti i suoi pezzi, nel dì 3 d'agosto levò ru- 
more, e culla forza dei suoi scacciò dalla città ì 
Bossi e Lupi, con tutti i loro amici guelfi, i quali 
sì ridussero a Borgo s. Donnino, e ad altri luoghi, 
e continuò poi la guerra fra loro. Essendo passata 
al paese dei piii io quest'anno, e non già nel 
precedente, come ha il testo di Galvano Fiam^ 
ma (a), Francesco da Parma arcivescovo di IUila-> 
no, fu in suo luogo eletto Castone ossia Gastone 
comuaemente appellato Cassone dalla Torre, fi- 
gliuolo di Mosca [Z) , e la sua elezione fu appro: 
vata dal cardinal Napoleone legato apostolica. 
Poscia nel di 34 di settembre, tenutosi un gene- 
ral parlamento in Milano, quivi concordemente 
fu eletto perpetuo signor di Milano Guido dalla 
Torre. Ebbero in quest' anno guerra i Milanesi 
co' Bresciani , ma ne segui ancbe pace. Mancò di 
vita in essa città di Brescia nell'ottobre del pre- 
sente anno Berardo de' Maggi, vescovo d' essa 
città , dopo esserue stato ancbe per anni parecchi 

(1) G>uU ChroDie. Regiens, T. i8. Reram Ital. 

(1] GdTan. f Umma Miaipnl. Fior. e. 346. 

(3) Corin 1)tor. 4' Milipo. Cbroa. Pxrmciiie T. 9. R«r. It4. 
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^gnore net temporale, con governarla a parte del- 
l'impero, ossia ghibellioB. MoltibeDelìzì da lui fatti 
a qaella città iudussero quel popolo ad eleggere 
per suo successor nella cliiesa Federigo de' Mag- 
gi (i). Inoltre Maffeo , ossia Matteo de' Maggi fra- 
tello d'esso Berardo, fu j»\>claiiiato signore della 
città. Guido dalla Torre , siccome signor di Pia- 
cenza, nell'anno presente stabilì pace fra quei 
cittadini e i lor fuorusciti (a) , che lieti rientra- 
rono nella lor patria. Nella Romagna (3) il conte 
di Conio con altri suoi partigiani occupò cernirò iV 
voler de* Faentini ed Imolesi la terra di Bagnaca- 
Talto nel dì 34 di luglio. Poscia nel dì a8 d'agosto fu 
fatta pace fra i Bolognesi, Biminesi, e Cesenati dal- 
l' una parte ,eì Forlivesi , Faentini , Imolesi, e 
Bertinoresi dall'altra , colla liberazione di tutti i 
prigioni. Ma in Firenze fu una gran commozione 
di popolo (4)- Perchè Corso dei Donati, a cui la 
parte nera , ossia gnelfa , era obbligata dd pre- 
sente BHo stato dominante , voleva soprastare di 
troppo agli altri nobili; l'ambizione e l'invidia 
fecero divid«>& in due Iasioni i grandi stessi. Bosso 
dalla Tosa , capo dell' una , seppe tanto screditar 
esso Corso, che gli tagliò in&ae le gambe ; facendo 
soprattutto valere contro di lui la parentela da 
esso eontratift con Uguccion dalb Faggiuola gran 
ghibellino. Levossi dunque a rumore contro dì 
lui il popolo tutto, ed ess«idosi esso Corso ben 
asserragliato , assistito anche da molti suoi amici» 

(0 HiItocìdi Cfarcn. Brìiran. T. 14. Rcr. lUl. 

(3) Chron. PlRcantin. T, 16. Rcr. lUl. 
(ì'i Cliron. Cicien. T. iS, Rcr. lUl. 

(4) Dino Compagni Cbronic. T. g. Ber. lui, GioTinni ViUui 
lUi. 8. e. -fi. 
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fece graa difesa ; iofine gli convenne prendere 
la fuga, ma raggiunto da certi Galalaiii a cavallo 
fu ucciso : con che tornò la quiete in Firenze. 

. CRISTO MCCC1X.INDIZ. VII. 
ANNO DI \ CLEMENTE V. PAPA 5. 

( ARRIGO VII. RE de' Romani a. 

Ai.LA prepotensa di Filippo il bello re di 
Francia riusci in quest' anno e nel seguente di 
indurre papa Clemente a ricevere l'accuse contro 
la memoria di papa Bonifazio (i); il che cagionò 
orrore a tutta la Cristianità , ben consapevole del- 
l'iniquità e falsità di quanto a lui veniva opposto 
in materia di fede. Frutti erano questi dell'essere 
divenuta schiava di un re possente e malvagio la 
Sede apostolica ; del che fu in colpa il pontefice 
stesso , il quale intanto andava lusingando i 
Bocoanì con far loro credere di voler venire in 
Italia, mentre inceppato dalle detizie della Fran- 
cia a tult' altro pensava che ad abbandonarla. 
Ma non permise Iddio clie andasse multo in-^ 
Danzi questa maligna persecuzione, e la vedremo 
lìnita in .breve. Nel di 37 di marzo dell' anno 
presente trovandosi esso papa in Avignone, pub- 
blicò contro de' Veneziani , come occupatori del- 
la città dì Ferrara , la piiì terribile ed iogiusta. 
bolla che si sia mai udita. Oltre alle scomuniche 
e agi' interdetti , dichiarò infami tutti i Venezia- 
ni , e incapaci ì lor figliuoli sino alla quarta ge- 
nerazione d'alcuna dignità ecclesiastica e secola- 
re , confiscati in ogni parte del mondo tutti i 

(i}Ra;aii1dut AddbI. EccI. 

ToAio XIX. 17 
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loro beni; dala fucollà a cìascheclun tJi fare schia- 
vo qualunque veneziatiu che lor cnjiilasse alle 
mani nelt' universa terra, senza distinzione al- 
cuna tra innocenti e rei; il die fu orrore , eppure 
fu eseguita in varj paeiiì. Poscia aggiunse ali armi 
spirituali le temporali contro dì loro, inviando 
in Italia il cardinale Arnaldo di Pclar;rua suo pa- 
rente , con titolo di legato , il quul fece dapper- 
tutto predicar la crociata contro d*essi Venezia- 
ni. Come se ti trattasse contro de'Turchi> Copioso 
fu il concorso delle genti della Lombardia, Marca 
di Verona , Romagna , e Toscana. Ferrcto vicen- 
tino (i) scrive che v'andarono de' soli Bolognesi 
circa ottomila combattenti. Premeva a quel po- 
polo di riacquistar la grazia perduta del pontelìce 
per lo acoriio fatto al cardinal Napoleone, Pel 
medesimo 6ne anche i Fiorentini colà inviaronn 
molte schiere d'armati. Nel dì (Q d'aprile dì 
quest'anno si discìolse la pace e l'accordo già fatta 
dal popolo di Ferrara coi Veneziani , e si rico- 
minciò la guerra. Dì grossi rinforzi di gente e dì 
navi furano spedili da Venezia ai suoi ; e nel 
mese di giugno usciti di Ca'ilel Tealdo i Venezia- 
ni , mentre i Ferraresi erano a cena , fecero con- 
tro d' essi un feroce insulto. Tutta fu in armi la 
città. Francesco marchese d' Este con Galeazto 
Visconte marito dì Beatrice eslense , ali» testa di 
tutti andò ad assalirli , e ne fece aspro macello. 
Per Consiglia ancora di lui fu fabbricato un ponte 
'opra Po , non ostante la gagliarda opposizione 
de' Veneziani, ì quali un giorno diedero una fiera 

fOF">-elu»VÌeenlinii^lib. 3. T. 9, R«r. It.l. Qhroa- E*leq»o 
T- 15. RciunlUl.CLroD. BonouicNi. T- 18. Rer lUl- 
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roUa ai Bolognesi. Ma nel dì a8 (l*ag<isto , cìih 
nella festa di sant'Agostino, per ordine del car- 
dinal Pelagrua si venne ad una general battaglia 
contro 1.1 flotta veneziana esìbteiite in Po, la qua- 
le restò interamente disfatta e in poter de' fer- 
raresi con tutte le macchine e T armamento. Tra 
uccìsi ed annegati nel fiume si contarono circa 
ieimila Veneziani. Questa iosigue vittoria , ac- 
compagnata da un' immenso bottino, decise la 
controversia , perei occliè non ìstette molto a reur- 
dersi Castello. Tealdo al legato , il quale dìmenti. 
candosi d' e.ssere uomo di chiesa , fere impiccare 
quanti Ferraresi trovò compiici de' Veneziani. 
Fu anche spedito Lamberto da Polenta con Ber- 
nardino 800 fratello, e coi Bavegnaui e parie 
dei Ferraresi ad espugnare il castello di Marcamo, 
fabbricato da essi Veneti net distretto di Raven- 
na; e l'ebbe a patti dt buona guerra nel dì aa 
di settembre , né vi lasciò pietra sopra pietra. 
Cosi venne liberamente Ferrara in potere del 
legato pontificio, il quale d'ordine della corte ne 
diede da lì a non molto il vicariato a Roberto re 
di Napoli , niuna considerazione a.vendo degli 
Estensi che aveano suggettata quella citt^ alla 
Chiesa , e massimamente del marchese Francesco, 
che tanto s'era affaticato per riacquistarla. Quivi 
esso re Ruberto mise per governatore Dalmasìo 
con un corpo di Catalani , la maggior pnrte cape- 
stri da forca , che fecero ben provare al popolo 
di Ferrara la dìQ'erenza che passa fra l'avere il 
proprio principe e V essere governati da gente 
straniera^ 
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Giacché abbiamo fatta ru«nzioiie dei re Bo< 
bario, coiivioii ora dire che in questo anno nel dì 
cinque di maggio arrivò al fine di sua vita Carlo 
li redi Napoli e conte di Provenza (i), priiwipe 
die per la sua liberalità, dabbenaggine e cleine4isa 
non ebbe pari ; e perciò amaramente pianto dai 
suoi sudditi , ma piìi da' Napoletani, a lui molto 
tenuti pei t<inti benefizi ed ornamenti accresciuti 
alla loro città. Per la successione in quel regno 
nacque disputa fra Roberto duca di Calabria sua 
sf^cuudogenito, e Carlo Uberto divenuto re di Un- 
giteria, che si pretendeva anteriore Deldiritloa 
Roberto , peroliè figliuolo dì Carlo Martello , pri- 
mogenito (li esso re Carlo II. Fu acremente dibat- 
tuta fra i legisti' la quistiune ; ma buon fu per 
Roberto l'esser egli passato in persona alla corte 
pontifìcia d' Avignone, dove seppe ben far da av^ 
vocato a se stesso , e muovere culle macelline più 
gagliarde gli animi de' giudici in suo favore. Fu 
creduta che più la ragion politica che la legale, 
facesse sentenziare in favor di Roberto , prìncipe 
riputata allora di gran saviezza e valore, ed atto a 
tener l'Italia in freno netta lontananza dei papi. 
Tuttavia se è vero che Carlo II suo padre nell'ul- 
timo suo testamento, il qua! si dice fatto nel dì 
16 dì marzo dell' anno precedente , e fu dato alla 
luce dal Leibnizio (a), lasciasse Roberto erede di 
tutti i suoi Statìj giacché dovea considerare assai 
provveduta la linea del re d' Ungheria, par bene 
<;lie fosse ben' appoggiata la pretension del mede- 

(0 Bernarttui Guido iu VÌI. CkmenlU V. GÌotsudÌ Viltani 

1. 8 up' io8- 
(j) Leibnit.Cod. Jur. Gei^. T. 1. num. 3i. 
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stmo Boberto. Per attestato di Bernardo Guidonei 
J'u egli coronato in Avignone re di Sicilia (benché 
solamente comandasse al regno di Napoli ) nella 
prima domenica d'agosto dell'anno presente, e 
non già nella festa della nalivìtà della Vergine , 
Come scrìve Giovanni Villani. £ il papa liberal- 
mente gli condonò le somme immense d' oro , 
delle quali il re Carlo suo padre andava debitore 
alla santa Sede. Quel che è struno, secondo i do- 
cumenli accennati dal Rinaldi (■), seguì una se- 
greta convenzione fra papa Clemente e Giacomo 
re di Aragona, eh' esso re, olire alla Sardegna e 
Corsica, delle quali era stato investito da papa Bo- 
nifazio Vili, conquistasse ancora Pisa coli' isola 
dell' Elba, e la riconoscesse poi in feudo dai ro- 
mani ponle&ci : vergognosa concessione , trattan- 
dosi di spogliare senza ragione alcuna il romano 
impero d' una sì cospicua città, e quel popolo della 
sua libertà. Se fossero ancora assai ragionevol- 
mente concedute al medesimo re le decime del 
clero , per impiegarle in levar la Sardegna e Cor- 
sica ai Pisani e ad altri principi cristiani , io non 
mi metterò a ricercarlo. Finqui l' innata saviezza 
de' nobili veneziani avea sapulo così ben regolare 
e tenere unita la lor città , che quando tant' altre 
libere città d' Italia bollivano per le discordie cit- 
tadinesche, ed erano divise in guelfi e ghibellini, 
fido essa era felice e gloriosa per la sua mirabile 
unione, ancorché non fosse esente da diversità di 
geii) e fazioni : del che fu anche lodato dallo sto- 
rico Rolaodino nel precedente secolo. Ma in que- 
st' anno patì anch' essa un' eccllssi. Baiamoiite 

(i) RayDildui in Aonul. Ec<:Im. ad bunc «un. $. 34. 
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Tiepalo, capo della fazione guelfa , fece una con- 
giura con altri di casi Querìna e B^doera contro di 
Pietro Gradenigodoge (i), e nel dì i5 di giugno 
scoppiò questo iucendio. Vi fu grau combattimea- 
to, ma infine dopa la morie di molti restò scon. 
fitto Baiamonle , il quale scampò colla fuga. Si- 
mili sedizioni le abbiamo vedute familiari in al- 
tre città; fu questa considerata come stravagante 
cosa in Venezia , e ne dura quivi aocbe oggidì 
con orrore la memoria. A cagion d'essa furono 
mandali ai confini assaissirai nobili e popolari di 
quella insigne città. Era in questi tempi Guido 
dalla Torre in auge di fortuna , siccome signore 
perpetuo di Milano e di Piacenza, con auai amici 
e collegati d' intorno. Scrivono (a) che volendo 
saper nuove di Matteo Visconte, il quale priva- 
tamente vìvea nella villa di Nogaruola, diede in- 
combenza ad un'accorto uomo di andarlo a tro- 
vare per ispiare i fatti suoi , promettendogli un 
palafreno e una veste di vajo, se gli portava la 
risposta a due quesiti da fargli. Andò costui, e 
trovò il Visconte in abito dimesso , cbe passeg- 
giava ; e dopo vari discom, quando fu per andar- 
sene, il pregò di fargli guadagnare un palafreno 
e una veste col rispondere a due sue interroga- 
zioni. La prima : Come gli parea di stare, e qual 
vita era la sua : La seconda : quando egli si ere- 
tUa di poter tornare a Milano. Molto ben si av- 
vide r accorto Matteo , onde procedevano queste 
dimaude, e che erano fatte per iscliemire il suo 

(i) M>rÌDO Sanulo Islor. Vcoet. T. ». Rcr. Hai. 
(iJGloTiDDi VilluDi lib. 8. e. 6i Corio lator. di HUaao , ed 
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(lovero stato. Adunque rispose alla prima : £glì 
ini par M star bene, perchè so vivtre secondo il 
tempo. Alia seconda ; Dirai al tuo signor Gui- 
dotto, che quando i suoi peccati soperchieranno 
i miei, allora io tornerò a Milano. Portate que- 
ste risposte a Guido, le lodò come d' uomo sa- 
vìo, e regalò quel messo. 

In quesl' anno appunto cominciò a declinar 
la fui'tuna del Tornano. Nei principio di maggio 
si alzò a poco a poco uua nebbia di vicina sol- 
levazione in Piacenza (1), veggeudosi il Tescovo 
Leoue da Foutaoa colla faziou guelfa macchinar 
delle uoTÌtà contro dei Landi , Fulgosi ed altri 
dì parte ghibellina. Maodò ben Guido dalla Tor- 
re un corpo di genie da Milano per vegliare alla 
quiete di quella città; ma nel dì cinque d'esso 
mese Alberto Scotto, avendo con belle parole ad- 
dormentato lo sciucco podestà , nella notte rau- 
nata tutta la sua fazione, e impadronitosi della 
piazza, diede addosso agli avversar) sprovveduti^ 
e li fece fuggir fuori di città. Racconta il Corìo, 
che tolta in questa forma la signoria di Piacenza 
al Torriauo, Alberto Scotto ne fu egli proclamato 
di Quovo signore. La Cronica di Piacenza ha che 
la signoria fu data allora al vescuvo Fontana sud- 
detto ; ma sì contraddice poi all'anno s^ueute, 
dove confessa die lo Scotio era stato signor di 
Piacenza un' anno e quattro mesi. Anche dalla 
Cronica estense apparisce (a) che esso Scotto tor- 
nò in signoria, e fece lega coi Parmigiani^ Mau- 

(i) Cliroa. PUceutiu. T. 16. Rerum Italie. Corlo litorU di 

Milano 
(3; CliroD. UOtu», T. i5. acr..lul. 
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tovani. Veronesi, Reggiani, Modenesi e Bi'esciaDÌ, 
tulli di parte ghibellina, liiiiaicatosi per qaesto 
contro de' Piacentini Guido dalla Torre, con tut- 
to lo sforzo de' suoi Milanesi, de' Pavesi, Novare- 
si, Vercellesi, e Fuorusciti Piacentini, venne sul 
principio dì giugno e di nuovo nel se ttembre ai 
danni del distretto di Piacenza, con prendere al- 
cune castella e dare il guasto fino alle p orte di 
quella città. Presero anche il ponte de' Piacen- 
tini sul Po; ma uscito Alberto coi suoi, cosi vi- 
rilmente assali i nemici, che li ruppe colla morte 
di circa seicento d'essi. Peggio noudimeoo av- 
venne allo stesso Guido Torriano per altro fatto 
che servì di principio alla total sua rovina. Nel 
primo di di ottobre egli fece prendere Gaston 
dalla Torre ossia Cassone , arcivescovo di Mila- 
no , parente suo, e il mandò nella rocca d'Àn< 
ghiera con altri suoi tre fratelli, figliuoli del fu 
Mosca, pretendendo che avessero formata una con- 
giura coatro di lui, per torgli non solamente lo 
slato, ma anche la vita. Fu egli .scomunicato per 
quelita violenza dal cardinale di Pelagrua legato, 
dimorante allora in Bologna, e sottoposta la ciltà 
all' interdetto. Venne apposta a Milano Pagano 
dalla Torre vescovo di Padova; per rimediare a 
cosi scandalosa scissura fra i suoi cunsortì. Vi 
concorsero ancora Filippone da Langusco signor 
di Pavia, Antonio da Fissiraga signor di Lodi , 
Guglielmo Brusatu signor di Novara, Simone da 
Colohiano signor di Crema, cogli ambasciatori di 
Bergamo e di Como. Costoro in un gran parla- 
mento tenuto nel dì :j3 d' ottobre nella metro- 
polìtaaa di Milano conchìusero un'accordo, per 
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cui Gastone arcivescovo ed altri - Torriani fieb^ 
bero la libertà; roa eoo obbligo di andare ai cod- 
fiiii ; e questi poi si ridussero a Padova. L' ar* 
civescovo non ebbe più buon cuore per Guido, e 
sollecitò la venuta di Arrigo VII in Italia: il 
die se fosse utile a Guido, lo scorgeremo fra poco. 
Ifel di ì6 di settembre i Parmigiani rinforzati 
da gran quantità di cavallerìa e funterìa di Ve- 
rona^ Mantova, Brescia, Modena e Reggio, fecero 
oste a Borgo s. Donnino (i), dove s'erano forti- 
ficati i Bossi, Lupi ed altri usciti della loro cit- 
tà , e vi stettero sotto ben tre mesi con dei tra- 
buccliì cbe incessantemente gittavano pietre , e 
CIMI una forte circonvallazione intorno alla terra. 
Uandò Guido dalla Torre seicento uomini d'armi 
e trecento fanti a Cremona , con ordine di soc- 
correre gli assediati ; ma questa gente non osò 
mai d' inoltrarsi, perchè i Parmigiani gli aspet- 
tavano a pie fermo, per dar loro battaglia. S' in- 
terpose dipoi il vescovo di Parma per l' accordo ^ 
e fu fatto compromesso con ostaggi in Guglielmo 
da Canossa e Matteo da Fogliano, nobili reggiani 
che fecero cessar quell'assedio; ed eletti amendue 
podestà di Parma , proferirono sul principio del- 
l' anno seguente il loro laudo, al' quale ninna del- 
le parti volle ubbidire. Nei di 38 di maggio del- 
l' anno predente il popolo d' Asti (a) coir aiuto dì 
quei di Cbieri, uscito in campagna contro de' suoi 
fuorusciti, ebbe una rotta nella villa di Quatordo. 
Bestarono gli Astigiani si intimiditi per questa di- 
sgrazia, elle diedero balia ad Amedeo conte di 

{■) Chron. Esleun T. iS. Rtt. Itil. 
(ì) Chron. AiUnM T. 9- Rcrum.ltd. 
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Savoja e a Filippo di Savoja, principe della Uoroa 
suo nipote, per trattar di pace fra i cittadini e 
foorusciti. Fu poi proferita da questi principi la 
sentenza della pace, per cui i Gottuari cogli altri 
usciti nella ^ta di s. Caterina di novembre 
rientrarono in Asti. Fra gli altri capitoli vi fu, 
che il suddetto principe dovere restar governa- 
tore della pace in Asti c(^ salario di diciassette* 
mila lire l'anno: del cbe ai dolsero non poco gli 
Astigiani. 

Abbiamo in quest'anno da Guglielmo Ven- 
tura , dal Villani e dalle Cbronicbe estense e 
parmigiana (■), cbe seguirono delle novità in 
Genova. Scopertasi molta amicizia fra Bern^Jiò 
Doria, uno de due capitani di Genova e i Gri- 
maldi fuorusciti, 0i)Ì2£Ìna Spinola, cioè l'altro 
capitano, fece imprigionare il Doria. Questi ebbe 
la fortuna di fuggirsene dalla carcere, e con tutti 
quei di sua casa si ritirò al castello della Stella , 
cbe fu preso da Obizzino. Venuti poscia i fuoru- 
aciti , cioè i suddetti Grimaldi , Doria , Fiescbi ed 
ultri in Genova con assai fiirze, andò ad assalirli 
lo Spinola ; e benché fosse superiore di gente ar- 
mata , pure ne rimase sconfitto , e vi morì il po- 
destà dì Genova. Allóra i fuorusciti entrarono pa- 
cificamente in Genova , e tolsero ad Obizzino 
Veutiniiglia, Porto Veneree Lerice , con passar 
anche al guasto di Gari, dove s'era ritirato il 
suddetto Obizzino , le cui case in Genova furono 
date alle fiamme. Giorgio Stella riferisce (2) que- 

(■|)GioTanDÌ Villini 1.8- e. it4.CbrouÌc- Estrn»e T. iS Rcr. 
lui- Chrflu. P.roieDM T. 9. Rer. Ital. 

(ij GeorgiBf Stella Annal.'Geuueiu. T. XVII. Rer. lui. 
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sto futto all' auno seguente ; ma dee prevalere 
r autorità degli storici sovraccitati , e specialmen!- 
te dell' autore contemporaneo della Cronica di 
Parma j che 6uì di scrivere in quesl' anuo. Con- 
fessa il medesimo Stella d'aver vedute storie che 
ne parlano all'anno presente. Mette egli la batta- 
glia nel di ao di giugno. La Cronica di Parma 
ha eh' essa accadde nella festa di s. Gervasio , cioè 
nel dì 19 di esso mese. Il Villani la riferisce al dì 
II. Io sto colla Cronica parmigiana. In Toscana 
adì IO di febbraio i Fiorentini si mossero eoa 
seimila pedoni^ e quattrocento cinquanta cavalieri 
per dare il guasta ad Arezzo. Qae' cavalieri la 
maggior parte erano Catalani , mandati in loro 
aiuto dal re Roberto (1), giacché più fede avea 
questo re ia quella gente , e ne teneva anche in 
Ferrara , siccome abbiam detto. Arditamente ven- 
nero loro incontro gli Aretini con Uguccion dalla 
Faggiuola lor capitano , ma andarono in isconfitta 
e più che di galoppo se ne fuggirono ad Arezzo. 
Con più possente esercito nel dì 8 dì giugno tor- 
narono i Fiorentini fin sotto quella città , deva- 
stando tutti i contorni , ed ancorché venissero or- 
dini di Arrigo VII re dei Romani di non molesta- 
re Arezzo, se ne rise il popolo allora superbo di 
Firenze.Anzi essendo giunto Luigi di Savoia con 
altri ambascialorì per parte di esso Arrigo a Fi- 
renze a notificare loro la di lui venuta per la co- 
rona , ne riportarono risposte villane che assai 
diedero a conoscere ciò che poscia avvenne. Aspro 
governo intanto faceano essi Fiorentini e Luc- 

(1) GioTtDDÌ VilUni I. a e. loS. 
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cliesi di PiHtoia (i), ma gli ultimi specialmente 
attendendo i loro u&siali più a rubare che a 
governare j e non era sicuro l'onor delle don- 
ne (?). Condotto dalla disperazione quel popolo 
levò rumore nel di primo di giugno , e tutti a 
furia uomini e donne , fanciulli, preti e Frati con 
tavole, legna^uì e pietre si diedero a fare uno 
steccato posticcio alla lor città ^ e a cavar le fosse 
giaccliè ogni sua fortificazione era negli anni 
addietro stata spianata. A. questo avviso s'inviò a 
quella volta tutto sdegno il popolo di Lucca. Iti- 
soluti i poveri Pistoiesi di lasciar la vita l' un 
presso all'altro , piuttostocliè di sofi'rir più lua- 
gamente si duro giogo, si animarono alla difesa: 
ma non avrebbono potuto reggere alla superiorità 
dei Luccbesi. Per buona ventura certi Fiorentini 
fecero fermar l' esercito di Lucca a Pootelungo 
con die lasciarono tempo ai Pistoiesi di maggior- 
mente afforzarsi , e di spedire a Siena, pregando 
quel comune che s' interponesse per la pace. Ven- 
nero infatti gli ambasciatori di Siena, ed ottennero 
buoni patti. Pistoia si fortificò, e si governò da 
li innanzi a comune , con solamente prendere i 
podestà e capitani da Firenze e da Lucca. Nello 
stesso giorno primo di giugno fu anche in Cese- 
na (3) una sollevazione della fazione guelfa alla 
quale venne fatto di abbattere e mettere in fu- 
ga i ghibellini; ma questo movimento costò a 
quella città delle grandi ruberie ed altri malaoui. 



(0 teorie PiitoiesìT. <( Rer. lui. 

{i)GbnDiii VilUni 1. 8. e. iii. Ptolom. Lue»», in ViU 
CUmeDlU V. 

(,3) Qhna. Caena. T..t4.Iler. IlU. 
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In questi tempi secoodo la cronica dì Ceseaa era 
capitano per la chiesa romana in Iesi e io altre 
terre della Marca d' Ancona , Federigo conte di 
Montefehro, figliuolo del fu conte Guido. Fecero 
oste gli Anconitani sopra il contado di Jesi (i); 
ma esso conte Federigo per attestato del Villani, 
colla gente di Iesi, Osimo e di altri marchigiani 
ghibellini andò ad assalirli, ediede loro una gran 
rotta, dimodoché più di cinfjuemila ÀncoDÌtaiù 
vi restarono tra morti e presi. 

! CRISTO MCCCX. INDIZIONE Vili. 
CLEMENTE Y. PAPA 6. 
ARRIGO TU. RE de-Rotnani 3. 

Nel dì 36 di luglio dell' anno presente quei 
fuorusciti che erano entrati in Ferrara dopo la 
caduta dei principi estensi (a) , cioè Salinguerra 
dei Torrelli, Lamberto dei Bamberti, e Francesca 
Menabò colla fazione ghibellina nemica degli esten- 
si guelS, diede all' armi con disegno di levar quella 
città dalle mani delta Chiesa. Vi furono ammaz- 
zamenti massimamente di Catalani, e ruheris 
senza fine, e Ì palagi dei marchesi furono da quei 
ribaldi dati alle fiamme- Già tutta la città era 
in lor potere ; ma avvertito di ciò il cardinal 
Felagr-ua, soggiornante allora in Bologna, cavalcò 
a quella volta con copiosa milizia di Bolognesi , 
ed entrò in castello Tealdo , dove sì erano ritirati 
quei pochi dei suoi che poterono sottrarsi alU 

(■)G!oT>nnì Villani lib. 7. cip. III. 

/ajCbrouic. EiteuaTom i5. Ker. lUL Chroa. Bononiciut 
T. iS. R«f. Italie. Chrau. Ctesfa. T. 14. Rer. lUl. 
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^de dei sollevati. In suo aiuto accorBero ancora 
da Rovigo conboon aumero di arcuati il marchese 
Francesco , Rinaldo ed Oh'nzo estensi. Allora! 
Ferraresi veggendosi come perduti , altro ripiego 
non ebbero che di ricorrere alla misericòrdia del 
legato ma questi dopo aver voluto prima in mano 
circa ottanta (altri dicono di meno) de migliori 
della città , non altra misericordia usò loro che 
di lasciar la briglia alle sue truppe le quali unite 
coi gueliì si spinsero contro dei ghibellini, e lì 
forzarono alla fuga. In tal occasione seguirono 
molte qccìsìqdì e saccheggi di mouisteri e chiese, 
certo noa con lode d'esso legato ; il qual poscia 
afEaticò per molti dì il boia in fare impiccare i 
colpevoli di quella sedizione. Anche la città di 
Fiacensa fu in gran moto (i). Alberto Scp.tto ivi 
signore tra perchè jì trovava incalzalo dulia for- 
ca dei fuorusciti, cioè di Leone degli Arcelli, 
Ubertino Landò ed altri ghibellini che erano spat- 
l^iati da Guido dalla Torre , signor tli Milano, 
e perchè inoltre sentiva essere in procinto Arriga 
VUdi calare in Italia, pres9 il partito di far pa- 
ce cijgii usciti e di cedere il domìnio della città- 
con che i pubblici uGzi da li innanzi fossero co- 
muni fra le partì. Entrarono in Piacenza quasi 
in trionfa i fuorusciti , ma siccome non si davano 
mai posa gli animi troppo allora lurbulenti degli 
italiani, appena entrati ì fuorusciti svegliarono 
delle contese, e nel dì seguente a forza di armi 
ne cacciarono Alberto Scolto , il quale coi suoi ade- 
lenii si ridusse a Castello Arquato , ed impadroni- 

(•)ChToa. Pliceat. T. iG. Rer. lUl. Cbloq. E*Uoi4 T. iS. 
ft«^. lui. 
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tosi di Fireniuola e Bobbio, cominciò dì nuovo a 
recar Frequenti molestie al popolo dominante di 
Piacenza. Obizcioo Spinola cogli altri suoi consor- 
ti anch'essi faoruscitì di Genova (i) e padroni 
di Monaco s'impadronì in quest'anno delle terre< 
di Montaldo e Votaggio ^ e le distrusse dai fonda- 
menti. La decantata venuta del'4'e dei Romani 
è credibile che moveue tanto essi Spinoli e i lor 
partigiani, qtianlo il governo di Genova a far poco 
appresilo pace. Quarantamila lire furono pagate 
agli Spinoli , che restituirono al connine di Ge- 
nova tutti ì luoghi [H'esi ed ebbero accesso libero 
alla città, eccettochè Obizzino obbligato per due 
anni a starsene nelle sue castella. Neil' Umbria 
i Perugini , rinforzati dal maliscalco del re Rober* 
to abitante in Firenze, fecero 'guerra nel mese 
di luglio alla città di Todi (2). Voile provarsi 
quel popolo ad una battaglia; ma non l'avessa 
fatto, perchè ne andò malamente sronfiUo. Nello 
stesso mese furono cacciati i guelfi da Spoleti , 
restando la signoria ai ghibellini. Ma più per tempo 
i Perugini talmente guerreggiarono contro di 
quella città, che nell' anno seguente la forzarono 
a rimettere in casa i guelfi ; ed altrettanto fece la 
città di Todi. 

Dava motto da pensare a Roberto re dì Na» 
poli lu disposizione di Arrigo VII, re dei Romani 
di calar in Italia , ben prevedendo che egli so*- 
sterrebb© il partito dei ghibellini amici dell'im- 
perio con depressione dei guelfi , dei quali egli era 
il capo. Gli parve dunque di non dovere maggior- 
ai) Genrgiiii Stelln Annal. Uanuens. Toni. 17. Rar. lUUC' 
(a] GiOTanni VilUni I. 9. eup. 5, 
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mente dìflférire il suo ritoroo dalla Provenza in 
Italia pOT dar seeto a' suoi aSiri. Coll'aTere indot- 
to il papa a fermare la sua residenza ìa Avignone' 
città della Provenza , e percià di suo dominio^ 
egli era divenuto come arbitro della corte ponti- 
ficia. E. fu in quest' alino (i) che ottenne il vica- 
riato della RonMgna e di Ferrara, ed inviò colà 
i suoi ministri a comandar le leste. Il pontefice 
Clemenle intanto barcheggiava. Mostravasi egli 
tutto favorevole ad Arrigo VII con approvar la 
sna venuta a prendere la corona imperiale, area 
anche destinati i cardinali , che gliela dessero in 
Roma, e scrisse per lui lettere ai vescovi, prin- 
cipi e città d'Italia. Tuttavia gran cura avea di 
non disgustare il re Roberto, e non gli doveaoo 
dispiacere gli avanzamentidella fazione guelfa. Ora 
esso re Roberto nel di iodi giugno arrivò a Cuneoiii 
Piemonte (a). Visita Montevico, Fossa no , Savi- 
gliano , Cherasco ed Alba , terre di sua giurisdi- 
zione. Filippo, di Savcda, clie si trovava allora in. 
Asti , fece un' imperiosa intimazione agli Asligia- 
lii di guardarsi dall'amicizia di quel re. Altrettan- 
to fecero il vescovo di Basilea , Luigi di Savoia , 
ed altri ambasciatori del re Arrigo, che erano 
pervenuti in quella città , e passarono dipoi a Sa- 
vona , Genova e Pi^, annunziando dappertutto 
la venuta di esso Arrigo alla corona. DÌ belle pa- 
role dissero gli Astigiani , ma poi spedili amba- 
sciatori ad Alba , fecero una specie di lega col sud- 
detto re Roberto, e questi dipoi nel dì 9 di ago- 
sto venoead Asti, ed ebbe ad un gran convito! 

{\) Chriioic. Cteuv. Tom. [4. Bm;- lUlio. 
(iJCbron. Aileu*. cip. 53. Tom. ■>■ lUcum llaU 
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grandi di quella città. Si fece allora le maraviglie 
Guglielmo Ventura , il quale vi si trovò presente 
al vettere che tutti mangiarono ebebbero solamente 
in vasi d' argento , perchè un lusso tale era tutta 
via incognito agi' Italiani. Passò Roberto nel dì 10 
d'agosto ad Alessandria, e ne scacciò gì' Inviziali 
e i Lanza vecchi ghibellini, esi fece dar la signoria di 
quella città dai guelfi. Ecco come il buon re andava 
stendendo l'ali alle spese delromanoimpero. Ito po- 
scia a Lucca , e a Firenze dove indarno si sludiòdi 
ciGcare insieme i gucllì disuniti, inviò al gover- 
no della Romagna Niccolò Caracciolo (1) , il qua- 
le arrivato colà nel mese d' ottobre, ebbe ubbi- 
dienza da quasi tutte quelle città , e procurò di 
mettere pace dappertutto con ridurre nelle lor 
patrie i fuorusciti. Su due piedi egli ascoltava le 
liti j e senza strepito di giudizio le decideva. Di 
UDO di questi abbisognerebbe ogni città. Dovette 
trovare ne' Forlivesi qualche durezza (i) , perchè 
ne fece spianar le fosse e mise in prigione Scar- 
petta , Pino, e Bartolommeo degli OrdelafB , e 
alcuni dei Calboli e degli Àrgogliosi. Lasciò poi 
in libertà ì guelfi, e ritenne i ghibellini. Ora aven- 
do Arrigo re dei Romani stabilita la aua venuta 
in Italia, mandò vari ambasciatori a notificarlo 
alle città. VenneayMilano il vescovo di Costan- 
za (3) , e con bella orazione espose come il re era 
per prendere la corona del ferro dall'arcivescovo 
di Milano. Moatraronsi pronti ì Milanesi a rice- 
vere con tutto onore il sovrano; il solo Guido 

(1) Chrod. CiewD. Tom. 14. Ber. Ilal. 
(■>) China. PorolìvicD- T. 33. Ror. lui. 
(3j JiMDuci daCermeoat. e. 10. T. g. Rcr. Usi, 

Tomo XIX. 18 
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dalla Torre signor della città buffdva , oè volea 
che si parlasse di questo grande affare. Cliiamò poi 
ad un parlamento il conte Filippooe da Langusco 
signor di Pfl.TÌa , Antonio da Fisiraga signor di 
Lodi , Guglielmo Cavalcabò principali cittadino, 
u signore di Cremona, e Simone degli Avvocati da 
Colob'ano cittadin primario, o signore di Vercelli 
per udire il loro parere. Tutti erano di fazion 
guelfa. Schiettamente disse Filippone fra i pri- 
mi, eh' egli non voleva essere ribello al re suo 
signore. Gli altri dissero che bisognava prendere 
consìglio sul fatto , ma che allora non si potea. 
Guido dalla Torre era di parere che tutti sì 
unissero contro di questo tedesco; e smanioso gi- 
rava per le camere , burbuttaudo e parlando da se 
solo. Fini il parlamento senza cunchiusione al- 
cuna. 

Sul fine d'utlohre arrivò a Susa e poscia a 
Torino il re Arrigo colia regina Margherita sua 
moglie, mille arcieri e mille uomini d'arme, 
dopo avere, mercè di un matrimonio, fatto di- 
venir Giovanni suo figliuolo re di Boemia. Ame 
deo conte di Savoia, Filippo e Luigi parimente 
di Savoia , erano tutti per lui , e seppero ben fare 
il lor negozio con questo attaccamento. Nella cor- 
te' d'esso re si coniavano l'arcivescovo di Tre 
veri,B<)ldoTÌno suo fratello , Teubaldu vescovo di 
Liegi , Ugo delfino di Vienna , il duca di Bra- 
bante ed altri principi e baroni. Andarono colà 
a far^^ii riverenza Filippone conte di Languscn, 
Teodoro marchese di Monferrato, i vescovi, i si- 
gnori, e gli ambasciatori di varie città, e oo- 
niinatamente i Bumani clic comparvero con gran 
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fdsto. Tutti condussero gente armata per accocn- 
pagnai-lo. Per attestalo di Alberto Miistato (■)- 
mise un suo vicario in Torino: segno die quella era 
allora città libera. Nel di io di novembre venne 
ad Asti (3), e v'introdusse i fuorusciti fjhibellinì. 
Gli fu data ( malvolentieri nondimeno ) la si- 
gnoria di quella città , ed egli pose quivi un vi- 
cario che cominciò molto bene ad aggravar quel 
popolo. Usava in curie d'esso re, ed era ben 
veduto da lui Francesco da Gaibagiiale (3), giù- 
vane milanese assai disinvolto , che gli avea più 
volte detto gran bene di Malleu visconte esiliato 
da Milani}, con dipignerglielu pel più savio, at- 
tivo ed onorato uuniu di Lombardia , e perciò 
capace di ben servirlo iie' correnti affari. Mostra 
Arrigo voglia di vederlo. Il Garbagnate, che le- 
nea buon filo col Visconte, gliel fece tosto sa- 
pere; e Matteo travestilo per solitari cammini 'si' 
portò ad Asti, duve dulosi a conoscere, non vi 
fu cortesia che non ricevesse da quella coite , ed 
anche dal re. I soli magnati guelfi il guardarono 
con occhio bieco, e villanamente ancora parla- 
rono di lui, ma senza ch'egli mostrasse di al- 
terarsene punto. Il favorevole accoglimento a lui 
f:itto da Arrigo cagionò bensì che molti de* Mi 
laiiesi e Lombardi abbracciarono il suo partito. 
Ed essendo giunto colà anche l'arcivescovo di 
Milano Gastoii dalla Torre, già esiliato, stabilì 
pace e l^a con esso Matteo, a nome ancora dei 
suoi fratelli, alcuni de' quali erano tuttavia (lete- 

(t) Albertinui Muniti» I. i. e. 6. 

(d; CbroD. AMenie cip SB. T. 1 1. Rcr. lidie. 

(ì)CoTÌo, Istoria di Uiliuo. BdDiacoolr. Morlgla Cbrmùc. 
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nuli prigioni da Guidu dulia Torre. Non si fi- 
diiva molto Arrigo d'andare a Milatio , siccome 
abbastanza iufurmalo delle cattive disposizioni di 
Guido dullu Torre, anzi diffidava non poco di 
tutti gl'Italiani, perchè sesHaut'aimì correaiiu clie 
non aveano veduto itnperadori , o re de' Roma- 
ni j ed avvezzati a vivere a lor modo, non ama- 
vano al cerio di ricoiioiìcere superiore alcuno. Mat- 
teo Visconte per conto di Milano gli levò le ap 
prensioni del cuore, ben conosf endu egli quanto 
se ne poiea promettere. Il distornò ancora dal 
diSerir la sua entrata in Milano, al che l* an- 
davano sotto Tari prelesti esurtando i capi dei 
gueIG (i). Passò dunque Arrigo a Casale, a Ver- 
celli , e a Novara , accollo con allegria da que'po- 
poli. In Vercelli mise Gue alla guerra civile fra 
i Tizzoni ed Avvocati; in Novara fra i Brusati 
e Tornielli. Ogni fuoruscito potè ritornare alla auu ■ 
patria. Cavalcò poscia il re , e invece di andare a 
Pavia, dove il conte Fitippone ra-ipeltava, per 
consiglio di Miitteo Visconte pausulo il Ticìnu 
s' inviò alla volta di Milano , incontralo di mano 
in mano da varie scUiere di nobili milanesi tutti 
in festa e gala , che gli baciavano il piede : dal 
che s' avvide avergli il Visconte dato buon con- 
siglio. L' ultimo a venirgli incontro fuori de'bor- 
f>hi di Milano fu Guido dalla Torre (3). Lo sde- 
gno e 1^ superbia erano con lui. Laddove gli 
altri all'appressarsi del re abbassavano le loro 
insegne. Guido porlava diritlo la sua. GÌ' inse- 
gnarono ì Tedeschi le creanze e Ìl dovere, con 

(0 Dino Compagni T. g. Rer. lulic. 

(aj Johan, de Ceimeo. ciip. i5. Tom. cailem. 
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buttargliela {ler terra. All'arrivo del re smontò 
GuiiJo da cavallo, e gli andò come incantato a 
baciare il piede, Arrigo con volto umano rìguar- 
daiidulo gli disse : Guido , riconosci il tuo re, per- 
ohe duro è il ricalcitrar contro lo stimolo. Entrò 
il re nel dì 33 di dicembre , e non già nel dì 
Eiegueate come scrivono alcuni (i), in Milano^ 
e seco Gastone arcivescovo, Matteo Visconte, ed 
ogni altro fuoruscito. Volle il dominio della città 
che gli fu dato, e Guido dalla Torre andò a se- 
dere : disgrazia per altro da lui preveduta , ma 
senza. avere cercata, o per meglio dire trovata 
maniera di provvedervi. Fece poi fur pace fra i 
Torriani e Visconti , e quetò le altre nemicizie, 
desiderando che tutti vivessero in pace e con- 
cordia. Attese dipoi a far le sue disposizioni per 
ricevere la corona del Ferro, alla qual funzione 
fu destinato il dì dell'Epifania dell'anno seguen- 
te. Fece in quest'anno papa Clemente nelle quat- 
tro tempora del natale una promozione di cin-. 
que cardinali , tutti guasconi [2) : se con piacere. 
degl'Italiani, Dio ve! dica. Né voglio tacere che 
i ghibellini di Modena nel mese di luglio cac- 
ciarono fuori di città quei da Sassuolo, da Ga- 
nacetOj e i Grassoni, tutti di fazione guelfa. (3). 

fi]GalTan. FUmmac 3^9. Cbron. Astenie e. Stj. Tom. ii. 
Rerum Italie. 

(t) Ptolom. Lucenaii in Vita Clamentia V. 
(3) CauU Cbron. BegÌ<D*. T. i6. Rer. Hai. 
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CRISTO MCCGXI. INDIZIONE IX. 

CLEMENTE V. PAPA 7. 
ARRIGO VII. RE de' Romani 4. 

Fek la coroaa del regno d' Italia , che dovea 
darai al re Arrigo , tulle le città di Lombardia 
e dvlla murca di Verona inviarono i loro amba- 
sciatori a Milani) (1), a riserva di Alessandria, 
d' Alba e d' altri luoghi in Piemonte , che riguar- 
davano per luro signore Ruberto re di Napoli. 
Intanto s'erano già cominciali a veder prepara- 
menti di guerra contro dello stesso Arrigo. I Fio 
renlini , Lucchesi ed altri di Toscana (2) aveano 
Dell' anno precedente elettigli ambasciatori , per 
maiMlare a prule.->tare l' ossequio loro al novello 
sovrano; ma uU' improvviso restò la spedizione, 
e per lo contrario si diede quel popolo a far 
gente, e contrasse lega col medesima re e colle 
città guelfe per opporsi a lui. Altrettanto fecero 
i Bolognesi, attenrlendo specialmente in quest'an- 
no a fortificare e ben provvedere la loro città. 
Non si putrà falliire, attribuendo quesie risolu- 
zioni ai maneggi del re Roberto e a'suoi ministri, 
clie non voteano lasciar crescere la potenza di 
Arrigo , credendola di troppo pregiudizio ai loro 
interessi. Si aggiunse , essere ben venuto iu Italia 
il novello re con belle proteste di voler mettere 
la pjce dappertutto, ridurre nelle loro patrie gli 
usciti, non avere purzialilà né per guelfi, né per 
ghibellini, e di voler conservare tutti i diritti e 
privilegi di qualsisia città. E di vero opinioue fa 

fi) Allertinnt HhimIui I. i. T. 8, Rtr. It*l. 
(ij Uiotauni VilJani lib. 0> C> j. 
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che sul princìpio fusae pura tal sua iuteozione. 
Non parve poi cosi nell' andare iuiianzi. In un 
general parlamento volle clie ogni ciltà avesse un 
vicario imperiale (i). Già gli avea messi in To- 
rino, Asti , e Milano; ed essi in luogo dei podestà 
eletti dai cittudini: il che fu uno sminuire di 
molto la libertà di quei popoli. Ora nel di 6 di 
gennaio estio re fu colla regina Margherita coro- 
nato in sant' Ambrosio di Milano per le mani 
dell'arcivescovo milanese Gastone dalla Torre. 
Pretesero il popolo e i canonici della nobil terra 
di Monza, che nella lor basilica di s. Giovanni 
Batìstn dovesse egli prendere la corona del ferro 
che essi'per antico privilegio conservano nel loro 
aocrario, e nella quale hanno da un secolo e mez- 
zo in qua immaginato che si conservi uno dei 
Sacri chiodi della croce del Signore (3): cosa igno- 
rata ne' secoli precedenti. Ma dovettero tanto 
industriarsi i Milanesi, che nella suddetta basi- 
lica di s. Ambrosio seguì quella grandiosa fun- 
zione, siccome altre volte s'era fatto (3), col- 
r aver noudimeuu Arrigo mercè d' un suo diptu- 
naa preservato il diritto che potesse competere a 
Monza. In tal congiuntura egli creò cavalieri circa 
dugento nobili di varie città. Aliene dipoi a pa- 
cificare le città dì Lorabanlici , e in molte dVsse 
mise i'suoi vicarj, volendo che in ciascuna d' es&e 
rieutrussero gli sbanditi , fossero guelfi , o ghibel- 
lini. Mise rn Modena (4) per vicario Guidaluste 
de' Vercellesi da Pistoia, che v' introdusse tutti 

(■)G>ulaCliran. Regiciis. T. i8. Rgr, llol. 

(9)Nu»t. Anerdot. Lalia. T. 11. 

(3) BodÌucodI mi Morigii Cbnm. T. ri. Rtr. lui. 

(4} BonifiG. MorauDj ChroD, Mutinea). T. ii> Karnm lUl. 
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i fuoruscili guelfi. L'ultimo a comparire alla corte 
fu Matteo Uuggi signore di Brescia di fazioa 
ghibellioa (i), non gii per poco afiètto al re, ma 
per timore dì Tebaldo Brusito di fazioue guelfa» 
bandito da Brescia negli anui addietro , che ve- 
nuto a Milano avea già guadagnato nella corte 
di molti protettori. 11 buon' Arrigo cbe mirava 
al sollievo e bene di tutti , propose al Maggi dì 
ricevere in Brescia Tebaldo. Il Maggi allora disse 
quanto potè per far conoscere al re come Tebaldo 
era il maggior perfido e màncator di parola, che 
fosse al mondo, e stibbiò tutti i tradimeutìda 
lui fatti , e le crudeltà da lui usate in vari tempi. 
A nulla servi; il re stette saldo iu dire che biso- 
gnava perdonare, e couveone accomodarsi al di 
lui volere con ricevere Tebaldo e i suoi . seguaci 
io Brescia- (3). Seguì pertanto uuo strumento 
di pace fra i guelfi e ghibellini di quella ^iltà; 
ed avendo Matteo Maggi rinunzia ta quella 's,ì~ 
gnoria, Arrigo mandò colà per suo vicario Alberto 
da Castelbarco. Non audrà molto che ne vedremo 
gli effetti- 

Diede esso re Arrigo per suo vicario a Mi- 
lauo Giovaaut dalla Calcia francese , uomo ioetto, 
che neppure un mese durò in quel posto. Gli 
sustituì Niccolò Bonsignore, un pezzo di mala 
carne, già bandito per le sue ribalderie da Sie- 
na sua patria , che cominciò a maltrattare quel 
popolo. Richiese il re un dono gratuito dai Mila- 
nesi , perchè era corto di moneta. Fu proposto 
nel consiglio della città il quanto , e rimesso in 

(1) Johann, de Ccrmeoatc e. 18.. T. p. It«r. lul. 
i») HalTcc Cbron. Briiian. 't. 14 Rer. lUl. 
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Gtiglielmo Posteria il tassarlo. Diase cìtMjuaDta'* 
mila fiorini d'oro. Tutti consentivaDO, se Qoa< 
che Matteo Visconte soggiunse che gli parea con-i 
veniente donarue anche diecimila alla regina. 
Allora Guido dalla Torre, s'alzò in collera, ri-, 
provando il far cosi da liberale colla roba .al- 
trui ; e neir uscire del consiglio disse : E perchè 
non se ne danno centomila ? questo numero è più- 
perfetto. Perciò i ministri del re scrissero cento- 
mila , e bisognò poi darli. E finquì.era durato il 
bel sereno ; ed Arrigo si figurava di aver data da 
padre la pace a tutte le città di Lombardia , sema 
far distinzione tra guelG eghibelli ; ma nou tardò 
ad intorbidarsi il cielo. Perchè Arrigo sotto specie 
d'onore, ma veramente per aver degli ostaggi 
dimandò che cento figliuoli de' nobili milanesi lo 
accompagnassero a Roma , sì trovarono molte dif- 
ficoltà , ed insorsero sospetti di sedizione. FuroQQ 
aliene veduti fuor d' una porta Franceschino fi- 
gliuolo di Guido dalla . Tórre e Galeazzo figliuolo 
di Matteo Visconte^ parlar lungamente in sieme, 
e toccarsi la mano nel congedarsi (i). Fu riferito 
ad Arrigo, e fatto credere che il Visconte ei| 
Torrtaoo macchinassero contro la sua real persQ^ 
na, ed avessero, già fatta massa di gente. Pe- 
rò nel dì 13 di febbraio egli mandò una ^squadra 
di cavalleria, a visitar le case dei nobili. Matteo 
Visconte , avutor>e 1' avviso , col mantello indosso 
avanti il ' suo palazzo li stette aspettando,. [ra- 
gionando intanto con alcuni amici. Arrivati i Te- 

(i) Bonicoiitrui Morigia T. il. Ber- lta[. Johannej de Cermaii- 
Tam.g. Ber. lui. Albertioa» Muiutui T. 8. Ber. Uni. Ferrerai 
Viccuiluu* T. 9. Her. lui. GiuU Chrouie. ResÌMit. T. iLfterum 
lUlicruD. 
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deschi , come se nulla sapesse, ìnTÌtolli ubere, 
e gì' introdusse in casa. Se d' andarono tutti con- 
tenti e p«-8uasi delta sua fedeltà. Non così fu 
al palazzo di Guido dalla Torre.^ Quivi erano 
molti armati, quivi si cominciò un tumulto, e 
ai Tenne alle mani coi Tederchi. Trassero colà i 
parziali de' Torriani , e dall' altro canto s' an- 
darono ingrossando le truppe del re, il quale 
fu in gran pena per questo, massimamente dap- 
poicliè gli fu riferito che anche Matteo Visconte 
e Galeazzo suo figliuolo erano uniti coi Torriani. 
Ma eccoti comparir Matteo col mantello alla cor- 
te; ecco da li on pezzo un messo, che assicurò 
Arrigo come Galeazzo Visconte combatteva in- 
sieme coi Tedeschi contro de' Torriani: il che 
tranquillò l'animo di sua maestà. La conclusione 
fa, che i serragli e palagi dei Torriani furono 
superati , dato il sacco alle lor ricche supelletUti, 
spogliate anche tutte le case innocenti del vicinato. 
Guido dalla Torre, e gli altri suoi parenti , chi 
qua , chi là fuggendo si sottrassero al furor- dei 
Tedeschi , e se ne audarono in esilio , né mai più 
ritornarono in Milano. Non si seppe mai bene 
la verità di questo fatto. Fu detto che ì ' Tor- 
tìàin veramente aveano congiurato, e che nel dì 
seguente dovea scoppiar la lor mina (i).. Ma i 
più' 'credettero, e con fondamento, che' questa 
fosse una sottile orditura dello scaltro Matieo Vi- 
scónte per atterrare i Torriani , siccome gli venne 
fatto, con fingersi prima unito ad essi , econ po> 
scia abbandonarli nel bisogno. Nulladiraeno, cou- 

(I) Jobann. deCcrateuBlec. 91. TI9 Her. lui. Gievanni Vii- 
Uni litt- 9' e, II. Ferretui VicentÌQui 1. 4- f ■ 9' ""■ 'tal. 
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tuttoché egli sì facesse conoscer fedele in tal con- 
giuntura ad Arrigo, da li ad alquanti di l' invidia 
dì molli grandi milaneai , e il timore che Matteo 
tornasse al principto e si vendicasse di chi l'a- 
vea tradito nell'anno i3óa, cotanto poterono 
presso Arrigo, cbe Matteo fu mandato a' con finì 
ad Asti , è Galeazzo suo 6gliuolo a Trevigi. Poco 
nondimeno stette Matteo in esilio. Il sao fedele 
amico Francesco da Marbagnate, fatto conoscere 
al re , che per fini torti aveano gì' invidiosi allon*. 
tanato da lui un si savio consigliere (i), cagion fu 
cbe Arrigo nel di ^ d' aprile il richiamò e rimise 
in sua grazia. 

Gran terrore diede alle città guelfe di Lom- 
bardia la caduta de' Torriani guelfi. Lodi , Cre- 
mona , e Brescia per questo alzarono le bandiere 
contro d' Arrigo. Per confessione di Giovanni Vil- 
lani, i Fiorentini e Bolognesi con loro maneggi e 
danari soffiarono in questo fuoco. Antonio da Fis- 
siraga signore di Lodi corse cotJt ; ma ritrovata 
quivi dell'impotenza a sostenersi per la poca prov~ 
vision di vettovaglia, tornò a Milano ad implorar 
la misericordia del re , e per mezzo della regina 
e di Amedeo conte di Savoia 1' ottenne. Mandò 
Arrigo a prendere il possesso di quella città , e 
v' introdusse tutti i fuorusciti ;poscia nel dì t^ 
d'aprile coir armata s' inviò alla volta della ri- 
bellata Cremona. S' era imbarcato quel popolo 
senza biscotto ; e ciò per la prepotenza di Gu- 
glielmo Cavalcabò, capo della fazione guelfa j il 
quale avea fatto sconsigliatamente un trattato col 
fallito Guido dalla Torre. Sicché all' udire che 
(i) ADiiiIe*HedÌDl<»ni..T. )€ Xer. lui. 
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il re veniva in persona con tutte le soe forzff i 

e con- quelle de' Milanesi contro di Cremona, se 
ne fuggì. Sopramonte degli Amati, altro capo dei 
ghibellini, uomo savio.e amante della patria^ al- 
lora consigliò di gitlarsi alla misericordia del re. 
Venne egli coiprìncipali della nobiltà e del po^ 
polo sino a Paderno, dieci miglia lungi da Gre-, 
mona ; e tutti colle corde al collo inginocchiali 
sulla strada, allorché arrivò Arrigo, con pietose 
voci, e lagrime implorarono il perdono. Era la 
clemenza una delle virtiì di questo re ; ma se 
ne dimenticò egli qutMta volta-, ed ebbe bene a 
pentirsene col tempo. Comandò che ognun dì 
loro fosse imprigionato e mandalo in vari luo- 
ghi , dove quasi tutti nelle carceri miseramente 
terminarono dipoi. i lor giorni. Fu questo un nul; 
la. .Arrivato a Cremona non volle entrarvi sotto 
il Jbaldacf^liino preparato da' cittadini, fece smaur 
tcllar le mura, spianar le fosse, abbassar le torri 
della città. Da lì ancora a qualche giorno impose 
una gravissima contribuzione di centomila 6orinì 
d' oro, e 'fu dato il sacco all' infelice ritta (i), 
che restò' anche priva di tutti i suoi privilegi e 
diritti. Da qualsivoglia saggio fu creduto che que- 
sti atti di crudeltà, sconvfnevoli ad un re forni- 
to di tante virtù, pel terrore che. diedero a tutti, 
rumpedsero affatto il corso alla pare d' Italia e 
alla fortuna d' Arrigo, addosso a cui vennero poi 
le dure traversie che andremo accennando. I>ac< 
che per benignità e favore d' es$o re rientrò in 
Brescia Tebaldo Brusato cogli altri fuorusciti guel- 
fi, andò costui pensando come esaltar la- sua fa- 

(i) Cbron. Plaecntìn. T, iS. Rer. Itd, 
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ziune (i). Nel dì a4 ^^ febbraio levato rumore, 
prese Matteo Muggi, capo de' ghìbellioi con altri 
grandi di quella città, e si fece proclaoidr signo- 
re, o almeu capo della fàzion guelfa, che restò 
6ola al Jomiuiu. Albertino Mussato (3) scrive che 
i Maggi furono i primi a rompere la concordia, e 
clie poi rimasero al disotto. Jacopo Malvezzo (3) 
ed altri scrittori bresciani non (ìnìscono di esal- 
tar con lodi la persona di Tebaldo Brasato. Ma 
gli autori contemporanei e il Cilto stesso , ci ven- 
gono dicendo eh' egli fu un' ingrato ai benefizi 
ricevuti dal re Arrigo , e uu traditore , avendo 
egli scacciato il di lui vicario , e fatta ribellare 
contro di lui quella città, in cui la real clemen- 
za , di bandito e ramingo ch'egli era, 1' avea ri- 
messo. Dopo avere il re tentato col mandare in- 
nanzi Valerano suo fratello, se i Bresciani si vo- 
Jeauo umiliare, e trovato che no (4), lutto sdegno 
net mese di maggio mosse 1' armata contro di 
quella città , e n' intraprese l'assedio. Fu parere 
del Villani, die s'egli dopo la presa di Cremona 
continuava il viaggio, Bologna, Firenze e la To- 
scana tutta veniva facilmente all'ubbidienza sua. 
A quell'assedio furono chiamatele milizie delle 
città lombarde. Specialmente vi comparve la ca- 
valleria e fanteria milanese. Giberto da Correg- 
gio, oltre all'aver condotto colà la milizia di Par- 
ma , donò ad Arrigo la corona di Federigo II 
augusto, |>resa allorché quell' imperadore fu rotto 
sotto Parma. Per questo egli^ se crediamo al Co- 

(i)Ptrrttu( Vicentinnil. 4. T. S- Ker. lUl. 
(1) Albertinut MuimI. Hiit. Aug. T. 8. Her. lUI. 
(3) M^Weciui Chrouic. Biiiitn. T. 14. Rer. lUl. 
li) Dino Conipagai Chronic T. 9. Rcr. lui. 
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rio (i), ottenne il vicariato di qaella città. Àlber- 
tiuo Mussato scrive che quivi fu luesso per vica- 
rio un Halaspina. Nulla mi fermerò io a descri- 
vere gli avvenimenti del famoso assedio di^rn- 
scia. Basterammi di dire cbe la città era furie 
per mura e per torri , ma più per la bravura dei 
cittadini, i quali per più di quattro mesi rende- 
rono inutili tutti gli assalti e le macelline del- 
l'esercito nemico. Circa la metà di giugno in una 
sortita restò prìgion de'Tedeschi 1' indefesso Te- 
baldo Brusato, e coli' essere strascinalo e squar- 
tato pagò la pena dei suoi misfatti. InGerirono 
perciò i Bresciani contro dei prigioni tedesclii, e 
si accesero maggiormente ad un'ostinata difesa. 
In un' incontro anche Valerano fratello del re, 
mortalmente ferito cessò di vivere, 

Per tali successi era furie scontento il re Ar- 
rigo. L' onor suo non gli permettea di ritirarsi; 
e intanto maniera non ai vedea di vincere la ne- 
mica città. Mancava il danaro per la sussislenza 
dell' armata; e il peggio fu, che in essa entrò 
una 6era epidemia, ossia la peste vera, che fucea 
grande strage (3). Dio portò al campo tre cardi- 
nali legati spediti dal papa per coronare in Ro- 
ma , e sollecitar per questo il re Arrigo; cioè i 
vescovi d'Ostia e di Albano, e Luca dal Fìesco. 
Questi mossero parola di perdono e di pace. En- 
trò il Fiesco col patriarca d'Aquileia in Brescia, 
e trovò delle durezze. Vi ritornò , e finalmente 
conchiuse l'accordo. Fu in salvo la vita e la roba 
de' cittadini, e si scaricò sopra le mura della cittì 

(1] Cori» 'itor. di Milano. 

(j) Jacobui de Cermea. Tom g. Rciuin lUIic. 
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il gastigo della ribellione , le quali furono sman- 
tellate, e per esse entrò Arrigo nella città nel dì 
a4 di settembre, seco menando i fuorusciti. Oltre 
a ciò settantamilà fiorini di oro volle da quel po- 
polo con altri aggravi, per quanto scrive il Hal- 
vezzìj e lo conferma Ferreto vicenlino, contro le 
promesse fatte al cardinale dal Fiesco. Da Brescia 
passò a Cremona , indi a Piacenza , dove lasciò un 
vicario (1), rimaneudo deluso Alberto Scotto, il 
quale poco dopo ricominciò le ostilità contro 1« 
patria. Trasferitosi a Pavia, quivi si trovarono per 
la peste calate a tal segno le sue soldatesche, che 
Filippone da Langusco, non piii signore di quella 
città , avrebbe potuto assassinarlo , se il mal ta- 
lento gliene fosse venula E ne corse anche il 
sospetto: perlocbè pertossi colà Matteo Visconte 
con possente corpo di Milanesi ; ma Filippone gli 
chiuse le porte in faccia. Matteo , dico , il quale, 
stando Arrigo sotto Brescia , non tralasciò osse- 
quio e diligenza veruna per assisterlo con gente , 
danari e vettovaglie; laonde meritò d' essere crea- 
to vicario di Milano, e di poter accudire da lì in- 
nanzi all' esaltazione della propria casa. In Pavia 
mancò di vita per le malattie contratte airasse- 
dio di Brescia il valoroso Guido conte di Fiandra. 
E quivi a persuasione di Amedeo conte di Savoia^ 
Arrigo dichiarò vicario di Pavia, Vercelli, Novara 
e Piemonte, Filippo di Savoia, principe allora so- 
lamente di titolo della Morea. Scrive Giovanni da 
Cermenate (a), e con lui va d' accordo Galvano 

(■) Albcrtui MuM>t. 1. 4. T. 8. R«i. lui. 
(3) Jobaonei de Cerintit. T. 9. Rer. lUL 



by Google 



388 A N N A L I 0' I T A L I A 

Fiamma (i) col Malvezzi (3), cbe questo principe 
aiiitosi dipoi COD Filippooe da Langusco, e cogli 
altri guelfi , fece ribellar quelle città , ed altre 
ancora al re suo benefattore- Nel di -it d' ottobre 
arrivò Arrigo a Genova , accolto da quel popolo 
con sommo onore ; ed avuta cLe ebbe la signoria 
della città, si studiò di metter pace fra que' di lor 
natura alteri, e allora troppo discordanti cittadi- 
ni, e rimise in città Obìzzìno Spinola con tutti i 
fuorusciti (3). Ma quivi nel di 1 3 di dicembre da 
immatura morte fu rapila la regal sua moglie 
Margherita di Brabante, principessa per le sue 
rare virtù degna di più lunga vita. Intanto si sco* 
prirono suoi palesi nemici i Fiorentini, Luccbesi, 
Perugini, Sanesi ed altri popoli dì Toscana, i quali 
sommossi ed assistiti dal re Boberto, fatto grande 
armamento, presero i passi della Lunigiana, per 
impedirgli il viaggio per terra. Erano all' incon- 
tro per lui gli Aretini e Pisani , i quali ultimi 
mandarono a Genova una solenne ambasceria ad 
invitarlo, con fargli il dono d'una sì magnifica 
tenda militare, cbe sotto vi poteano stare dieci- 
mila persone. Lo scrive Albertino Mussato ; e chi 
non vuol credere si smisurata cosa , dazio non 
pagherà. Per piij di due mesi si fermò in Ge- 
nova il re Arrigo, né sì può negare cbe tendeva 
il suo buon volere a ricuperare bensì i diritti 
molto scaduti del romano impero ; ma insieme, 
se avesse potuto, a rimettere la quiete in ogni 



(1) GaW- FUm. Manipal. Fior. 
(i) HalTec. Cbrun Briiìaa. T. i4 Rer. Ital. 
(ì)Georgiua Stalla Aonsl. GenueDB. T. 17. 
IH) Vlllaui. Albertimia MuBiatut, et alìi. 



by Google 



ANNO MCCCXI. aP9 

città, e ad abolir le matte e sanguiDarie fazioni 
de' guelG e ghibellini. Tutto il contrario avven* 
ne. La venuta sua mise in maggior moto gli ani* 
mi alterali e divisi de' popoli. 

Giberto da Correggio, guadagnato e soccorso 
da' Fiorentini e Bolognesi, mosse a ribellione Par- 
ma e Beggio. In Cremona fu una sedizione non 
piccola, e ne fu cacciato il ministro del re. Filip- 
pone da Langusco insorse in Pavia contro dei 
Beccheria ed altri ghibellini , e col favore di Fi- 
lippo di Savoia li scacciò. Lo stesso accadde ai 
ghibellini d'Asti, Novara, e Vercelli. Anche in 
Brescia e in altre città furono tumulti e sedizioni. 
In Romagna altresì il vicario del re Roberto mise 
le mani addosso ai capi de' ghibellini d'Imola, 
Faenza, Forlì e d'altri luoghi ,e sbandi la loro 
fazione (i). Pesaro e Fano, città ribellate al papa, 
furono ricuperate dal marchese d' Ancona (3). In 
Mantova volle il re Arrigo che tornassero gli aban- 
diti guelfi, e quivi pose per vicario Lappo Fari- 
nata degli Uberti. Ma Passerino e Butirone dei 
Bonacossi , dianzi padroni della città, presero un 
giorno l' armi col popolo , costrinsero que' miseri 
a tornarsene in esilio, senza rispetto alcuno al 
vicario regio. Era l'augusto Arrigo in gran biso- ' 
gno di moneta. Una buona offerta gli fu fatti da 
essi Bonacussi , ed ottennero con eia il privilegio 
di vicar) imperiali di Mantova. Di questo potente 
strumento seppe ben valersi anche Ricciardo da 
Camino , per impetrare il vicariato di Trevigi. E 
per la stessa via parimente giunsero Alboino e 

(0 GioTannì VìIUdì I. g. e. iS. 

(9) Ferratila Vìccntinuj T. Q. Rer. Ital. 

Tomo XIX. in 
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Cane dalla Scala fralelli ad olteaer quello dì 
Verona. Né qui si fermò l'industria loro. In que- 
sti tempi la città di Padova per la goduta lunga 
pace(i3, e percbè dominava anche in Vicenza, 
6Ì trovava in un' invidiabile slato per le ricchezze 
e per la cresciuta popolazione. Questa grassezza 
secondo il solilo serviva di eccitamento e fomento 
all'alterigia de' cittadini, in guisa che avendo il 
re Arrigo fatto lor sapere di voler inviare colà 
un vicario, e ricliiesli sessantamila 6orÌDÌ' d'oro 
per la sua coronazione , quel popolo se ne irritò 
forte ; e a suggestione ancora de' Bolognesi e Fio- 
rentini negò di ubbidire , e proruppe inoltre in 
parole di ribellione. Cane dalla Scala , siccome 
quegli che già aspirava a gran cose, conosciuta 
anche la disposizione de* Vicentini, che preten- 
deauo d'essere mallratlati dagli ufiziali padova- 
ni , e s' erano invogliali di meltersi in libertà , 
prese il tempo e consigliò ad Arrigo di gastigare 
l'arroganza di Padova , con levarle Vicenza. Eb- 
be effetto la mina. Cane accompagnato da Aimo- 
ne , vescovo di Ginevra , e colle milizie di Verona 
e HaotoTa (3) nel dì i5 d'aprile (e non già di 
mano , come ha lo scorretto testo di Ferreto vi- 
centino ) entrò io quella città , e ne cacciò il pre- 
sidio padovano. I Vicentini cbe si credeano di 
ricuperare U libertà, non solamente caddero sotto 
un più pesante gic^o, ma piansero il saccheggio 
della loro città per iniquità di Cane che non 
attenne i patti. Calò allora l' albagia del popolo 
padovano, cercò poi accordo e l'ottenne, ma con 

(i) AlbcrtiDot Muautut I. : 
{3) Cortui. Hiiloi. L i.T. 
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■ao notabile svantaggio, perchè oltre all'avere 
ricevuto per vicario imperiale Gherardo da En* 
Zola da Parma, in vece di sessanta, doveltepagar* 
centomila fiorini d'oro alla cassa del re. 

Mori in quest'anno Alboino dalla Scala, e 
restò solo Can Grande suo fratello nella aigoO' 
ria di Verona , con tener anche il piede in Vicen- 
za. Tale era allora lo stato, ma fluttuante, della 
Lombardia e dell'Italia. I lioli Veneziani si sta- 
vano in pace, osservando senza muoversi le com- 
mozioni altrui. Aveano spediti ad Arrigo, subito 
ch'egli fu giunto in Italia , i loro ambasciatori 
con regali , a titolo non già di suggezione, ma di 
amiciza, e con ordine di non baciargli il pìede(t). 
Venne poscia in quest'anno a Venezia il vescova 
di Ginevra ambasciatore d'Arrigo; ma non di- 
mandò a quel popolo né fedeltà , né ubbidienza. 
Terminò i suoi giorni in quest'anno appunto (1) 
Pietro Gradenigo doge di Venezia, e nel dì aa 
d' agosto ( il Sanutó (3) scrive nel dì 1 3 ) fu surro- 
gato in suo luogo Marino Gioirlo, assai vecchio ^ 
che poco più di dieci mesi tenne quel governo. 
Sotto Brescia, siccome accennammo, cominciò ad 
infierir la peste nell' armata regale , e si difiiisc 
poi per varie città. Ne restò spopolata Piacenza. 
Brescia , Pavia , ed altri popoli empierono i lorr 
cimiterj. Portò il re Arrigo colle sue genti a Ge- 
nova questo malore j e però quivi fu gran morta* 
lità. Diede princìpio papa Clemente V (4) nell'o} 



(f ) Albertinu* HuiMtui 1. 3. Rub. 8. T. 8. Rer. lUt. 

(aj Gootiauitor Dindal. T. ti. Rcr luL 

(3) Hiriuo Siniito )'. il. Etr. luliu. 

(4J Rajnildui AnDil. Ecclcs. Bduiiui Ìd ViU Poatific. 
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tobre di quest' anno al concilio generale in Vien- 
na del Delfinato , at quale intervennero circa tre- 
cenlo vescovi. Era riuscito alla saggia destrezza 
d'esso pontefice e de'cardinali, il far desistere 
Filippo il bello re di Francia dal proseguire le 
calunniose accuse contro la memoria di papa Bo* 
nifazìo Vili. Nel concilio si avea da trattare, ma 
poco si trattò dei tanti abusi che allora si osser- 
vavano nel clero^enella stessa corte pontificia, 
massimamente in riguardo alla collazione de'be- 
nefizj e alla simonia : intorno a che restano varie 
memorie e scritture di que' tempi clie io tralascio, 
rimettendo i lettori alla storia ecclesiastica, dove 
se ne parla ex professo. 

i CRISTO MCCCXII. INDIZIONE X. 
^/f!fO Dì \ CLEMENTE V. PAPA 8. 

j ARRIGO va RE 5, IMP. i. 

I LAMENTI de' Genovesi , e il non poler più 
l'augusto Arrigo ricavar da essi alcun sussidio 
di moneta, di cui troppo egli scarseggiava , gli 
fecero prendere la risoluzione di passare durante 
il verno a Pisa. Per terra non si potea , essendo 
serrati i passi della lega di Toscana. Trenta galee 
adunque de' Genovesi e Pisani furono allestite 
afllne di condurre per mare lui e la corte e gente 
sua (i). Nel dì i6 di febbraio imbarcatusi fu for- 
zato dui mare grosso a fermarsi parecchi dì in 
Porto Venere. Finalmente nel di 6 di marzo sbar- 
cò a Porto Pisano , accolto con indicibii festa ed 
onore dal popolo dì Pisa. CoU concorsero a furia 
(i) GioviDDi Villaoi I. 9. e. 36. 
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ì ghibellini fuorusciti di Toscana e di Romagna , 
ed egli nella stessa città aspettò il rinforzo di 
gente che gli dovea venir di Germania. Intanto 
recò qualche molestia ai Lucchesi ribelli , con 
tor loro alcune castella. Ma quel che dava a lui 
più da pensare , era che il re Roberto fingendo 
prima di volere amicizia con lui , gli area anche 
spediti ambasciatori a Genova per intavolar seco 
un trattato di concordia e di matrimonio ; ma fu- 
rono si alle ed ingorde le pretensioni di Roberto , - 
che Arrigo non potè consentirvi. Dipoi mandò 
esso re Roberto a Roma Giovanni suo fratello con 
pili di mille cavalli , il quale prese possesso della 
basilica vaticana e d' altre fortezze di quella in- 
signe non sua città. Volle intendere Arrigo le - 
di lui intenzioni. Gli fu risposto (credo io per 
beffarsi di lui ) esser egli venuto per onorare la 
coronazione d'Arrigo, e non per fine cattivo. Ma 
intanto s'andò esso Giovanni semprepìiì ingros- 
sando di gente, e fatto venire a Ruma un rinforzo, 
di soldati fiorentini , s' unì cogli Orsini ed altri 
guelfi di Roma , e cominciò la guerra contro dei 
Golonnesi ghibellini e funtori del futuro novello 
imperadore. Allora si accertò Arrigo che l'invidia 
ed ambizione del re Roberto; non offeso fìnora, 
uè minacciato da Arrigo, aveano mosse quell'ar- 
mi contro di lui, per impedirgli il conseguimento 
dell'imperiai corona. Tuttavia preso consiglio dal 
suo valore, e animato dai Colonnesi e da altri 
Romani suoi fedeli die leneano il Laterano , il 
colosseo ed altre fortezze di Roma, nel dì 33d''apri- 
le s'inviò con duemila cavalieri e grosse brigate. 
di fanteria a quella volta. Arrivò a Viterbo > e 
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per più giorni quivi si fermò , perchè le genli 
del re Roberto aveano preso e fortificato Ponte 
Molle. Nel qual tempo avendo tentato Ì gbibetli- 
ni d'Orvieto di cacciare i iMonaldescbi e gli altri 
guelfi di quella città, senza voler aspettare il soc- 
f»)rso d' Arrigo , ebbero essi la peggio , e furono 
apioti fuori di quella città. Finalmente rimessosi 
in viaggio e superati gli oppositori a Ponte Molle, 
nel dì 7 di maggio entrò in Roma con sue gen- 
ti (i), e cominciò la guerra contro te milizie dei- 
re Roberto con var) incontri ora prosperosi ed 
ora funesti de' suoi. In uno d'essi lasciarono la 
vita Teobaldo vescovo di Liegi e Pietro di Savoia 
fratello di Lodovico senatore di Roma. Conoscen- 
do poi rimpossibilità di snidare dalla città leo- 
nina e dal vaticano gli armati spediti colà dal 
re Roberto j quasi per violenza a lai fatta dal 
popola romano, determinò di farsi coronare im- 
peradore nella basilica lateranense eseguita nella 
festa de' ss. Apostoli Pietro e Paolo (a) , cioè nel 
di 30 di giugnOj e non già nella festa di s. Pietro 
io Vincola al primo giorno d' agosto , come ha 
Giovanni Villani (3). IVel qual giorno ancora si 
contrassero gli sponsali fra una figliuola del no- 
vello ìmperadore e Pietro figliuolo di Federigo 
re dì Sicilia , con cui Arrigo , dacché vide il mal 
animo del re Roberto, avea stabilita lega. Segui- 
tò pui la guerra in Roma. E qui può chiedere 
taluno : Come mai si attribuì il re Ruberto tanta 



(i) Ferretui Vicenlinai I. 5. T, g. Ber- lui. 
(9) All>Et[ìuui Mu»*lu«. PtoloDMeui Luc« 



(3j Giovtnni Vilbni I. 9. e. 41. 
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autorità da spedire le sue armi a Roma, con fare 
il padrone dove niun diritto egli area, e con 
chiara oQesa ed obbrobrio del papa , ligDore d'es- 
sa città ? ^OD t' erauo eglino più scomuniche 
per reprimere una si fatta violenza? In altri 
tempi che strepito non ai sarebbe udito? Eppure 
niun risentimeuto non ne fu fatto, in maniera 
che avrebbe potuto taluno credere delle segrete 
intelligenze fra il pontefice e il re Roberto. Ma il 
papa troppo s'era legate le mani, dappoiché an- 
tepose il soggiorno della Provenza e di stare fra 
i ceppi per così dire del re Roberto e del re di 
Francia, piuttosto che dì portarsi alla sedia di 
Roma, destinata dalla provvidenza di Dio alla 
libertà dei papi. Non potea egli ciò che volea , 
uè ciò che esigeva il debito suo. Ce ne avvedre- 
mo air anno seguente. 

Intanto cominciava a rincrescere di troppo 
questa musica al popolo romano. Era sminuita 
non poco l'armata cesarea ; quella di Giovanni 
fratello di Roberto ogni dì pìij s' andava rinfor- 
zando ())■ Però l'augusto Arrigo nel di 30 di lu- 
glio si ritirò a Tivoli ; poscia perchè i fuorusciti 
toscani continue istanze gli faceano di volgere le 
sue armi contro la Toscana, s'inviò a quella volta 
nel seguente agosto. Diede dei gravi danni ai Pe-' 
ruginì in passando pel loro distretto, ed arrivò 
ad Arezzo , dove si vide ben' accolto. Straordinari 
preparamenti fecero d'armati e dì viveri i Fio- 
rentini (a), né poco fu il loro terrore, dacché 
entrato 1' ioiperadore nel territorio loro, prese 

0] Albertiuui Mniutui 1. 8. Rnb. 8- 
(ij GioviDui VilUni lib- 9. <ap. ^\. 
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Monte Varchi , s. Giovanni , e Feghiae , e fece 
fuggire . dall' Ancisa l'esercito d'essi Fioreotini, 
con dar loro una spelazzata , e poi si accampò 
intorno alla medesima città di Firenze nel dì i^ 
di settembre. Mandarono le città collegate gagliardi 
soccorsi di gente armata ai Fiorentini , i quali 
certo ne. aveano almeno il doppio più che l'eser- 
cito imperiale ; pure non osarono mai di uscire a 
battaglia. A sacco e fuoco era messo intanto il 
loro contado. Immenso fu il bottino che fecero i 
Tedeschi e i fuorusciti di Toiscana. Veggendo po- 
scia l'imperadore che perdeva il tempo intorno 
a Firenze, si ritirò a. s. Casciano, ed ivi celebrò 
la festa del sauto natale. Ma se la Toscana si 
trovava in gran moto, minor non era quello del- 
la Lombardia. I Padovani , siccome quelli che 
non poteano digerire la perdita di Vicenza , loro 
tolta da Cane dalla Scala , ribellatisi espressa- 
mente all' imperadore , diedero principio alla 
guerra contro di quella città , che divenne e per 
lungo tempo fu il teatro delle miserie. Saccheg- 
giarono le ville del Veronese sino a Legnago • 
Tiene, Marustica ed altri luoghi del Vicentiuo.. 
Ma non istelte colle mani alla cintola lu Scali- 
gero. Anch' egli entrò nel Padovano , distrusse 
colle Gamme varie terre, e fra l'altre quella di 
Monlagnana , senza potere impadronirsi del ca- 
st-elio.. Avea l'imperadore Arrigo, all'udire gli 
sconcerti della Lombardia , inviato per suo vìca- 
. rio generale il conte Guarnìeri d'Oeraburg (i), 
da altri appellato di Ottomburg , cavaliere tede- 
sco, lu una sua lettera al comune di Monza è 
(i}BouÌiicoutru3 Morigia Ctironic. V. la. Rer. lUl. 
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scritto de Humhergk. Questi fu cliiamato in suo 
aiuto da Cane dalla Scala , ma per poco tempo 
stette ai danai de' Padovani. Essi rinforzati da 
FraDcesGo marchese d' Este e dai Trevisani , fe- 
cero dipoi nuove scorrerie sul Vicentino e Ye- 
ronese. In quest'anno Ricciardo da Camino, aì- 
gDore dì Trevìgi , Feltre, e Belluno, fu ucciso 
con una ronca da un contadino (1), il quale fu 
subito messo in pezzi dalle guardie, senza saperjsi 
cM fosse, uè da chi mandato. In quella signoria 
succedette Guecelo suo fratello. Anche il suddetto 
Francesco marchese d' Este (a) venuto a Ferrara, 
mentre lornaTa dalla caccia del falcone iu città, 
alla porta del Lione fu assalito dai soldati cata- 
lani, e per ordiue di Dalmasio governatore di 
quella città pel re Roberto fu barbaramente uc- 
cÀ^ii : cosa che fece orrore a tutta la Lombardia. 
Guglielmo Cavalcabò , gran fazionario della par- 
te guelfa, e che avea poc'anzi nel mese di marzo 
fatto ribellare Cremona (3) , con farne fuggire 
Galeazzo Visconte che era ivi vicario imperiale, 
mentre unito con Passerino dalla Torre, dopo 
essersi impadronito della ricca terra di Soncino , 
era intento ad espugnar quel castello, trovò an- 
ch' egli ciò che non s' aspettava. Veniva il conte 
Guarnieri vicario generale da Brescia per dar 
soccorso al castello suddetto , ed accoppiatesi con 
lui le soldatesche milanesi , inviategli da Matteo 
Visconte, [«'ima sconfisselo sforzo de'Cremone- 

(i)Cortai.HÌst. I- i.T. 13. Ber. Itil. 
(a) ChrOD . EiIedm T. XV. Rcr. lUI. 

(3) Albertina! Uniiatui lib. 6. Rubr. a. Jo«iiaef di Ccrnen. 
cap, 46 Tom. 9. Rerum lu^ 
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ai, che andava in aiuto del Caralcabò , poscia 
•Dtrato in SoDcìno mise in fuga quegli assediaati. 
Condotto a lui preso Guglielmo Cavalcabò, gli 
disse : Io non va' che da qui innanzi tu abbi a 
cavalcare né bue ite cavallo ; e con un colpo di 
mazza lo stese morto a terra. Per questa perdita 
saltò un gran terrore addosso ai Cremonesi, pres- 
ao i quali in questi giorni diede fine alla sua vita 
Guido dalla Torre, già signor di Milano. 

In Lodi la faziou guelfa de' Vistarini col- 
l'aiuto di Gibertoda Correggioe degli altri guelfi 
cacciò fuori della città il vicario imperiale : ed 
oppressa e dispersa la fazione de'Sommariva , si 
fece padrona di quella città, in Pavia Filìppone^ 
contedi Langusco , e gran caporale dei guelfi, 
pose in prigione Manfredi da Beccaria e cacciò dalla 
città i grandi della fazìon ghibellina; al che parve 
consentisse Filippo di Savoia principe della Horea 
vicario allora di quella città e di Vercelli e No- 
vara. La pendenza di questo principe verso ì guelfi 
rendè dubbiosa la sua fede all' imperadore. Ha 
l'astuto Matteo Viscoute seppe indurlo ad inimi- 
carsi con esso Filìppoue , e con Simone da Colo- 
Liano , capo dei guelfi in Vercelli. £ in effetto 
quel principe con frode ritenne prigioniere Bìc- 
ciardino primogenito di Filippone^ e il suddetto 
Simone con molti altri dei maggiori di Pavia; 
per la quale azione si screditò non poco in Lom- 
bardia. Allora il Visconte chiamati a se i marche- 
si di Monferrato e di Galeazzo suo figliuolo nella 
Lomellina a' danni dei Pavesi con rovinarci rac- 
colti, saccheggiar te castella, e prendere Mortara 
e Garlasco. Prima di questo fatto si suscitò anche 
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in Vercelli una fiera ed impetuosa guerra tra le 
fezioni degli Avvocati e dei Tizzoni (i); guerra 
che dicono durata entro quella ciltà circa qua- 
rautanove giorni. Fu essa cagione di aperta rot< 
tura fra il suddetto Filippo di Savoia e il conte 
Guercieri vicario generale dell'imperadore. Accor- 
sero amendue a Vercelli colle lor milizie, e si 
venne ad una zuffa fra loro, in cui restarono tutti 
e due feriti. Il prìncipe dipoi sentendo che ve- 
niva lo sforzo dei Milanesi , se ne tornò a Torino. 
Abbiamo da Giovanni da Cermeoate (a) che es- 
sendo restato questo Filippo , appellato prìncipe 
della Morea , in età pupillare sotto la tutela di 
Amideo di Savoia suo zio , gli fu da lui usurpata 
la contea della Savoia , e che il conte Amedeo 
per compensazione gli cedette infine , oltre ad al- 
cune castella del Piemonte, la città di Torino 
che egli probabilmente avea conseguito dall'augu- 
sto Arrigo in ricompensa del suo fedele attacca- 
mento. U bello fu che essendo restata indecisa la 
quistion di Vercelli, perchè n'era stato fatto 
compromesso nella contessa di Savoia, e nel 
marchese dì Monferrato : Filippone da Langusco 
coi Pavesi ed altri amici guelfi corse colà nel 
mese di luglio (3) , ben ricevuto da Oberto da Co- 
lobiauo vescovo della città , chiamato con errore 
Simone dal Mussato , ed abbattuta affatto la parte 
de' Tizzoni ghibellini ^ ridusse in pater suo e de- 
gli Avvocati guelfi quella città. IVella Cronica di 
Piacenza (4) è distintamente narrato questo 

(0 Cbron. Placcntln. T. i6. Rer. lui. 

(>} Johannia da CemcDat. e. So. T. g, R«r. Itnl. 

(3; Albcrtioai HuiMtua 1. 7. Rub. 9. T. 8. Rtr. lulic. 

(4J ChtOB. PUccntifl, 1. 16, Ber. lui. 
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6itto, e come Filippone dopo avere sconGtto un 
corpo di Milaaesi ÌDViato da Matteo Visconte a 
Vercelli , si portò colà col pennone di esso Matteo 
Bngendosi Marco di lui figliuolo, e con que&to 
avendo ingannato Teodoro marchese di Monfer- 
ratOjClieera rimasto alla guardia della città, 
con facilitasene impadronì. DÌ molte novità furo- 
no ancora in Piacenza. Nel dì !8 dì febbraio (a 
in armi quel popolo, e i guelfi ne scacciarooo il 
-vicario imperiale e i ghibellini. Unitisi questi fuo- 
ruscìti con A.lberto Scotio, ebbero maniera nel dì 
18 di marzo di rientrare in Piacenza e di dar la 
fuga ai guelfi: con che tornò ivi a signoreggiar 
rimperadore che vi pose per Vicario Lodrìsio Vi- 
sconte. Poscia nel dì jo di settembre lo stesso Al- 
berto Scotto , levato rumore, spinse fuori della 
città Ubertino Landò coi suoi seguaci ghibellini, 
e per la terza volta si fece proclamare signore di 
Piacenza. 

Peggiori e più strepitosi furono in questo- 
annogli avvenimenti di Modena(i).Quì era per vi- 
cario dell' imperadore Francesco Pico della Miran- 
dola. I Rangoni, Boschetti, Guidoni, e daRodeglia, 
cogli altri di fazione guelfa, segretamente tessevano 
un trattato coi Bolognesi. Non fu esso si occulto 
che non traspirasse; e però queste famiglie co- 
nosciuto il perìglio, fuggendo dalla città, e ri- 
dottesi alle lor castella cominciarono la guerra' 
contro la patria , assistite da un buon nerbo di 
cavallerìa,e fanterìa bolognese, e da quei di Sassuo- 
lo. Essendo essi guelfi venuti a dare il sacco e 
il fuoco alla villa dì Bazovara , Francesco delia 

(l) Cbron. Hutincna. T.^ii. Rer. lui. Huiutdi I.*;. Rub, 7. 
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Miraódola coi Modenesi arditamente diede loro 
battaglia nel dì 9 di luglio, ma ne andò sconfitto. 
Bestarono sul campo uccisi de' principali Prendi- 
parte suo- figliuulo, Tommasino da Gorzano, Uber- 
to da Fredo , Niccolò degli Adelardì , con circa 
centocinquanta altri dei migliori cittadini , e 
presi circa cento. Per questa rotta fa in somma 
costernazione Modena , e il popolo ricorse tosto 
per aiuto a Can grande dalla Scala signor di 
Verona, a Rinaldo appellato Passerino de'Bona- 
cossi signor di Mantova , e a Matteo Visconte si- 
gnor di Milano, bau prevedendo che i Bolognesi 
nel caldo di questa vittoria sarebbono corsi con 
grande sforzo per impossessarsi della loro città , 
siccome infatti fu da essi tentato. Ma accorsi in 
persona Cane e Passerino con gente assai, frastor- 
narono tutti i disegni dell'armata di Boli^na 
la quale frettolosamente venuta , era fin giunta 
alle fosse della città , ed avea già dato principio 
all' assedio e agli assalti. Allora fa che Passerino 
seppe profittare del tempo propìzio, perchè tro- 
vandosi i Modenesi in tanto bisogno, si fece nel 
quarto , oppur quinto giorno di ottobre eleggere 
signor di Modena, e governolla dipoi per anni 
parecchi da tiranno. Fiera eziandio continuò in 
quest' anno la guerra fra i Padovani e Can Gran- 
de dalla Scala. Distrussero i primi una gran quan- 
tità di ville del Vicentino nei mesi d' agosto e 
e di settembre, e pervennero saccheggiando fin 
quasi alle porte di Vicenza , mancando allo Sca- 
ligero forze da poter loro resistere. JVon finì 
quest'anno, che Guecelo da Camino partendosi 
dalla lega dei Padovani, trattò di unirsi con 
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Cane dalla Scala , col conte di Gorizia e coi ghibeT- 
lini. Essendosi ciò scoperto , e veDendo riprovato 
dal popolo di Trivigi (i) congiurarono contro di 
lui Castellano vescovo della città, Rambaldo con- 
te di Gollalto, Biacbino da Camino eJ altri guelfi, 
e poscia nel dì i3 dì dicembre gridalo all'ar- 
mi , per forza il privarono del dominio. Cacciato 
egli dalla città si ritirò al suo castello di Serra* 
valle, e Trevigi tornò all'essere di repubblica. 
Nella città d'Asti(3) regnava il partito de' Got- 
ttiari , ossia di quei da castello gbibellini , e vi era 
per vicario dell* imperadore Tommasino da En- 
zola. i Solari cogli altri guelS fuorusciti si rac- 
comandarono ad Ugo del Balzo provenzale sini- 
scalco del re Roberto , cbe diede loro assistenza 
colle sue genti. Nel dì 4 d' aprile fu aspra batta- 
glia fra loro e gli Astigiani ed essendo rimasti 
perditori gli ultimi , fatti bea mille prigioni di 
essi i fuorusciti entrarono in Asti, e giurarono 
poi fedeltà al re Roberto nella maniera che aveano 
praticatogli Alessandrini. Il medesimo Ugo del 
Balzo, nel mentre che Teodoro marchese di Mon- 
ferrato era nel mese di giugno al guasto delle 
ville del Pavese, entrò per forza in Casale di 
Uonferrato , bandi molti di quei cittadini, ed 
obbligò gli altri a riconoscere per lor signore il 
suddetto re Roberto. Aggiugne il Ventura , da 
cuiabbiam tali notizie, autore contemporaneo 
che anche la città di Pavia prestò al medesimo 
re un simile giuramento, con iscusarsi Filippo- 
ne conte di Languscodi essere stalo tradito da Fi- 

(OCortuiHiBl. I, i.T. (1. Rer. lui. 

il) Quotùc. A«tenH e. G9. T. 1 1 . Rer. lui. 
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lippo dì Savoia, principe della Morea che area sotto 
la buona fede fatto prigione e tuttavia ritenea nelle 
carceri Riccardino ossia Bicciardìuo suo figIiuolo,e 
dieci dei primari cittadini di Pavia , con allegar 
eùandio di essere stato troppo maltrattato dal 
conte Guarnìeri, da Matteo Visconte, e dai Mi- 
lanesi che aveano distrutte e prese tante ville e 
castella del Pavese. Dopo aver Marino Giorgio per 
poco più di dieci mesi tenutoli governo dì Ve> 
nezia , sbrigossi da quesia vita, e in suo luogo fu 
eletto doge di quella repubblica Giovanni Soran- 
xo nel di )3 di giugno secondo il continuator 
del Dandolo (i), ma secondo il Sanato (3) (e forse 
più fondatamente) nel dì i3 di luglia Die- 
de fine in quest' anno papa Clemente Val conci- 
lio generale di Vienna, in cui fu abolito 1' ordine 
dei templari , e posto fine alle ingiuriose proce- 
dure contro la memoria di papa Bonifazio Vili, 
la cui credenza fu dichiarata cattolica ed incor- 
rotta (3)- Due cavalieri catalani si esibirono pron- 
ti a provarla in duello , il che confuse chiunque 
gli volea male. Fece anche il papa una promozione 
di nove cardinali tutti francesi in grave danno 
della sedia di a. Pietro , che semprepiù veniva a 
restare in mano degli oltramontani (4). Allorché 
r Augusto Arrigo si partì dalla vìnta città di Bre' 
scìa, seco menò per ostaggi settanta dei migliori 
cittadini di essa città sino a Genova (5). Siccome 
erano tenuti senza guardia di là se ne fuggirono 

(iJContiD. Dinduli T. il. Ber. Ital. 

(ij Marino Sanuto Ittnr. Vea«t. T. ai. Rer. lUI. 

(IJGiarmni VitUDÌI.g. e. ». 

(4J Rayaild. in AddiI. EccI, 

(S^ UilTec. Chron. Bris. T. 14, Rer. lui. 
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tutti , e tornati alta patria , fecero commozione 
nel popolo^ e fu battaglia civile fra i guelfi e 
ghibellÌDÌ. Gli ultimi ne furoDO cacciati, e contro 
r imperadore si ribellò la città. Aiutarono pari- 
mente essi Bresciani guelfi i guelfi di Cremona, 
a rientrar nella loro città. Ma perciocché i fuoru- 
sciti ghibellini bresciani occupavano di molte ca- 
stella, e faceano gran guerra alla patria, fu mossa 
parola di concordia fra loro ; e andò si innanzi 
il trattato , che per mexzo di Federigo vesco?» di 
quella città nel di iS di ottobre si concbiuse pa- 
ce fra loro , ed ognuno potè ritornare alle proprie 
case , pace maggiormente poi fortificala da molti 
maritaggi che seguirono fra quelle fazioni. E tale fu 
l'annopresentefecondodi tanti aTvenimenti.runesto 
per tante rivoluzioni e per unoquasiuniTersii le scon- 
certo di tutta quanta l'Italia, dimoducbèa voler mi. 
nutamenle riferire ì fatti di allora moltissimi fogli 
non basterebbono. L'assunto mio inclinato alla bre- 
vità , non mi permette di piii. Il che dico ancora 
per quello che resta della presente storia , in cui 
piuttosto accennerò le avventure dell'Italia, la- 
sciando a chi più ne desidera , il ricorrere ai fonti 
cioè agli scrittori che cominciano ad abbondare 
ih questo secolo, e diffusamente trattano di questi 
affari. 
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{ CRISTO MCGCXIII. INDIZIONE XI. 
^SSQBI \ CLEMENTE V. PAPA 9. 

( ARRIGO VII. BE 6. IMP. 2. 

Da s. CasciaDo nel dì 6 di gennaio m rilirù 
l'Augusto Arrigoa Poggìbonzi , dove léce fare uu 
castello sulPoggio dandogli il nome di castello impe- 
riale (4 ).Stette ivi sino al dì 6 di marzo e perciocché 
cominciò a patir difetto di vettovaglia e per le infer- . 
mità si aisottigliò Tortela sua armata ,seue tornò a 
Pisa.A Poggibuusi furono a trovarlo gli ambasciato- . 
ridi Federigo redi Sicilia , che oltre all'avergli 
portato uu sussidio di ventimila doble d'oro (re^ 
gaio opportuno al suo estremo bisogno) coucerr 
larono seco di portar la guerra contro del ic Ko- . 
berto nel regno di Napoli. Quantunque l'impera* 
dorè si vedesse ìu mal arnese per l' esercito 
tanto sminuito, e che maggiormente calò per 
la partenza di Ruberto conte di Fiandra colle sue 
genti; pure siccome principe di rara virlij , cbe 
per niuna avversità si turbava , per niuna prospe- 
rità si gonfiava , attese a rimeltersi in buono sta- 
to già risoluto di far pentire Roberto re di Napoli 
delle offese indebilamente a lui fatte finora. £ 
dimorando egli in Pì^ , Arrigo di Fiandra suo 
inaliscalco ossia maresciallo con ottocento ca- 
valieri ed ottomila pedoni passò in Versiglia e 
Lunigiana a' danni dei Lucchesi. Fra le altre terre 
prese per forza la rocca di Pietrasanta. Degna è di 
memoria la fondazione di es^a^ fatta dopo la me- 
tà del secolo precedente da Guiscardo nobile miU- 
nese della famiglia Pietrasanta allora podestà dì 
(i)GioviiiHÌ VilUnilib. g. cBp. 4?' 

Tomo XIX. ao 
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Lucca , il qunle dal suo cugnumc la iiumìnò. Odasi 
Giovanni Ja Cermenale, autore di questi Lerapi, 
che cosi ne parla (i) : Heinricum de Ptatidria 
espugnare Petram-Saiictam mittit y oppidum , 
licet dives , novum. Jpsum namque construxerat 
quondam Guiscardui Je Petra sarwta , nobiUs 
cii'is Mediolaiti , urbe sua exulans , prima Tur-, 
rìanorum regnante tirannide , in districtu aut 
prope congnia Lucanae urbis , cuius rector erat , 
oppido sui cognomini s imponens nomen. Aggiunga- 
si Tolomeo da Lucca , istorico anch'esso di que* 
ali tempi, che mette all' anno i 355 (a) Guiscar- 
do da Pietra-Sanla per podestà di Lucca , qui de 
f^ersilìd duos burgoSjUnum ex suo nomine luh 
rninavit , alierum vero Campum majorem. Non 
ho Voluto tacer questa notizia, affinché si tocchi 
con mano la falsità del decantalo editto di De- 
siderio re de' Longobardi,' incido in marmo tu 
Viterho, creduto vero dal Sigonio e da tanti al- 
tri eruditi, anche ultimamente spaccialo per tale 
da un avvocato de' Viterbesi. Quivi il re Desi- 
derio dice d'aver fabbiicalo la terra di Pietra- 
Santa. Ci vuol egli di pili a conoscere l'impo- 
elura7Anchei marchesi Malaspina tolsero in tal 
uceusione Sarzana, ch'era allora dei Lucchesi. 
In Pisa Arrigo augusto, valendosi de' consigli e 
della penna de' suoi legali, fece i più strani ed 
orridi processi contro del re Ruberto, dichiaran- 
dolo nemico pubblico, traditore ed usurpator del- 
le terre del romano impero, privandolo di lutti 
gli slati e d'ogni onore e privilegio, e profe- 
ti) Jubxiiù. de Ctrmennie e. 61. T. 9. Rer. Ini. 
(3j l'iolom. Luceus, Auual. bier- T. 1 1. Kcr. lUI. 
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rendo la sentenza di morte conlro di lui (i). 
Altri processi e terribili condanne fece contro di 
Giberto da Correggio signore di Parma , e di 
Filippone da Langasco signor di Pavia , e contro 
le città di Firenze, Brescia, Cremona, Padova, 
ed altre che s'erano ribellate all' impero (a). Ma 
siccome osserra il Cermenale, questi fulmini y 
benché solo di carte j produsaero piuttosto con- 
trario eSetto, perchè pili s'indurò nella nemi- 
cizia chi già era nemico. 

Fece inoltre delle vive-istanae a' papa Cle- 
mente, acciocché secondò l'uso d'altri suoi pre-i 
decessori scomunicasse i ribelli dell'impero in 
Italia-, e procedesse ancora contro del re Roberto 
per gli attentati da lui ;fatti in ^RomaÌD dispreizo 
della giurisdizione e degli ra-dini del papa, e 
insieme dell' imperador de' Bomani. E il puutefi- 
ce dorea aver preparato delle bolle in favor di 
Arrigo , quando avvenne un fatto , la cui me^ 
moria ci è stata conservata dal suddetto Giovanni 
da Cermenate (3), ed è importante per la storia. 
ÀlbCTtino Mussato differentemente ne parla. Fi* 
liiipo il bello re di Francia , informato di questi 
affari dal re Roberto suo parente, e -pregalo di 
aiuto, mandò alla corte pontificia que' medesimi 
sgherri che aTeaiio fatta in Anagni la detesta- 
bile insolenza a papa Bonifazio TIU. Al veder- 
seli comparire davanti con volto burbero , Cle- 
mente si teoDe perduto. Interrogati che cercaa- 
fiero, risposero di volar vedere la cancelleria ; e 

(0 Albertioaa Muisatua 1 i ì. Bubr. 5. T. 8- Rer. Ilal. 
(») Giovanni Vill.ni I. g. e. 48. 
t3J JobiQD. de CermcD. loco Kup.cit. 
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«enz' altre ceriinonìe andati colà, vi trovarono 
un converso dell'ordine cistercienve che non sa- 
pe» leggere , tenuto apposta per mettere il si- 
gillo di piombo alle bolle papali , ed incapace per 
la 6ua ignoranza di lasciarsi corrompere coli' an- 
teporre l'ultime alle prime. Presero costoro tutti 
que' brevi e bolle, eie portarono sotto gli occhi 
del papa; e senza rispetto alcuno il nnpo loro 
gli disse con orrida voce: Se conveniva ad Dn 
papa il provveder d' armi i nemici dèlia casa di 
Francia, che tanto avea fatto e speso in servigio 
«lei b Chiesa romana; e perchè non avesse egli 
per anche profittato di ciò che era accaduto a 
papa Bonifazio Vili. Che se ^li non avea ìm- 
parato dall'esempio altrui, insegnerebbe agli al- 
tri col propria Poi se né andarono. Oh da li in- 
nanzi non si parlò più di prestar favore all'au- 
gusto Arrigo; anzi contro dì lui si fece quanlo 
ToUe dipoi la oorle di Francia. Ed ecco ì deplo- 
rabili edetti della srhiavitij , in ruì s'era messo 
il pontefice , col preferire il' soggiorno della Pro- 
venivi a quello d' Italia. Intanto i Fiorentini (i), 
parendo loro d'essere in cattivo stato, diedero 
la signoria della lor città aT re Bobarto per cin- 
que anni. Ma l' iroperadore Arrigo non la vo- 
leva più contro di loro. Tutti i suoi pensieri erano 
Tolti contro d'esso re Roberto per iscacciarlo, 
se gli veniva fatto, dal regno dì Napoli. A que- 
sto fine chiamò dalla Germania quanta gente 
potè ; molta ne raccolse dall' Italia ; e coUegatosi 
con Federigo re di Sicilia , ed assistito dai Ge- 
novesi, preparò anche una possente armata ma- 

(r; GmT*nDÌ VìIIbdì I. 9 e. 35. 
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rittima per passare colà. SetUnla galee si ar- 
muroDo in Genova e Pisa; il Mussato dice laoUo 
meoo. 11 re di Sicilia ne mise cinquanta iu mare,e 
trasportata in Calabria La sua cavalleria, dìedepriu- 
cipio alla guerra colla presa di Reggio. Comune cre- 
<lenza fu che se aiidara innanzi questa impresa, era 
spedito il re Roberto ; anzi fu detto cli'egli avea 
preparato delle navi per fuggirsene in Provenza. 
Ma r uomo propone , e Dio dispone. Tutto in un 
momento andò per terra questo sì strepitoso ap- 
parato di guerra. 

Nel di quinto d'agosto si mosse l'ìmpera- 
flore da Pisa con più di quattromila cavalieri, i 
piij tedeschi, e con uà fiorito esercito di fante- 
ria ; il concorso era stato grande, perchè grande 
era la speranza di làr buon bottino. Passò nel 
territorio di Siena fìno alle porte di quella città, 
la quale ben fornita dagli ajuti della lega, non 
tremò punto alla di lui comparsa. Vi era noudi- 
(ueno trattalo con alcuni di quei cittadini di ren- 
dersi , ma questo per 1' avvedutezza di quel go- 
verno andò in fuuio. Accampatosi a Monte aperto 
quivi fu sorpreso da alcune terzane, delle quali 
iiOD fece conto sulle ^rime. S'inoltrò dodici mi* 
glia di là da Siena, ed aggravatosi il male si fece 
portare a Buonconvento , dove nel di festivo dì 
s. Bartolommeu a4 d' agosto (i) con esemplare 
rassegnazione ai voleri di Dio spirò l'anima sua. 
Principe in cui anche i nemici guelfi riconobbero 
un complesso di tante virtù e di sì belle doti , 
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elle pot^ paragonarsi ai più gloriosi che abbiauo 
retto il romano impero. Io non mi fermerò punto 
ne' suoi elogi , e solamente dirò , che se i mali 
sti-aerdinarj dell' Italia erano allora capaci di ri* 
medio, non si potea scegliere medico più a pro> 
posito di questo. Ma l'improvvisa sua morte gua- 
stò tutte le misure, e peggiorò seinprepiù da U 
innanzi la malattia d^l' Italiani. Sparsesi voce, 
ch'egli fosse morto di veleno, e che uu frate del- 
l' ordine dei predicatori suo confessore, 1' avesse 
attossicato nel dargli alcuni di prima la sacra co- 
munione ; e tal voce secondo il solito sì dilatò 
per tutta Europa, credendola chiunque è più di- 
sposto a persuadersi del male che del bene. Molti 
sono gli autori che ne parlano. Ha non ha essa 
punto del verisimile. Albertino Mussato, Gugliel- 
mo Ventura (i), Ferreto vicentino (2), Giovanni 
da Germenate, e Tolomeo da Lucca, autori tutti 
contemporanei , scrissero che egli era mancato di 
morte naturale, e di febbre, oppure di peste : 
segno che non sì trovò allora vestìgio alcuao di 
veleno, e che tal ciarla non avea fondamento , ol- 
tre all' essere narrala con gran diversità ancora 
nelle circostanze. Ferreto scrive , essere stato un 
tedesco che la disseminò, e che infuriati molti 
suoi nazionali corsero al convento de' predicatori 
di Fisa, ed alcuni ne uccisero. NuUadimeuo per- 
chè questa calunniosa accusa tornava in grave 
f>regìudizio dell' ordine de' predicatori, la fecero 
essi dopo alcuni anni, per quanto poterono, di- 

(t)V«iliir.Cbron. Alterne e. 64. T. 11. Rerou lul. 
(1) Ferretni Vicantinui I. i- T. 9. Rar. lui. 
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struggere con uaa bolla del successore di papa 
Ctemente (i), e cou un'autentico atte-stato dì Gio- 
vanni re di Boemia, figliuolo del medesimo impe- 
radere Arrigo. Alcuni Kcrittori protestanti, die di 
questo lian parlato , danno bensì a conoscere il 
loro livore, ma non recano già l^uone pruove del 
preteso veleno. Ora è incomprensibile lo stordi- 
mento, la confusione , il dolore, che cosi inaspet- 
tato funestissimo caso recò all' armala cesarea , e 
a tutto il partito dei gUibellìnì in Italia. In Fisa 
specialmente, citlà cbe avea speso immensi tesori 
per sostener gl'impegni di questo imperadore^e 
ai figurava col braccio di lui Ji alzare in breve la 
testa sopra le altre città della Toscana: all'avviso 
dì sua morte , più allorché fu portato colà il suo 
Corpo per dargli sepoltura , i gemiti , gli urli, le 
lagrime furono un compassionevole spettacolo del- 
la miseria umana. Federigo re di Sicilia, che s'era 
già unito colla sua flotta ai Genovesi, udita nel 
TÌaggio la morte di Arrigo ^ veleggiò fino a Pisa 
per intendere meglio in che stato rimanevano le 
cose. Trovò disperati i Pisani , e tutta sbandala 
r armata cesarea. Dicono (3) cbe il popolo dì Pisa 
esibisse a lui, e poscia ad Amedeo conte di Savoja 
e ad Arrigo dì Fiandra la signorìa della città; ma 
ntun d'essi sì sentì voglia d'entrare in una sì 
sdruscita nave. Tornossene perciò Federigo (3) , 
dopo avere sofferta una lunga tempesta di mare, 
in Sicilia per accudire alla propria difesa , ben 



(0 Il*;D<ldiii Anual. Eccl. Biludua Hifc«11an. T. 1. Leibiii 

Cui Jur. Gent. T. I. Dum. 87. 
(3) GiOTinni VilUni 1. g. c<p, 53. 
(3) Nicolnui^pecialit I. 7. e. a. T. 10. Iter. lui. 
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prevedendo cbe non avrebbe mancato il re fio* 
berlo dì cercar vendetta dì quanto esso Federigo 
avea tramato alla rovina di lui. Né trovando i 
Pisani altro compenso alla ior vacillante Tortuna, 
«lessero per loro signore Uguccion dalla Faggiuo- 
la, allora podestà di Genova, uomo di credito ne- 
gli affari dellu guerra, e di rara attività ed accor- 
tezza. Assoldarono ancora da mille cavalieri tra 
tedeschi, brabanzooi e Gamingbì,ed altra gente 
per mettersi alla difesa. 

Vegniamo ora ai fatti della Lombardia. Nel 
dì i3 di maggio, Galeazzo 6gliuolo di Matteo Vi- 
sconte vicario imperiale di Milano, fu dal vivente 
allora Arrigo creato vicario di Piacenza (f ). Que- 
sti nel dì 39 di luglio per consiglio del padre, 
mostrando di farlo ad oggetto della pubblica quie- 
te, fece prendere sette de' principali guelfi, ed al- 
trettanti de'gliifaellini, e lì mandò a Milano. Mat- 
teo rilasciò i ghibellini, e ritenne i guelfi, uno dei 
quali era Alberto Scotto già signor di Piacenza. 
Narra Ferrelo vicentino (a) , cbe Galeazzo fece 
guerra ad Arquato, castello ricco e forte d'esso 
Alberto. Ne scrisse questi a Matteo , il quale eoa 
sue lettere mandò ordine al figliuolo di non mo- 
lestarlo, e segretamente con altre gli ordinò di 
seguitare innanzi. Mostrò Galeazzo d' essere ìu 
collera col padre, ed abboccatosi con Alberto, gli 
fece le maggiori esibizioni del mondo, se gli ren- 
deva la terra. Gliela rendè, e poi sì portò a Mila- 
no, dove Matteo gli fece quante carezze desiderò, 
nutrendolo sempre di speranze di ristabilirlo in 

(i)Chron. CWeiil. T. 16. Rer. Ital. 

(2) I erri'lui VicralìDut lib. 4. T. 9. Rtraa Hai, 
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Piacenza nel possesso dei auoi beni. Ma non veniì« 
raai quel dì. Accortosi fioalmenle Alberto , ch« 
non era uscita di mente a Matteo la frode iatta- 
gli ; allorcbè gli fu levata la signoria dì Milano » 
se D« fuggì a Cremona, doT« mal veduto da quei 
cittadini , poco si fermò. Albertino Mussalo (i) 
scrive, che Fiorenzuola e Castello Arquanto sì die- 
dero ai Cremonesi. Comunque na, mentre Alberto 
soggioruaTji in Milano j commossi ì vecch) suoi 
amici , cioè Filìppone conte di Langusoo signor 
di Pavia, e Giberto da Correggio contro di Pìa- 
censa. Vennero questi una notte con tutte le lo- 
ro Ibrze e coi Torriani , e coi banditi piacentini , 
1' uno dal Ponente , e 1' altro dal Levante verso 
quella città , dove con intelligenia d'alcuni di 
quei cittadini speravaira di furtivamente entra- 
re (3). Uscì valorosamente di Piacenza Galeazzo 
Visconte , e diede all' improvviso addosso alle 
milizie di Filippoue, le sconfisse colla morte 6 
prigionia di molti. Lo stesso Filippone in fug- 
gendo fu preso e mandato a Milano. Quivi aer-r 
rato nelle carceri, trov^ compagno delle sue scia- 
gure Antonio da Fissiraga, già signor di Lodi, e 
durò la sua vita , finché giuntogli 1' avviso che 
Bicciardino suo figliuolo era stalo ucciso, per la 
doglia si accorò, e fini infelicemente i suoi gior> 
ni. Questo colpo sconcertò non poco ì disegni dei 
guelfi, e liberò Matteo Visconte da' gravi insulti 
che gli minacciavano le nemiche circonvicine cit- 
tà. Dopo la prigionia di Filippone, i Pavesi die- 
dero la signoria al suddetto Ricciardino suo fi- 

(t) AlbcrtÌDui HuiMtu* 1. iS. T. 8. Air. lui. 
(3j fohuD. de Ccmcii.c. 64* l'am. 9. Aar. U*li<> 
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gliuolo, che scorrettamente nel testo di Albertino 
Mussato vieo chiamato Gberardino. Non si sot- 
trassero per questo i Pavesi dalla suvraoiti del 
re Roberto. Galeazzo Visconte , dappoiché si di- 
vulgò la morte dell' imperadore , nel di io di 
settemlH'e fu eletto signor perpetuo di Piacenza 
dalla fazioD ghibellina quivi domìnanle (■). 

Fecero in quesl' anno nel dì quinto di no- 
vembre i Torriani, e fuorusciti guelfi ^di Milano 
un'accotYlo col re Roberto, dandogli, per quanto 
poterono , il dominio di Milano. Prima di ciò 
Tommaso Marzanu conte di Squilacì, e marescal- 
co d' esso re, coi suddetti e co' Pavesi ed altre 
amistà formato un potente esercito nel contado 
di Milano, diedero una rotta alle genti di Matteo 
Visconte , e giunsero fino ai borghi di Milano , 
credendosi di sentir quivi una sollevazione pro- 
messa (3). Ma andò fuUita la loro speranza, e con- 
fusi e pelali se ne tornarono a Pavia cou gran 
perdita di gente, dove il popolo insorse contro il 
suddetto mariscalco, e vergognosamente il discac- 
ciò, con voce sparsa nel volgo che 1' oro del Vi- 
sconte l'avesse accecato e corrotto. Corse certa- 
mente un gran pericolo Matteo ; ma la sua in- 
dustria , oppur la buona furtuna il salvò. Fu nel 
mese di marzo nella villa di Qualorda dell' A* 
sligiano (3) un' incontro e conflitto fra il conte 
Guarnìerì vicario generale dell'impero, e Teodoro 
marchese di Monferrato dall' un cauto, e Ugodal 
Balzo marchese del re Roberto , assistito diigli 

(1) Cori» Istoria di Milaiio- Allwrtiiiua Muu«tai . Ferrctui Vi- 
ce» ti nui. 
(1) Bopiiicontras Morigia Chron. e, ij. 
(SJCIiroK. AdcnwT.ii.Rcr. lui. 
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Astigiani ed Àle3sandrÌDÌ dati' altro. Bestò aupe* 
riore il regio comandaute. In quest' anno ancora 
continua la guerra fra ì Padovani e Cane dalla 
Scala (i). Andarono Ì primi sul fine di giugno con 
tulle le lur forze saccheggiando e bruciando sino 
alle porte dì Veron», e diedero anche un' assalto , 
ma inutile, al borgo di s. Michele. Indicibile fu il 
danno che pati in tal congiuntura il territorio di 
Veroua. I Cremonesi s' impadronirono di Sonci- 
no; e Galeazzo Visconte colle sue genti venne 
fino alle porte di Parma , facendo gran guasto, e 
diede da temere a Giberto da Correggio, signore 
di quella città. Più e piìi volte aveaoo ì Veneziani 
spediti ambasciatori, o preghiere a papa Clemente 
V per ottener 1' assoluzione dalle terribili censut^ 
fulminate contro di loro per 1' occupazione di 
Ferrara (3). L' ottennero solamente nel dì i4 di 
gennajo dell' anno presente (3), ma a caro prezzo, 
perchè dovettero pagare al papa centomila fiorini 
d' oro. Nei medesimo mese il re Roberto che era 
dietro ad assorbir tutta V Italia se non era impe- 
dito, ottenne da esso pontefice il dominio di Fer- 
rara coli' annuo pagamento di un censo. Leggesi 
presso Albertino Mussato (4) la lettera , cou cui 
egli diede avviso di questo suo acquisto al comune 
di Padova. Inoltre operò egli tanto coli' assistenza 
ancora degli ufizj del re di Francia Filipj:io , che 
esso Clemente procedesse contro la memoria del 
defunto Arrigo imperadore: del che favelleremo 
all' anno seguente. Succedette nel presente a dì 

(r] AlbcTtinua Huaut. I. Tf. Rubr. g. T. 8. Ker. lUl. 

(•) Ptoloni. liuccDti« in Vita CUoentia V. 

(3) Rijnildiu Aunil. Eccl. 

(i) Albertinui Uosut. 1. il. Rabr. 6. 
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13, Oppure i3 di febbraio, ud fatto empio e scan- 
daloso nel territorio dì Modena (i)> Raimondo 
d' Aspello, marchese della marca d' Ancona , gua- 
àcone di patria, e nipote del poDte6ce , venne eoa 
Francesco della Torre a Bologna , per condurre 
dall' Italia in Provenza il tesuro del papa, con 
grandi fatiche raunato da lui. Gran gola fece ai 
nobili malviventi d' allora la vista di sì ricca 
aalmeria. Paganino conte da Panico bolognese se 
l'intese con alcuni modenesi ghibellini, cioè con 
Guidinello da Montecuccolo^ e con Arriverìo da 
Magreta, nobili amendue; e contuttoché il mar- 
chese suddetto avesse ottenuto un passaporto, al- 
lorché egli giunse a s. Eusebio sul Modenese , 
l'assalirono costoro con una forte mano dì sgherri. 
Nel conflitto restò ucciso esso marchese con qua> 
fanta de' cavalieri di sua scorta, e fu rubato l' in- 
tero tesoro, presi i cavalli e tutti i ricchi arnesi 
di lui e de' suoi'. Matteo Griffone (2) fa ascendere 
il valore di quel tesoro a più di settantamìla 
fiorini d' oro. Albertino Mussato a novantami- 
la (3). Ma Bonifazio Morano storico modenese di 
questi tempi parla fino di dugcnlomila ducati , 
cioè fiorini d' oro. Per questo sacrilego eccesso , 
benché commesso da' particolari , il papa sotto- 
mise Modena all' interdetto (4) con altre gravi 
pene e censure contro gli autori del misfatto, ed 
anche contro chi non vi avea avuta parte alcuna. 

(i)BoQÌIke Marmi n* CbroD. HiiUdbiii. T. )I. Ber. IuI. 
(a) Mattb de GrilTonibi» Hemor. Banan. T . 8. Rcr. Ital. 
(3) Albertimi* Uumtu). 1. ii. Rohr. 6. T. S. Ber. lui. 
li) Ptoloioacui Lacco*, in ViUQcmMtit V. 
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/ CRISTO MCCCXIV. INDIZ.XII. 
'^Ifimai) CLEMENTE V. PAPA IO. 

/ Impero vacante. 

Filippo il bello re dì FraDcia e Roberto re 
dì Napoli e signor di ProTenza , che in questi 
tempi raggiravano a lor piacere la corte poutifi- 
cia , fecero pubblicar due co&tituzioni a papa Cle- 
mente V (i) , colle quali annullò , ossia dìcbiarò 
nulla la sentenza dell' imperadore Arrigo VII 
contro del re Roberto. Né veramente sussisteva 
essa in quella parte , dove il dicbiarava decaduto 
e privato di tutte le provincie e città da luì pos- 
sedute , con assolvere tutti i suoi sudditi dal giu- 
ramento di fedeltà: perciocché tali parole gene* 
rati, sembravano ferire anche il regno di Napoli, 
del quale da sì lungo tempo la sola Giìesa ro- 
mana concedeva l'inTestìtura , senza che gì' imr 
peradori vi ritenessero, o usassero sovranità alcuf 
na. Ma qui non finì la faccenda (•>). Era stata 
nel i3ia in Floma qualche controversia fra i mi- 
nistri pontifici e l'imperadore Ai^rìgo, intorno ai 
giuramenti che fanno gl'imperadori aì papi nella 
coronazione , e all'autorità pretesa dal pontefice 
di comandare air imperadore anche nel tempo^ 
rale. Ora Clemente dichiarò che tali giuramen- 
ti prestati dai papi sono giuramenti di fedeltà, 
volendo insinuare che gì' ìmperadori son vas- 
salli del papa. E nella Clementina Pastoralem, 
con cui abolisce la suddetta sentenza di Arri- 
go, aggiugne queste parole: iVoj tam ex supe- 

ri)RaTDil<lu( Arnid. Eccl. 

(3; nicoUua Botroot. Reltt. Itinar. Heurie. T. g. n«r. lui. 
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riorìtate j quam ad imperium non est dubìun» 
Tios habere , quam ex potestate , in qua vacante 
impeno imperatori succedimus, ec. Parvero dorè 
ed ìnsoSribìli novità queste espressioni , « cagio- 
narono poi delle gravi discordie, pretendendole 
i Tedeschi affatto ripugnanti alla sentenza e pra- 
tica di tutti i secoli addietro ; e che gr impera- 
dori hingi dall'essere vassalli de' papi , fossero 
stati in passato sovrani di Roma stessa ; e che sa 
i regni d' Italia e di Germania ninna autorità 
temporale avessero mai avnta i papi, ne potes- 
sero pretenderla per varie ragioni ; e che novità 
ancora foMe 1' attrihuirai il governo d'esso r^no 
d']talia> vacante l'itapero. Ma a buon conto papa 
Clemente , piantate queste massime , delle quali 
per necessità convien' qni fare menzione, ne pro- 
cedette aU'esecDtioqe nel dì i4 di marzo del 
presente anno (i),col costituire vicario dell'im- 
però iu tutte le parti dell'Italia sottoposte al me* 
dèsimo impèro il re Roberto, a evi nnlta si ne- 
gava in questi tempi , e che inohre fu creato se- 
natore di Roma: tutti gradini per alzairsi al do- 
min'Hrdi fatta l' Italia, se i popoli avessero facif- 
meote ceduto ai di Ini voleri e disegni. Ma si 
ietmò il breve volo della sua fortuna per U morte 
sopravmouta al medesimo papa Clemente V.(3). 
T«bvà>wtsi egli iu Roccamora vicino' al Rodano, 
malmesso di sanità da .qualche tempo. Quivi ter^ 
mino sua vita nel dì Jm d'aprile, di quest'anno. 
Son ' bruiti i colori lasciati alla memoria di questo 

(l) R:.yn<ildui Aonal. EcclesUlt. 

fi, BernardiiiGtiid Ptolon. Lucent. AomIxìcui. Ancer. Gio- 
vauiù VÌIUdì ed lUci- 
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pontefice da Giovanni Villani, da ÀlbertioQ Uua^ 
sato, da fra Francesco Pipino b da altri. Certo 
alcuni ne avrà inventati la malignità. Ma indu- 
bitato è ancora che un gran processo dovette que- 
sto pontefìce trovar nel tribuirale di Dio, perla 
maniera da lui tenuta in ottenere il pontifica- 
to, e per aver privata della sua residenza quella 
città , di cui Dio ha fatti pastori particolari 1 
sommi pontefici, e con empiere il sacro collegio 
di oltramontani , per eternare in tale forma là 
permanenza della santa Sede di là dal monti. Fu 
anche accusato di non aver conosciuta misura 
neir arricchire ed ingrandire 1 suoi parenti^ nel 
ridur io commenda tanti monisteri , e nell' am- 
massar tesori anche per illecite vìe: tesori che 
dopo la sua morte andarono tutti a sacco colla 
giunta di quel deforme spettacolo che viene aa* 
gerito dal suddetto frate Francesco Pipino del- 
l' ordine de' predicatori (i) per relazione di chi 
v'era presente : cioè , che di tante su9 ricchezze 
appena potè trovarsi uno straccio di veste da co- 
prirlo ; e morto restò talmente abbandonalo da 
tutti i suoi^ intenti allo spoglio , che it fuoco ca- 
duto da un doppiere gli bruciò una parte del 
corpo. Baccontano ancora gli storici (3) , che uno 
de' teniplarj condotto Gn da Napoli alla corte 
pontificia , e condannato al fuoco, benché si prò* 
tentasse innocente, citò al tribunale di Dio il 
papa e Filippo re di Francia entro lo spazio di 
un' anno a rejiiiere conto dì quella ingiustìzia : e 
che non finito l'anno amendue mancarono -dt 
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vita. Quand'anche fosse vera ofia taL citazione , 
no» Don dobbiam per questo attribuire ad essa 
la morte del ppa ^ perchè troppo scuri sodo al 
guardo nostro i giudizj di Dio. Ma essendovi chi 
niega questo fatto, quasiché non si combinino i 
tempi , si vuote osservare che nel precedente an- 
no due templari ed altri nel presente , tutti co- 
stantissimi in asserir se stessi innocenti di quei 
misfatti, de' quali erano incolpati (i), furono 
laTuciatì vìvi in Parigi ; e però poter forse sussi- 
stere un si fatto racconto. 

Non so io dire se a qualche troppo delicata 
persona potesse parere non ben fatto il parlare 
dei difetti dei capi visibili ddlla Chiesa di Dio , 
senza por mente all'esempio delle divine scrit- 
ture e. dà santi, e dei migliori storici che ugual- 
mente per ì.struzione de' posteri ban lodalo i 
buoni e biasimati i cattivi, é seaarà riflettere che 
i difetti delle persone non son difetti della cat- 
tedra , la qual sempre fu santa , « sempre satà 
fioche il mondo avrà vita. L' adulare i principi , 
non. è scriver istoria, ma un dar loro animo 
che Jacciàho ogni male y confidati che ài loro 
tata.- scritto ogni bene : perdo V istoria non è 
da ingegno servile. Così diceva Alessandro Tas- 
soni , chiaro scrittore fra i Modenesi. Ma sappia- 
n(^ i lettori , aver io detto nulla di questo papa 
in paragon di quello die ne scrissero ai lor giorni 
gli afflilti. cardipali italiani, delusi troppo da 
questo volpino pontefice. Abbiamo una lettera 
st^mte dal cardinal Napoleone degli Orsini aire 



5yGOC>^IC 



ANNO HCCCXIT. Sat 

di Francia dopo h morte di GlemeDte V (i) , in 
cai accenna gì' immensi mali avvenuti a Roma 
e a tutta l'Italia per cagione dell'inganno £itto 
ai cardinali dal papa , col mettere la sedia in 
Francia , e le simonie continue da lui fatte, e le 
rovine delle chiese per colpa sua succedute affine 
d' accumulare danari. F^giorarooo questi affari 
dipoi. Ventitré erano i cardinali , fra' quali sola- 
niente sei italiani , il resto franzesì , cbe nella 
città di Carpentrasso entrarono nel conclave per 
eleggere il successore (3). Nel dì 34 di luglio Ber- 
trando del Gotto e Raimondo Guglielmo, parenti 
del defunto Clemente , con una gran frotta dì 
armati entrati in Carpentrasso (3) , volendo uu 
papa guascone , attaccarono il Fuoco a più parti 
della città e alle case de' cardinali italiani, giac- 
cbè contro di questi soli era indirizzato il loro 
furore, uccisero e ferirono molti delle loro fami- 
glie, oppure italiani; e correndo anche al concU'- 
ve , tentarono di sforzarlo , gridando intanto : 
muoiano i cardinali italiani. Sarebbe forse avve- 
nuto di peggio, se essi cardinali tutti spaventati, 
col far rompere un muro dì dietro d' esso con- 
clave , non fossero chi qua chi là segretamente 
scampati fuori di quella città. Questi scanduli 
fecero poi differire di molto 1' elezione del nuovo 
pontefice. Intanto nel dì 39 di novembre anche 
Filippo il bello, principe pieno di peccati , fu 
cbianiato da Dio al rendimento de'conti. Si aceor- 

(1) Baine- Collect. Act. Tet. p. lAj. 
(9} RaynaMoa Anoal. Ecelet- 
(3J Baiai. iJliiupri,p<ig 188. 

Tomo XIX. 31 
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dano Giovanili VilIaDÌ (i), Ferreto Vicentino (3) 
e Guglielmo Ventura (3) ii> dire, essere succeduta 
ia morie sua di un cignale che nella caccia il 
fece cader dii caVatlo con tal ferita, che incura- 
bile il condusse infine al sepolcro. Questa parti- 
colarità viene taciuta da alcuni storici franzesi, 
e negala dal Uezeray e dai Sammartani. Ma noi 
l'ahhianiu da tre autori contemporanei, che ce ne 
assicurano con parole assai chiare. L'essersi trovate 
ili adulterio , mentre egli vivea , te tre sue nuore, 
niot>Ii de'tre suoi figliuoli; l' essere questi figliuoli re 
l'uii dietro all' altro j morti in meno di undici anni 
senza succesoione, con passare la corona di Fran- 
cia nella linea di Carlo di Valois nell'anno i338, 
diedero molto da parlare a coloro che vogliono 
entrare nei gabinetti del cielo, e crederono tutto 
ciò gastigo dì Dìo. Anche in Germania accadde 
uu' altro scabroso accidente; cagione poi di gravi 
sconcerti in Germania ed Italia (4)' Nel dì 30 di 
ottobre di quest' anno cinque elettori, cioè Pietro 
arcivescovo di Magonza , Baldovino arcivescovo 
di Treveri , Giovanni re di Boemia suo nipote e 
ligliuolo del fu imperadore Arrigo , Valdemaro 
marchese di Brandeburgo e Giovanni duca di Sas- 
sonia , dopo avere indarno chiamati ed aspettali 
gli altri due elettori , elessero in Francuforte re 
dei Romani Lodovico conte palatino del Reno, 
e duca di Baviera , famoso poi nella storia eccle- 

(1 ) UinY*mii Villani 1. g. e. 65- 
(aJFerretiis VicoDtiiiual. 3. T.g Rer. lUl. 

(3) Veutura Cbron. AUoiiB. cap. 48. Tnm. 1 1. Rersm Itil. 

(4) Albert. Argent.Chroo,GÌDv*aiii VilUsi. Ferrelas Vicen- 
tÌDUt lib. 7. 
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siaslica col Dome di Lodovico il bavaro. Egli fu 
poi solennemeate coronato in Aquisgrana , ma 
non dall'arcivescovo di Colonia, come portava il 
rituale. Gli altri due elettori, cioè Arrigo arci- 
vescovo di Colonia , e Ridolfo conte palatiao del 
Beno , e duca di Baviera , elessero re de' Romani 
Federigo duca d' Austria, figliuolo del fu impe- 
radore Alberto che fu coronato in Bonna dal siid> 
detto arcivescuvo di Colonia , e non già in Aqui- 
sgrana , dove secondo il rito dovea farsi la fun- 
zione. Parea chiaro il diritto del bavaro , e Gio 
van Giorgio Ervarto (i), cbe nel secolo prossimo 
passato acremente scrìsse coatro del Bzovio in 
difesa d'esso bavaro, pretende cbe secondo le 
leggi e gli usi dell' impero.^ legittima ed incon- 
trastabile fosse la sua elezione. Ma ciò non si potè 
persuadere all' emulo Federigo , e a chi era per 
lui : però si venne all'armi, e n' ebbe per molto 
tempo a piangere la Germania. 

Dappoiché mancò di vita Timperadorc Ar- 
rigo, parea che avesse du finire il mondo per la 
fazion ghibellina d'Italia, stante il gran potere 
del re Roberto cbe signoreggiava non solamente 
nel regno di Nàpoli e in Provenza, ma anche in 
Roma, in Firenze, in Lucca, in Ferrara, nella 
Romagna, in Pavia, Alessandria, Bergamo e in 
varj luoghi del Piemoul». Giberto da Correggio 
gli avea anche auggettata Parma. Tuttavia diversi 
dall' opinion del volgo furono gli avvenimenti. 
Aveano, siccome abbiamo detto, i Pisani ghibel- 
lini preso per loro signor Uguccione dalla Faggiuo- 

f ij HerTsiiusia Lud. IX. Imp. 
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la (i). Questo accorto e vigilante capitano non 
perde tempo a muover guerra ai Luccbesì eoa 
ispesse cavalcute e lierì sacclifggi sino alle porte 
delta loi'o città, dove nel dì t4 di novembre 
del precedente anno fu vicino ad entrarvi con 
loro gran paura e danno. Rinnovò nel presetite 
le scorrerie , retrocedendo quando venivdoo in lor 
soccorso i riorentiniy e subito dappoiché s'erano 
ritirati , tornando al medesimo giuoco. Segnilo 
tanto questo doloroso llitgello, che i Lucchesi di- 
scurdi fra loro s' indussero a stabilir pace coi Pi- 
sani , a rimettere in città gl'lnterminelli e gli 
altri fuorusciti ghibellini , e a restituire Ripafralta 
con altri luoglii ai Pisani (a). Ma che? non an- 
dò molto che n'ebbero un mal pagamento. Nel 
di 14 di giugno essi ghibellini mossero a rumore 
Lucca, e cominciarono battaglia coi gucl6. Arrivò 
Uguccione coi Pisani che erano d' intelligenza , 
e fu ammesso per la Posteria del Prato in cittì. 
Andò a ruba l'infelice Lucca, e durò per otto 
di il barbaro saccheggio. Ne fuggì Gherardo da 
8. Lupidio, vicario del re Roberto, coi guelfi; 
laonde i Pisani, sì dianzi abbattuti , crebbero di 
(eredito e potenza per l'acquisto di quella città. 
In così funesta congiuntura perì ancora il texoro 
d'immenso prezzo, riposto in s. Frediano^ che 
papa Clemente V vi avea fatto portar da Roma 
e da altri Slati, avanti che Arrigo augusto facesse 
guerra in Roma stessa colle genti del re Boberto. 
Non v'era memoria d'un così grosso bottino, 

(I) Ginvunni ViMant 1. 9. e. £7. Aiinxl. Eiuotie* Ton. «5. 
Iter. Itilic. 

i« de Uest. lui- 1. a. Rubr. g. Iilor. Pi- 
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fatto 1d una sola città, come fu quello di Lucca. 
Per questo atroce colpo grande spasimo prese il 
cuor de' Fiorentini , massima mente perchè Uguc- 
cioue cominciò a far guerra a! loro distretto e 
a quel di Pistoia. Scrissero perciò efficaci lettere 
al re Boberto ; ed egli mandò tosto in aiuto loro 
Pietro suo fratello minare con trecenlo uomini 
d' armi , ricevuto a grande onore in Firenze nel 
dì i8 di agosto. Nello stesso mese volendo il 
medesimo re oramai vendicarsi di Federigo re 
di Sicilia , co' princìpi suoi fratelli Filippo e Gio- 
vanni ( Raimondo Berengario è chiamato da 
rficcolò Speciale (i))e con un'armata di cento 
venti galee, e quasi altrettanti legni grossi da 
trasportar cavalli e munizioni , conducendo seco 
duemila cavalieri e fanteria senza fine, veleggiò 
verso la Sicilia (a). Impadronissi a tutta prima. 
di Castetlamare, e credendosi di mettere il pie- 
de in Trapani per un precedente trattato, si tro- 
vò deluso. Lo stesso Federigo quegli era stalo 
che avea ordita la trama, per fermar quivi le 
forze del re Roberto, siccome avvenne; perchi 
Roberto imprese l'assedio di quella città con som- 
mo vigore. Ma questa era ben provveduta di vive- 
ri e di gente , che nulla tralasciò per una gagliar- 
da difesa. Lo stesso Federigo cui corseggiar nei 
contorni , anduva pizzicando i nemici. Ora per le 
infermità e per la mortalità venne a scemarsi 
di molto r armata del re Ruberto. Sopraggiunse 
ancora un'orrida burrasca che mise in conquasso 

(i) NicoUm Speculi! I. •}. e. k- T. 'o. Ber. lui. 
[t) UioTiaai VìUidì I. 9. e. 61. Ferretui Vicenliaui lib. 6. T. 
()■ Her. Itil- Chron. Aliente e. -fi, T. 1 1 . Ber. llal. 



by Google 



3a6 A N N A L I D' I T A L I A 
tulli i suoi legni, e impedi parimente che non 
seguisse uo fatto d'armi con quei del re Fe- 
derigo, già usciti in mare e battuti anch' essi 
dalla medesima tempesta. Veggendosi dunque 
Roberto a mal partito per la jwrdita di trenta 
galee, e per la mancanza delle vettovaglie , s'ap- 
pigliò alla risoluzione di trattar qualche accordo; 
sicché fu conchiusa tra loro una tregua di tre an- 
ni e due mesi e mezzo, e col favor d'essa nel 
finire dell' anno Roberto malcontento di tante 
spese inutilmeute fatte, e della perdita di molta 
gente e di molte navi , se ne tornò a Napoli a 
macchinar degli altri disegni. 

In Ferrara, che gli Annali estensi (i) dicono 
donata da Clemente V a Sancia moglie del re 
Buberto, fu un trattato fra alcuni cittadini e fuo- 
ruscili ghibellini per levarla di mano ad esso re. 
Vennero coijtoro nel mese di giugno pel Po col 
naviglio de' Mantovani alla volta di quella città; 
ma alzatasi una fortuna in esso fiume , andò a 
male il lor disegno. Molti ne furono presi e 
fatti giustiziare da Pino dalla Tosa , vicario ivi 
del re Roberto. Aspra guerra intanto seguitava 
fra i Padovani e Cane dalla Scala (3); ma Pa- 
dova, la quale piìi che mai abbisognava di con- 
cordia in sì pericoloso impegno, non la nudrìva 
nel suo seno a cagion delle fazioni e prepoten- 
ze, frutti consueti delle repubbliche italiane di 
allora. Quivi nel di 34 d' aprile nata rissa fra la 
nobil famiglia da Carrara , terra sul padovano, 

(0 Annilei EiUnMl T. rS. Rer. Ita). 

(a; Albertino! HutMtus de Geit. ItaL I. 4. Kob. 1. Tom. t. 
Ber. lUlic. 
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capi della quale erano allora Jacopo ed Ubertiao, 
e quelle di Pietro Alticlino e Ronco Agotante, 
due potenti plebee di quella città: tutto il po- 
polo vi si interessò. Vi fu della mortalità ei 
non pochi saccbeggi , ma prevalsero i Carraresi. 
La casa di Albertino Mussato istorìco andò an- 
ch' essa allora a sacco (i)- Gintinuò dipoi la 
guerra contro Gine dalla Scala , e nel settem- 
bre i Padovani con tutte le lor forze ìmprov- 
visaniente arrivarono sino alle porte di Vicen- 
za (a) con tale baldanza, come se andassero a 
diporto ed avessero in pugno quella città. Pre- 
sero il borgo di s. Pietro , e gli diedero il sacco 
eoo tutte le scelleraggìni che accompagnano si- 
mili congiunture. Incredibile fu il terrore nella 
città , qoand' ecco inaspettatamente arrivar Cane 
da Verona. Al primo avviso dell'insulto dei 
Padovani saltato a cavallo il furibondo Scali- 
gero con uu sol famiglio, si avviò alla vollu 
di Vicenza (3). Entrato nella confusa città , ri- 
mise il cuore iu petto a quei cittadini , e senza 
perdere tempo nel di l'j dì settembre fatto lur 
prendere l'armi (4)t unitamente coi Tedeschi della 
guarnigione uscì per una porta addosso ai Pa- 
dovani, con alte grida intonando tutti; Wca 
Cane (5). Se ne stavano i buoni Padovani spar- 
si e senza guardie. Il nome temuto di Cane 
e l'ardire de' Vicentini , furono fulmini che ba- 

(i) CnrtiiB. Chron. T. la. Ber. Ual. 

(a) AuDal. Estenui. Ferretui Viientìnu*. CbroD. BonoDiena. 
et ilii. 

f3) Chroo. Veronein. T. 8. Ber. ItsI. 

(4) Johaan. de BaKno CliroD. Mutiiiens. T. i5. Ber. Ital, 

(5) Cortiu. Hut. 1. 1. T. ii. ller. lui. 



by Google 



3i8 ANNALI D' 1 T A L 1 A 

staroDo a mettergli ia fuga. La strage d' essi fu 
grande, maggiore la copia de' prigionieri , che 
si fanno montare a mille e cinquecento ,' e il 
bottino inestimabile. Jacopo e Marsilio da Car- 
rara , che da Ferreto viene appellato de' Rosa 
per errore del lesto, ed Albertino Mussato re- 
starono oltre a tant' altri in poter de' nemici. 
Questi, mentre Padova si trovava in una fiera 
costernazione, e Cane raunava da tutte le parti 
gente per passar sotto quella città , mossero 
parola di pace eoa esso Scaligero che vi die- 
de ascolto- Tanto finalmente si trattò coli' an- 
dare e venir corrieri da Padova , che questa 
fu conchiusa nel dì 20 d' ottobre , per cui fu ce- 
duta da' Padovani a Cane ogni loro pretensione 
sopra Vicenza. 

Ebbero i Piacentini (1) nel maggio di que- 
st' anno una rotta da Leone degli Arcelli e da- 
gli altri loro fuorusciti in Vico Giustino. Poscia 
nel mese di settembre Ugo Delfino di Vienna che 
si fiicea parente dei Torriant , venuto a Pavia 
in loro aiuto con alcune schiere d' armati , fer- 
mata una grande unione di Pavesi, Cremonesi, 
Parmigiani , Alessandrini , Vercellesi e d' altri 
guelfi , insieme coi suddetti fuorusciti , ostilmente 
venne sul Piacentino per terra e per acqua. Bru- 
ciò quest' armata il ponte dei Piacentini sul Po, 
ed entrò nel borgo di s. Leonardo , dove si fermò 
nove giorni, disponendo le macchine per espu- 
gnar la città. ÀI governo d' essa era Galeazeo 
Visconte, già etetto signore della medesima , il 
quale si preprò per una valida difesa. Ma insor- 
go Cbiou. PkccDtio. T. 16. Rer. lui. 
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ta discordia nel campo d' essi collegati , senza 
far altro maggior teatativo, e con perdita dì gente 
tutti se ne andarono alle lor case (i). Se credia- 
mo a Galvano Fiamma (3), Galeazzo Visconte 
gì' inseguì fìno a Tortona. Io Genova (3) per la 
gara continua di quelle possenti case , cadauna 
delle quali voleva la maggioranza negli ufiz) ed 
anche la signoria della terra,, nacquero varie con- 
tese' fra i Doria e gli Spinoli. Pace fu fatta, ma 
di corta durata. Si venne all'armile per venti- 
quattro giorni si combattè fra essi e ì lor fa- 
zìonarj , con interessarsi la maggior parte del 
popolo in si fatta querela che costò la vita a 
molti e l' incendio a non poche case. Finalmente 
per l'interposizione di alcuni saggi neutrali si 
qoetò la guerra; ma stettero poco gli Spinoli a 
rinnovarla con loro svantaggio nondimeno, per- 
chè sconBtti furono necessitali ad abbandonar la 
città , e a ritirarsi nelle lor terre. I Doria e i 
Grimaldi rimasero uniti , e seguitò Genova a 
reggersi a popolo. Nella Romagna (4) Francesco 
de^ Manfredi, correndo il dì 9 del mese di no- 
Terabre , mosse a ribellione le città di Faenza e 
d' Imola contro il conte Giliberto de' Siotillr , vi- 
cario della Romagna pel re Roberto. Tentò an- 
cora dipoi con Lamberto e Banino da Polenta, 
e con un' esercito di cinquecento cavalli e die- 
cimila fanti la conquista di Forlì ^ anzi v'entrò 

(1) Banincontrit* Chroa. T. M. Rar. lui. 

(1) GilTMiui FUmmi e. 353. 

<3J Ceorgina Stella Annal. G«na«i(. T. 17. Iter. lUl. GW»- 
9Ì Villini I, 9. e. 56. 

(4J ChroD. Cauon. T, 14. Iter. lUlic. Albertinui UuMt. de 
G«ft. eod. 1. fi. Eulir. 5. 
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col favore de' Calboli ; ma prevaleado gli Argo- 
gUoÀ coi lor Catalani ch'erano ivi di presidio 
pel re Roberto , furono costretti gli entrati e 
i Gilboli coi loro fautori alla fuga. Geseoa restò 
dipcu quasi [«resa da essi Catalani , se non che 
Malatestioo da Rimini accorso li cacciò , e prese 
il governo di quella città. 

CRISTO MCGCXV, INDIZ. XÌtl. 

Sede Romaaa vacante. 

Impero vacante. 

SEGinTÒ ancora in quest' anno la discòrdia 
fra ì cardinali, dimodoché oeppur fa dato uu suc- 
cessore alla cattedra di s. Pietro. In Germania 
continuò la guerra fra Lodovico il bavaro e Fe- 
derigo austriaco, re eletti. Leopoldo , fratello di 
Federigo, fece di molte prodezze, ma restò più 
che mai imbrogliato e diviso il regno. In Italia 
prosperamente camminarono gli afl&ri dei ghibel- 
lini. Avea Uguccion dalla Faggiuola (i), signor 
dì Pisa e Lucca, assediato con gran vigore la forte 
terra di Montecatino , e tentata ancora , ma in- 
darno, la presa di Pistoja. Risoluto di voler la 
terra suddetta, ne continuò ostinatamente l'asse- 
dio. Stavano per questo in gran pena ì Fioren* 
tini. Gii era venuto nell'anuo precedente in loro 
ajato Pietro fratello del re Roberto ; ma il re 
intendendo come cresceva semprepiù 1' ardire e 
la forza d' Uguccione e de' Pisani, e degli altri 
ghibellini di Toscana, ad istanza d* essi Fioren- 
tini, benché contro il suo volere, vi mandò Fi- 

(OGioTuuii VUUdì 1. 9. e. jo. 
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Uppo principe di Taranto altro suo fratello' Que-* 
stì coDducendo seco cinquecento uomini di armì^ 
e il principe Carlo suo figliuolo, arrivò a Fireose 
nel dì 1 1 di luglio dell' anno presente. Àveano 
intauto ì Fiorentini preparata una beli' armata 
cotl'ajuto dei Bolognesi^ Sanesì, Perugini e d altrì 
guelfi di Toscana e Romagna, il cui numero fìi 
detto ascendere ( se pur si può credere ) a circa 
sessantamila persone ; ed unito che fu con loro 
il rinforzo del suddetto principe di Taranto, usci- 
rono in campagna per isnidar Uguccione da Mon- 
tecatino nel dì 6 d' agosto, e vennero in Val di 
Nievole. Benché di gran lunga inferior di foree, 
pure assai forte era Uguccìone , trovandosi con 
luì i Pisani, Lucchesi, e gran copia di gliibellìni 
toscani , ed alcune schiere inviategli da Matteo 
Visconte. Suppliva il suo senno a quel che gli 
mancava d' armati. Pìfi di stettero a vista ì due 
eserciti, e finalmente Uguccione, perchè gli ve- 
niva tolta la vettovaglia mandata da Lucca , fu 
sforzato a levare il campo ; ma con tal maestria 
lo levò, che prevedendo battaglia coi nemici , sì 
trovò in istato di ben riceverla (i). Vennero in 
fatti le due armate alle mani nel di at) di agosto ^ 
fèsta della decollazione di s. Giovanni Battista; 
il combattimento fu duro e sanguinoso, e la vitto- 
ria infine si dichiarò in favore d' Uguccione (a) : 
vittoria delle piij memorabili di questi tempi per 
la quantità degli uccisi e per l' incredibile botti- 
DO. Vi restò morto Carlo figliuolo de) principe Fi- 

(i) Storie Putolcii. Cortue. Hiitori* Alb«rtÌDUi Huuatnt et 

»lii. 
(3) Chronie. Seneoge Tom. tS, R^r. lui. 
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lippo ; e Pietro fratello del re Roberto restò som- 
merao in una palude fuggendo , senza che il suo 
corpo mai si trovasse. Molti altri baroni e conte- 
stabili vi lasciarono la vita, oltre a più di duemila 
aoldatì uccisi , ed altri assai annegati , e più di 
duemila e cinquecento prigioni , fra' quali cento 
quattordici delle migliori case di Firenze , e mol- 
tissimi dell' altre città , annoverati dall' autore 
della Cronica di Siena. Perde anche Uguccione in 
questa giornata Francesco suo figliuolo , ma senza 
punto scomporsi all' avviso di sua morte. Se gli 
arrendè poi Montecatino, ed egli mise per signore 
in Lucca Neri altro suo figliuolo. Per sì grave di- 
sgram non si avvilirono punto i Fiorentini ^ e 
tanto più fecero coraggio , perchè il re Roberto 
semprepiù impegnandosi a sostenerli , inviò tosto 
in loro ajuto il conte d' Andria e di Monte Sca- 
glioso, appellato il conte Novello, con dugento 
cavalieri. Maggiormente ancora risorse la loro for- 
tuna nell'anno seguente per quel che diremo. 

Non ebbero minor felicità in Lombardia l'ar- 
mi di Matteo Visconte , capo del ghibellinismo. 
Volle egli fondare, oppur rifabbricare, dove la 
Scrivia mette capo nel Po, un castello, a cui die- 
de il nome di Ghibellino, per frenare le scorrerie 
de' Pavesi contro de' Tortonesi suoi sudditi (t). 
Ugo del Balzo, vicario del re Roberto in Piemon- 
te, coi Pavesi, Vercellesi, Alessandrini ed Asti- 
giani , e coi Torriani , per terra e per acqua nel di 
4 di luglio andò a frastornare quel lavoro; ma 

(i) Galvari. Flammi cap. i5j, Boniocontr. Horìgu c«p. ig. 
Tom. la. Rer, lUl. Albertinui Muuttutlib. 7, Kubr. io. Tom. 8. 
Eerum lui. 
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dalle milizie del Visconte fu rotto. Vi fu ucciso 
Zonfredo dalla Torre, fratello di Pagano vescovo 
di Padova. Edoardo dalia Torre con ottanta altri 
nobili di parte guelGi rimase prigione. Guglielmo- 
, Ventura ( i ) scrive che fra i prigionieri si contaro- 
no il genero e il nipote di Ugo del Balzo, e più di 
mille Alessandrini e Valentini. Inoltre nel dì 6 
venendo il dì y di ottobre, Stefano figliuolo di 
Matteo Visconte furtivamente circa l'aurora en- 
trò in Pavia, e s' impadrooi di quella città . Ac- 
corse Ricciardioo ossia Biccardino, figliuolo del- 
l' imprigionato Filippone conte di Langusco per 
opporsi; ma nella mischia restò ucciso. Con che 
Matteo restò padrone di si importante città , con 
liberar tutti i prigioni, fra i quali Manfredi da 
Beccaria , e rimettere in città tutti i fuorusci- 
ci. Furono in tal congiuntura presi Amorato, e 
Guìdotto figliuoli del fu Guido dalla Torre , e 
commesse di gravi ruberie ed iniquità, ma colla 
morte di pocbi. Così Pavia , con esserne scacciati 
i guelfi, tornò ad essere ghibellina ; e Matteo Vi- 
sconte vi fece fabbricare una fortezza per mag- 
giormenle assicurarsi di quel popolo. Era in quei 
tempi il Visconte signor di Milano, Pavia, Pia- 
cenza, Como , e Bergamo. Provveduto di molti 
bellicosi figliuoli , al governo di cadauna teneva 
egli un d'essi: il cbe gliene assodava l'acquisto. 
Mon passò l'anno che anche il popolo d'Alessan- 
dria (a) per opera di Tommaso del Pozzo si ribel- 
lò al re Roberto, e si diede al medesimo Viscon- 

(i) Venlur. Chronie, Astrale c»p. 79. Tom. ii. Renun lUl. 
BaDÌiicunt''- Mni'igia. Albei tìnui HuBsalus, et alti. 
(1) Cbron. AitcoK cap. Si. T. 1 1. Ber. ital. 
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te. Ciò fn Del mese di dicembre. Aoche Tortona 
era stata molto prima presa con armata mano da 
Marco Viscoote figliaolo d'esso Matteo. BoaincoD- 
tro Morigia raccoota (i), essere aTTeouto quel- 
r acquisto nel dì primo di dicembre , giorno di 
domenica : il cbe indica 1' anno precedente. Fé- 
cero in guest' anno guerra viva a Cremona Cane 
dalla Scala signor di Verona e Vicenza , e Passe- 
rino de'fionacossi signore di Mantova e Mode- 
na (a). Dopo la presa dì alcune castella guidarono 
l'esercito sino alle porte di quella città, aspettan- 
do che si facesse qualche commozione oell' at- 
territo popolo. Giberto òjsl Gorr^gio accorso colà 
da Parma, tanto animo diede ai Cremonesi , che i 
nemici vedendo di perdere quivi il tempo si riti- 
rarono. Ma Cane in tal occasione (se pur non fa 
nell'anno seguente) occupò la ricca e popolala 
terra dì Casal maggiore , & vi lasciò una buona 
guarnigione. Da queste avvn^tà commossi i Cre- 
monesi, si appigliarono al partito di proclamar 
loro signore Jacopo marchese Cavalcabò, ma con 
dispiacere della contraria faùone , di cui er» capo 
Ponziuo de' PbDzoni. Però tutti questi adirati 
uscirono della città , e si afforzarono in Soncino » 
Pizzigliettone, e in altre castella dì qud territorio^ 
Tolta fu in quest' anno a Matteo Visconte da Ma- 
ranzjo Guinzone, e poi da Soncino Benzene, Cre- 
ma. Lodrisio Visconte podestà di Bergamo diede 
una gran rotta al ponte di s- Pietro ai guelfi fao- 
riisciti colla morte di più di mille d'essL Furono 

(i) Bo[>ii]E0Dtru9HoiÌ£Ìa Cbron.cap. ig. T. aa. Rerum lt*l. 
(a) AlbeilinusMuisatusIib, 7. Rubr. 19. Todi. 8. Rerum Ital- 



by Google 



ANNO MCCCXT. 335 
anche delle novità in Forlì (i); percìoccliè ì Cai- 
boli con Cecco e Sinibaldo degli Ordetaffi ti rìea> 
trarono per forza, e ne scacciarono gli Ài^oglio«i, 
e le genti de) re Roberto nel dì a, oppure 13 di 
settembre. Questo medesimo fatto viene descritto 
da Ferreto vicentino (-j), con dire che il suddetto 
Cecco, cio^ Francesco degli OrdelaiH , chiuso in 
una botte , si fece introdurre in Forlì , e quivi 
segretamente incitati gli amici alla sollevazione 
contro del re Roberto, s' impadronì della cit- 
tà, dalla qual poscia cacciati i Calboli restò egli 
signore. Ne parla ancora Albertino Mussato (i). 
Così quella città abbracciò la fazion ghibellina, e 
seppe sostenersi dipoi contro gli sforzi di Diego 
vicario del re Robn'to. Stando n^lla terra di Buz- 
xala gli Spinoli ed altri fuorusciti di Genova, fà- 
ceano guerra alla lor patria (4)> In Genova si pre- 
parò un possente esercito di mille e cinquecento 
cavalli, e di circa diecimila pedoni sotto il co- 
mando dì Manfredino marchese del Carretto, e ai 
marciò contro degli usciti. Furono ben tre volte 
respinti i Gmovesì colla morte di più di cinque- 
cento d'essi; infine soperchiando col numero gli 
avversar), Ii< misero in fuga; [H:esero, saccheggia- 
rono e distrussero dai fondamenti Ruzzala. Ma 
nel di Bruente eccoti i fuorusciti dì nuovo com- 
parire con dugento cavalieri tedeschi, venuti al 
loro soldo, con tal empito che n'andò sconfitta 
l'armata genovese, restandovi uccisi più di mille 
d' essi, e prigioni fra gli altri il loro capitano , 

(Orhron.Caeifn.T. (j.Rer.IUl. 

(1) FErretui Vicentinag 1. 7. T. 9. Ber, Ibi. 

(3) AlberlÌDusMutaat.l, ■]. Rubr. la. 

l4} Geoi-giua Stella Anoal, Gcducd*. T. 17. Rerum Ital. 
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e Lamba Dona con due suoi figlinoli (i), i quali 
collo sborso dì diecìsettemila fiorini d'oro ricu- 
perarono dipoi la libertà. 

/ CRISTO MCCCXVI. INDIZIONE XIV. 
JKKO DI \ GIOVANNI XXII. PAPA i. 

( Impero vacante. 

Essendo» finalmente accordati i cardinali di 
trattar dell'elezione di un nuovo pontefice nella 
città di Lione, quivi nel dì aS di giugno entra- 
rono nel conclave (s), e poscia nel di 7 d' agosto 
promossero al pontificato Jacopo d' Ossa da Ca- 
bora , già vescovo di Frejus, poi d* Avignone, e 
infine cardinale vescovo di Porto, personaggio di 
bassissimi natali, di piccola statura, ma scaltro e 
di gran sapere, massimamente ne' canoni e nelle 
leggi. Molte notizie di sua vita prima del pon- 
tificato si hanno da Ferreto vicentino (3), e da 
Giovanni Villani (4). Prese il nome di Giovanni 
XXII. Da lì a un mese^ cioè nel dì quinto di 
settembre, fu coronato in essa città di Lione, e 
nel seguente meae andd a mettere la sua resi- 
denza in Avignone città del suddetta re Roberto» 
dove nelle quattro tempora dell' avvento fece la 
promoKÌou di otto cardinali tutti francesi, eccet- 
tocliè Giovan- Gaetano degli Orsini di Roma', uni- 
co italiano, con grave mormorazione, per quanto 
si può credere, di chi amava l'Italia, e piangeva 

(i)Chron. AsUniac, 90, T. il. Rer, Ital. 
(3) RayciMldui in ÀQDal, Ec«). Bernardai Guidun. Appeiul. 
Ptolonijei LuccDiis. 

(3) Fcrretut VicentiDaB I. ■}. T. IX, Rerun lUlic. 

(4) Giavanai Villaaì. 
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i mali originati dalla lontananza della santii Se- 
de. Insuperbito Uguccìon dalla Faggiuola per li 
prosperosi successi delle sue armi (■), guveroava 
Pisa e Lucca più da tirauno che da siguore. Per 
arer fatto tagliar la testa a Banduccio Buonconti 
e a suo Ggliuolo, uomini di gran credito e senno 
in Pisa, perchè trattavano di sottometleie la città 
al re Boberto, crebbe I' odio de' Pisani contro dì 
lui. Parimente iu Lucca fece imprigionar Castruc- 
ciò ed altri degl' Iiiterniinelli, per certe ruberie 
ed omicidi ''*^^' *" Lunigiana, che processali do- 
veano perdere la testa. Ha perciocché Neri suo 
figliuolo dominante io Lucca non si attentava 
-d' eseguir la condanna pel seguito grande della 
famiglia d'essi Inlermiiielli: Uguccioue si mosse 
da Pisa nel di 3 d' aprile per dar sesto agli affari 
de' Lucchesi. Appena fu al monte di s. Giuliano , 
che Coscetto da Culle, popolano arditissimo, mos- 
se a rumore la città di Pisa, gridando tutti: muo/a 
il tiranno. Uguccìone. Uccisero la di lui famiglia, 
diedero il sacco al di lui palagio, e poi crearono 
lor signore il conte Gaddo de' Gberardeschi, uomo 
savio e di gran valore e podere. Con questa mala 
nuova in corpo arrivò Uguccione a Lucca, oppure 
gli fu portata in quella città, e quivi ancora aven- 
do trovato tutto in tumulto, accresciuto poi dalla 
voce di quanto era avvenuto in Fisa : determinò 
di mettere in salvo la vita, ritirandosi di colà col 
figliuolo e colle sue genti : rovescio esemplare del- 
l' instabil fortuna dell' umane grandezze. Castruc- 
cio liberato dalla carcere e dal pericolo della testa 
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(jlcuiii (iiconu per ordine dello stesso Ugucciuoe 
prima (li »ua parlenzu ), da lì a qualche lempo fu 
pi'uclamalu per uo'anuo signore di Lucca: tempo 
bastaate a cbi era provveduto di mirabile ardire 
ed accortezza, per oon dimettere piiì le redini di 
cjuel goreruo. Uguccioae se o' andò al marcbese 
ì^pinetla JUalafipina , poscia venne a Modena (t) 
nel dì a5 d'aprile, e finalmeute si ricoverò pre&so 
Cane dalla Scala, chea riguardo del ghibellioi- 
Dtiio e del credito suo nell' arte della guerra il 
fece suo capitan geuerale. Furono biasimati ì Pi- 
sani da molti, come ingrati ad un' uomo che dal 
basso stato , in cui sì trovavano , gli avea alzati 
tanto alto, e dietro era a farli più grandi. 

L'ordinario mestier delle città italiane di 
questi tempi divise nelle maledette sette dei ghi- 
bellini, e guelA , era di andar macchinando, 
come l'una fazione potesse abbattere 1' altra. Io 
Brescia (a) la signorìa stava in mano dei ghibel- 
lini , capo di essi la famiglia dei Muggi. I guelfi 
rimessi in quella città rodevano il freno , veggen- 
dosi da meno, forse anche poco ben trattati dagli 
altri. Fecero essi un segreto trattato con Jacopo 
Cavalcabò marchese signor di Cremona ^ città 
guelfa ; e questi con alcune migliaia di armati 
nell'ultimo dì di gennaio comparve colà , e fu 
ammesso per la porta di s. Giovanni. Nel qual 
tempo anche altre schiere di guelfi- arrivarono 
dalla riviera del lago di Garda e da altri luoghi. 
Il podestà dì Brescia marchigiano, postovi dai 

(i) JohaoD, de Baiano Chron. Mutili. T. i5. Rer. Ital. 
{■>) Milvec. CbroD. Briiiiii. i. 9. e. 39 T, 14. Rer. lUl. Ad- 
ndes Esteua. T. XV . Rer. hul. 
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Maggi, quei fu che li tradì per quattromila lìo- 
rini , ed aprì la porta ai nemici. Gran combatti- 
jnentQ seguì fra essi e i gbìbellini ; e questi ultimi 
iullne scouStlì sloggiarono , riducendosi alle ca- 
stella d'Iseo , Palazzuolo , Chiarì , Pumpiano , gU 
Orci, Quiozanoed altri luoghi, nei quali si [e~ 
cero forti , cominciando appresso una dura guerra 
contro alla lor città, sostenuti ancora da Cune 
dalla Scala. Ma pucu durarono le contentezze del 
suddetto marcliese Cavalcabò. I Ponzonì, gli Amalia 
ed altri fuorusciti di Cremona culle lor forze il tene- 
vano corto. Giberto du Correggio signor di Parma, 
gran caporale dei guelfi, andò a Cremona per trat- 
tar 1' accordo fra loro. Ponzino de' Poiizunì non 
volea pace, se il Cavalcabò non rinunziava'la si- 
gnoria. Andò a Giiir la faccenda che quella volpe 
di Giberto 1' indulse a rinunzìate-, e poi fece 
proclamar se stesso signor di CremoDa. A questo 
avviso gliela giurarono Matteo Viseonte , Con 
dalla Scala e Passerino signor di Mantova capi 
de' ghibellini. Segretamente pertanto ordirono un 
trattato in Parma con Gianqnìllico di san Vitale 
geuero di Giberto stesso , con Rolando Rosso 
suo cognato , e con altri nobili , ne' quali egli 
maggiormente confidava. Questi nella festa di 
s. Iacopo apostolo, nel di aS di luglio mossero a 
rumore la città gridando tutti popolo , popolo. 
Accortosi Giberto cbe troppo grossa era la tempe- 
sta , si ritirò a Castelnuovo , Campìgine e Guar- 
dasone , dove si fortificò; ed implorò l'aiuto 
(lei Bolognesi, Padovani e Fiorentini. Andò po- 
scia fino a Napoli a trovare il re Roberto , ed 
ottenne ottocento cavalieri da lui e dalla lega 
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guelfa , coi quali venuto a Castelauovo fece aspra 
guerra a Parma. Anche i Parmigiaui entrarono in 
lega col Visconte , collo Scaligero e con Passerino 
dì Mantova. Nel mese d' agosto dell'anno preseu- 
te (i) Ugo del Balzo, e Ricciardo Gaaibatesa , 
TÌcari in Piemunte del re Roberto entrati nel 
territorio di Alessandria , ti presero le castella 
d'Iviglie , Solerio, Quargnento, Bosco, e Castel- 
laccio. Allora Matteo Visconte inviò ad Alessandria 
più di mille uomini di armi, coi quali e colle 
sue genti Marco suo figliuolo non solamente ri- 
pigliò que luoghi e diedeglì alle fiamme , ma fece 
anche molti prigioni dei nemici. Guerra ancora 
in quest'anno fu nel territorio di Cremona , por- 
tatavi da Cane e da Passerino. Giberto da Cor- 
reggio non trovandosi quivi sicuro, con Jacopo 
Cavalcahò si ritirò a Parma , da dove poi fu cac* 
ciato , siccome abbiamo detto. Fecero allora i Cre- 
monesi lor cupitiino Egidio Piperata. In soccorso 
di essa città di Cremona volle passare pel Mode- 
nese un corpo di fnnti e cavalli, raunato in Bo 
logna (a), ma Francesco Menabò podestà per Pas- 
serino nel dì t^di febbraio cui Modenesi ito ad 
assalirli nella villa di s. Michele , molli ne uccise 
e pili ne fece prigioni. La città di Cervia (3) nel 
dì 6 di aprile dell'anno presente si diede sotta 
il dominio di Ostasio da Polenta signor dì Ra- 
venna. E Guecelo da Camino nel mese di giugno 
occupò la città di Feltre nella marca di Trevigi, 
con iscacciarne il vescovo che n' era padrone (4}- 

(i)Chroii. Aalense e. 8j. T. ii. Rer. lui. 

(a) BoDÌFaci..! de Morano Chmn- T. ■ i. Rer. Lul. 

(3) Chi-ouic. Caescn. T. if. Rer. lUlie. 

(4J Cortai, ChruD. T. il. Rerum lUl. 
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Poscia s' imparentò con Cane dalla Scala , ottenea- 
do in moglie di un suo figliuolo Verde figliuola 
di Alboino Scaligero. 



CRISTO MCCCXVII. INDIZIONE XV. 

GIOVANNI XXII. PAPA a. 

Impero vacante. 



Attese in quest' anno papa Giovanni XXII 
a fondar nuovi vescovati in Francia (i), trincian- 
do specialmente la vasta diocesi di Tolosa, la cui 
-chiesa eresse in arcivescovato. Essendo oramai 
terminala la tregua, già fatta fra Roberto re di 
r^apoli e Federigo re di Sicilia (a) , Roberto più 
che d'altra cosa voglioso di ricuperare la Sicilia, 
spedì colà Tommaso da Marzano conte di Squil- 
laci con una gran flotta e con un potente esercito. 
Sbarcò egli in Sicilia nel mese di agosto, niuii 
conquisto vi fece, ma diede un tal guasto al paese 
fin sotto alle porte di Messina, senza che Federigo 
ardisse mai dì affrontarsi con lui, che comune opi- 
nione fu che s'egli ritornava l'anno seguente al 
medesimo funesto giuoco, la Sicilia non potea reg- 
gere a questo flagello. Sussegtientemente mandò 
papa Giovanni i suoi nunzj a Federigo , con esibirsi 
mediatore di pace, ordinando che iulanto egli de- 
positasse in mano degli ufisiali poutific) la ciltà dì 
Reggio cogli altri luoghi occupati in Calabria. Fe- 
derigo condiscese ai voleri del papa col deposito 
delle terre di Calabria, ma si trovò poi ingannato, 

(i) n>yDi«ldu3 Annal- Ecclesiast. 

(3) Nirol- Speci*!. Hiitor. I. ;. e. 8. Tom. ro. Rerum iUliO 
GioviDui VìIUdì lib. 9 otp. 81. 
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perchè il papa le consegnò aire Eoberlo che le ri- 
tenne per se. Stabili iutuntu fra loro e^so pontefice 
una tregua di tre anni, non già per far servigio a 
Federigo, ma perchè gl'imbrogli di Genova dei 
quali parleremo, occuparono di troppo il re Rober- 
to. Inviò Federigo ad ATiguone ì suoi arubascia- 
tori per la progettata pace ; ma Roberto se ne 
rise, né alcuno v'inviò , contento di aver cou 
tanta facilità ricuperati quei luogbi,edi mantener 
tuttavia le sue speranze di riavere anche un dì 
la Sicilia tutta. Nella torbida sempre città di Ge- 
nova crebbe in quest'anno sì fieramente la diffi- 
denza e discordia fra i cittadini (i) , che si diede 
principio ad una memorabit guerra , in cui pre- 
se impegno buona parte dell'Italia, e che fu se- 
minario d'infiniti mali. Nel dì i5 di settembre 
vi entrarono senz' armi gli Spinoli fuorusciti col 
consenso dei Fieschi e Grimaldi, cercando pace. 
Non sì fidando gli uni degli altri , uscirono di 
città i Doria. Tennero poi loro dietro gli Spinoli 
e queste due furti famiglie, dianzi nemicbedive- 
nute amiche , s' impadronirono ( non so se nel 
presente, o nel susseguente anno) di Savona e 
di Albenga , con ribellarsi al comune di Genova 
e far lega con Matteo Visconte e cogli altri ghi- 
bellini di Lombardia. Rimasero i guelfi padroni 
di Genova, e per questa divisione nell' anno se- 
guente cominciò una fiera e sanguinosa tragedia 
che fu delle più strepitose di questi tempi. Gio- 
vanni Villani (3) racconta essere tutto ciò proce- 
duto da segreto manopolio del re Roberto che 

(OGeoreiutSlella Aonal. Geoueaa. T. ij.Rer. Ital. 
(t) Uiavaunì Villani 1. 9. e. 85. 
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voleva cscluHÌ i ghibellini da quella città , perchè 
rìdulla essa a parte guelfa, sperava egli di acqui- 
stameli dominio, siccome iiilalti gli riuscì. A que- 
sto fine volle ancora clie fra i Pisani ed altri glii- 
bellini di Toscana dall' una parte , e i Fiorentini 
Lucchesi, Sanesi ed altri guelfi di Toscana dall'al- 
tra , seguisse pace; il che a' Fiorentini , pieni tut- 
tavia di odio e di rabbia per la sconfitta di Monte- 
catino, rincrebbe iurte. Ma perciocché si mostra- 
vano renitenti i Pispini ad accordare a' Fiorentini 
l'esenzion delle loro gabelle , la sottile accortezza 
di essi Fiorpntiui trovò uu' invenzione per guada- 
gnare il punto. Finsero di raddoppiare i pubblici 
aggravi per avere ogni anno di entrata cinqueceu- 
tomila fiorini di oro , e ne sparsero la voce. Poscia 
spedirono corriere in Francia con lettere finte a 
quel re e al papa , acciocché mandasse loro uno 
dei principi della casa con mille uomini d' armi 
e con lettere di cambio per sessantamila fiorini. 
Per via di Pisa fu inviato il corriere ; seco era una 
spìa fidata , che quando egli fa in Pisa , andò a 
rivelarlo al conte Gaddo e agli anziani,! quali gli 
fecero mettere le mani addosso. Trovate e letle 
quelle lettere , ne restarono ammirati, e conoscen ■ 
do che per loro non facea di mantener la guerra, 
si arrenderono alle proposizioni di pace, ritenendo 
quanto aveano preso. 

Tentò in quest' anno nel mese d' agosto 
Uguccione dalla Faggiuola colf aiuto di Cane 
dulia Scala di rientrare in Lucca , dove avea dei 
trattati. Venne in Luntgiana al marchese Spinella 
Malaspìna per questo. Ma scoperti i suoi andii- 
nieiili , fu rumore popolare in Pisa; la famiglia 
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de' Lanfrauchi n'ebbe gran danno; ed Uguccìo- 
ue , fallito il colpo, se ne tornò a Vt^oDa. Allora 
Casfruccio signore di Lucca , nemico anch' egli 
d'Uguccioiie, fece lega coi Pisani , poi guerra al 
marcliese Spinetta , logUeradoIi Fosdinuovo ed 
altre castella: perlocUè Spinetta si ritirò anche 
esso colla suH famìglia a Verona. In Parma (i) 
nel mese di settembre Hanno dalla Branca dì 
Gubbio , podestà di quella cittì, uomo dabbene» 
trattò di pace fra que' cittadini e Giberto da 
Oorr^gio fuoruscito cbe inrestava mollo U pa* 
tria. Ne seguì la concordia. Giberto riebbe i suoi 
beni , e fu rimesso in cittìi , con promessa di ma* 
iiar vita privata. Parimente nel mese d' aprile i 
faorosciti guelG di Piacenza (i) consegnarono le 
Iw castella a Galeazzo Visconte signore di quella 
cittì, e riebbero i lor beni col ritorno alla patria. 
Il solo Alberto Scotto fu mandato ai confini a 
Crema, dove nel dì 33 di gennaio dell'anno sa- 
goente diede fine ai suoi giorni , lasciando dopo 
di se la brutta memoria di molte frodi e di gravi 
danni recati alla patria sua. Questo medesimo 
spirito dì concordia sì stese a Modena (3) , dove 
nei dì 3 d'agosto per cura di Federigo dalla Scala 
podestà &rono reintegrati nel possesso dei loro 
beni Francesco dalla Uiraodola « i Piì, i Gorzanì 
e gli altri usciti , e tutti vennero alla patria ri- 
cevuti con amore dagli altri cittadini nd dì a 
d'agosto. Fece oste io quest'anno nel mese dì 



(i)Ckroa. Adeiue T. iS. Renm \U\. 
<a;Chraii. Pkcentin. T. 16. Xcr. Ibi. 
(SJHonB-ChnM.UuIiBesi. T. 11. IWr. lul. 
Akuw Cbron. T. ti. Rctum llal. 
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maggio Cane dalla Scala contro de' Bresciani in 
fàrore de' fuorusciti ghibellini; prese Castiglione 
« Montechiaro , e recò loro degli altri danni (i). 
Hentreegli si tratteneva in quelle parti, assedian- 
do Lunato , i Padovani (3), giacché «e la videro 
bella , fingendo che questa fosse risoluzione di 
particolari ,e non del comune^ corsero a valersi 
del tempo propizio, per ricuperare k perduta 
città di Vicenza. Aveano essi menato un trattato 
con ccrt i Vicentini, e ricevutine anche gli ostag- 
gi per questo. Ma il trattato era doppio, e di tut< 
to veniva di mano in mano inibrmato lo Scalige- 
ro. Ferreto vicentino (3) |a«tende che Cane ne 
aTesse^l'avvisodai Carraresi stessi padovani. Ora 
nella notte del dì sa vegnente del mese suddetto 
i Padovani colle genti comandate da Vinciguerra 
conte di s. Bonifazio, giunsero sotto Vicenea « e 
trovate le porte chiuse , si applicarono a dare la 
scalata a quella città, e ntoltì ancora v'entrarono. 
Avvisato dai traditori, oppure dai Carraresi, Ca- 
ne , eccolo comparire con Uguccione e con qtiei 
pochi che per la sua gran fretta poteroi» se- 
guitarlo. Fece egli tosto aprire una porta , e i 
Padovani credendola aperta per introdurli, si 
videro alt' ìm^M'ovviso piombare addosso l'adi- 
rato Cane. Parvero pecore all' arrivo del lupo. 
Tutti allora a gambe ; molti d' essi furono uc. 
cisi , molti presi, fra' quali lo stesso conte dì s. 
Bonifazio , capitano che morì fra pochi giorni 

fi) Chron. VaroDCDM Tom. 8' Bcrcmi lUlic. Cbrooic, EtIenM 

(i)Cliroii. l*iU*Ìii. T, 8. Rer. lui. Cortus.'Cbron.ct ilii. 
(3) Ferretiu ViceDtinDt 1. -j. T. 9. Rer. lU]. 
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per le ferite ricevale ; e restò in j>reda de' Vicen- 
tini tutto il loro equipaggio. Qui però non 6nì 
la disavveutura de'FadoTaoi. Trovò Cane un ta- 
vernaio della fortissiraa terra di Monselice, per 
nome o «oprannome Maometto (i) , che promise 
di dargli adito in quella importante furtezza. Di- 
sposte le cuse ndla vigilia della TsEta di s. Tom- 
maso apostolo, Cane senza badare alla stagione 
orrida pel freddo, ito colà con Uguccione e con 
grosse brigate, a' impadronì della terra , e da lì a 
cinque giorni della rucca di Monselice. Iiicredibil 
fu il terrore de' Padovani per questa perdita , già 
s' aspettavano Cane alle porte, ed egli intanto 
colla forza prese la Qobil terra d' Este che poi 
barbaramente diede alle fiamme, e quindi obbligò 
alla resala ricca e rjguardevol terra di Monta- 
gnana. Animato da così felici successi lo Scalige- 
ro (3), dopo aver preso al suo soldo da Arrigo 
conte del Tirolo cento laocìe, passò dipoi nel 
pievato di Sacco , territorio allora il più abbon* 
dante e pingue nel Padovano , dove indicibil fu 
la preda di tutti i beni. Andò anche ai borghi di 
Padova , e distrusse quello di s. Stefano- P^on vi 
volle di più , perchè ì Padovani nell'anno. seguen- 
te chiedessero pace; e adoperati per mediatori i 
Veneziani, l'ottennero da Cane, col cedergli i 
lor diritti sopra l'occupate terre, e dargli ancora 
quella di Castelbaldo in pegno. I Carraresi, secon- 
do FerretOj segretamente se l' intendeano con esso 
Cane. 

(a} Albettinos Husaat. T. 8. Beram lui. Ferretus Vkentinui 
1 7. T. 9. Ber. lui. 

(3j Cortui. Cbronic. T. XII. Bir. Itti. 
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Fioquì i Ferraresi areano provato il duro 
{^iogo de' Guasconi , ossia de' Cataltmi , cioè della 
guarnigione posta in quella città dal re Rober- 
to (i). Le avanìe ed iusolenze di costoro erano il 
pane d'ogni giorno di quell'angustiato popolo, 
dimodoché lio io sempre sospettato che la giusti' 
zia catalana passata in proverbio per questi pae- 
si, avesse origine dai loro perversi portamenti (a). 
Giunti oramai all' orlo della disperazione quei 
cittadini , rhiariti della differenza che passa fra 
Tessere governati dal principe proprio e il vivere 
all'ubbidienza di gente straniera, ordinariamente 
Tenuta solo per succiare il sangue de' popoli ; e 
Togliosi di ritornare sotto l'amorerol dominio 
de' principi estensi, nel di 4 d' agosto del presen- 
te anno mossero a rumore la terra , e coli' armi 
incominciarono aspra battaglia con essi Guasco- 
ni. Ritiraronsi costoro in Castel Tealdo, e tutte 
l'allre fortezze della città vennero alle mani dei 
Terraresi, i quali spedirono tosto a Rinaldo ed O- 
bizzo marchese d' Este , figliuoli del marchese 
Aldrovandiiio , acciocché venissero. Vennero que< 
sti senza perdere tempo; e quel popolo confortato 
dalla loro presenza e valore, tosto si diede ad 
espugnare castel Tealdo per terra e pel Po con 
delle barbolte e con un lupo, cioè con un castello 
posto s(^ra due navi. Studiaroiisi nello stesso 
tempo i marchesi estensi coi Pepoli ed altri amici 
di Bologna di far differire la veonta dell' esercito 



( i) ChroD. CaeiSD Tom. i^. BeroM lUlic. 

(1) ChrOD. Eatniie T. tS. Hot. Iti). Joinn** d« BaiMO , l'om. 
d. feri-vtuB Viecatinui lib. •}. Tom. 9. Ber. lui. Corlti*. Chron.' 
. la. Hcr. ItJ. 
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bolognese in aiuto de* Guasconi ; e camminò così 
felicemente il concerto , e l'indefessa espugnazion 
del castello , die prima dell' arrivo de'Bolognesi 
l'ebbero in mano colla morte di lutto quel pre- 
sidio , con poscia darlo alle fiamme e diruparlo. 
Liberati in questa guisa i Ferraresi dal giogo stra^ 
niero , con immenso giubbilo diedero ossia resti- 
tiluirono la signoria della città ai marcliesi d'Este 
suddetti nel dì i5 d' agosto. In quest'anuo aucora 
nel mese di settembre Cane dalla Scala, Passerino 
signore di Mantova e di Modena , e Luchino fi- 
gliuolo di Marco Visconte (i), fecero oste di nuovo 
contro di Cremona. Sì era quella città poco dianzi 
più che mai scompigliata , perchè rientratovi il 
marchese Jacopo Cavalcabò avea sotto la buona 
fede ucciso Egidio Piperata capitano del popolo 
con cinquanta de' migliori cittadini. Ne fuggì 
Ft>ntino de' Ponzoni co' suoi seguaci, e fatto ri- 
corso ai capi della lega ghibellina , li condusse 
all'assedio di Cremona. Ma per quanto operassero, 
nulla poterono guadagnare: tale e tanta fu la 
difesa di quel popolo aiutato dai Bresciani. In 
questo mentre ì Bolognesi (a) , per distorre Pas- 
serino da quell'impresa, nel dì 19 d'ottobre ostil- 
mente vennero sul territorio di Modena sino alla 
villa d'Albareto, commettendo in tutte quelle vi- 
cinanze ogni male in danno de' Modenesi. Varie 
guerre eziandio furono in questi tempi nell'Asti- 
giano e nel Piemonte (3), che per essere di poco 

(1) Cortn l*[or. di Milano. 

(1) Johinnet de Baiano Cbran. T. tS. Ber. lUd. Uortna* 
Cfaron. Mutiueus. T. ii. Rer. lui. 

(3; Cbron. Asteuie e. gf. T. 1 1 . aeT.|lUl. 
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Biomento io le tralascio. Altre ne furono in Ro< 
magna (1), dove Diego di Larae conte di quella 
provincia pel re Roberto andò all'assedio di Forlì 
nel dì 28 di giugno, ma con poco profitto. Poscia 
net settembre segui pace fra lui e i Cesenati dal- 
l'una parte, e i Forlivesi dall' altra. 

Spedi nel gennaio di quest' anno (a) papa 
Giovanni XXII lettere esoiiatorie di pace, e nun- 
zi ancora ai principi e alle città d' Italia , insi- 
nuando loro cbe deposti gli odj, e dato fine alle 
fazioni , abbracciassero tutti la concordia. Questo 
appunto era ed è l'ufizio de' sommi pontefici; ed 
abbiam già veduto di sopra cbe tali esortazioni 
fecero frutti iu Piacenza , Parma , e Modena. Ha 
altro ci Tolea cbe parole a guarir le cancrene di 
allora. Si aumentò poi questa terribil malattia , 
daccbè papa Giovanni , cessando d' essere padre 
comune, sposò gl'interessi del re Boberto, e di- 
venne aperto protettore de'soli guelfi. Era questo 
pontefice, per attestato di Ferreto (3) e del Vil- 
lani (4) I creatura d' esso re. Da lui riconosceva' 
lutto il suo esaere , perchè iu sua corte era dal 
nulla salito in alto, e coli' aver finte lettere (se 
pure è vero ) a nome d' esso re, avea ottenuto dal 
papa il vescovato di Frejus ; e poi per opera di 
lui era giunto alla sacra porpora e al pontificato. 
Chi ben rifletterà al sistema di questi tempi, non 
avrà difficoltà ad immaginare cbe il suddetto re 
Ruberto tendeva al dominio di tutta l'Italia; odia- 



ti) ChroD.CMMa. T. XIV. Rer. lui. 
(i)Rajiwlduiin Ano*!. Ercles. 
(3) Ferrelas Vicentiau* 1. 7. T. g. Rer. lUt. 
(ij Gmaaui Villiui 1. g. 
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va ì ghibellini fautori dell' Impero , perchè cen- 
trar} a' suoi disegni ; né volentieri vedeva io Ita- 
lia imperadore alcuno, standogli davanti agli 
occhi i pericoli corsi sotto Arrigo VII. Cadde pu- 
re in acconcio dei suoi affari che io Germania 
fossero eletti in discordia due re de'Romanì , cioè 
Lodovico il bavaro e Federigo d'Austria. Gran 
cura ebbe sempre oberto che pupa Giovanni 
non decidesse mai la contesa j e dacché, siccome 
vedremo, l'ebbe il bavaro decisa coli' armi , Ro- 
berto procurò che seguitasse la ripugnanza delta 
corte pontificia a non voler mai riconoscere per 
te -de' Romani esso bavaro: dai che provennero 
sconcerti e scaudali gravissimi. Stuzzicò inoltre 
esso re papa Clemente V , e poi lo stesso papa 
Giovanni XXII a far da padrone nel regno d'Ita- 
lia, vacante l'impero, per quanto allura sì preteu- 
dea. Motivo di stupore, siccome già accennai, può 
essere oggidì , come si giungesse in quei tempi a 
dichiarar vassalli della santa Sede gl'ini peradorì, 
e spettante al papa l'assoluto comando in esso 
regno italico nella vacanza dell'impero. Ma non 
è da stupire, considerando clie il re Roberto fii- 
ceva allora da papa ; né i pontefici <^eravaQo se 
•non quello clie a lui piaceva- Per questa via si 
studiava Roberto di stendere 1' ali per t' Italia 
tutta Culla depressione dei ghibellini , ed ìnnal- 
Eamento de' guelfi suoi partigiani. Il peggio fu 
che sopra questa buse dell' autorità temporale e 
del governo dei pupi nel regno d'Italia si fon- 
darono le scomuniche e gì' interdetti contro chi 
non era ubbidiente ai voleri pontificj. Abbiamo 
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dagli Annali milanesi (i) che nell'aUDO prece- 
dente , ma più probabilmente nel presente, avea 
papa Giovanni comandato che niuno in Italia 
s'intitolasse vicario imperiale, né si mischiasse 
nel governo delle terre dell'impero senaa licenza 
della Sede apstolica. Perciò Matteo Visconte, 
lasciato quel titolo, si fece proclamare dal popolo 
signor generale di Milano. E perchè egli non mise 
in libertà i Torriaoi prigioni, come pretendeva 
il papa, né volle dipendere da lui nel dominio 
di Milano, fu sottomessa quella città all'interdetto, 
e poi scomunicato esso Matteo. All'incontro Cane 
dalla Scala (a) nel di iC di marzo del presente 
anno riconobbe per re de' Romani 1' eletto Fede- 
rigo d' Austria , gli giurò fedeltà , e da lui prese 
il titolo di vicario dell'impero in Verona e Vi- 
cenza. Intimò in quest'anno papa Giovanni (3) 
ai Ferraresi di rilasciare il dominio di quella città 
in mano de' vescovi di Bologna e d' Arras suoi 
deputati , sotto pena delle scomuniche. Ma i Fer* 
raresi che troppo malconci s' erano ritrovati , 
dacché passò la lor città sotto il governo ponti- 
ficio , diedero di belle parole , ma sì guardarono 
di venire a' fatti , sentendosi troppo bene sotto il 
governo de' marchesi esteoaì. 

(i) Annilei MedioUn. T. 1 6. Benna Italie. Boaìncontr, Clinw. 
1.1]. e. 31. T. la.Rer. lui. 

(aj Cortua. Cbron. T. il. Rerum lUl, 
(3) Rayoaldua Aonil. Ecciti. 
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CRISTO MCGCXVni. INDIZIONE I. 
GIOVANNI XXII. PAPA 3. 

Impero vacante. 

DiEDBSi nel dì a5 di marzo dì quesl' ano» 
principio ad una memorabil dolorosa scena in Ge- 
nova (i)perriinplacabil discordia di quei cittadi- 
ni. I Doria e gli Spinoli fuorusciti ghibellìai, pieni 
di astio coatro dei Fiescbi^ Grimaldi e degli altri 
guelfi dominanti nella patria , fecero venir di 
Lombardia con un possente esercito di cavallerìa 
e fanteria Marco Visconte figliuolo di Matteo, il 
quale unito colle forze di essi fuorusciti cinse d'as- 
sedio la città di Genova, città ben provveduta 
prima dai guelfi , e con impareggiabil coraggio da 
loro difesa. La torre del Faro per due mesi si 
tenne salda contro tutti gli sforzi degli assediantì. 
Infine fu presa ; preso ancora fu il borgo di Prea 
e quel di a. Agnese nel di 37 di giugno , e si 
cominciò a tormentare colle macchine la città 
medesima. Trovandosi in questa maniera mollo 
allo stretto i Genovesi dominanti , spedirono am- 
basciatori al re fioberto , esponendogli quel cLe to- 
ro avveniva per avere aderito alle di lui insinua- 
zioni, ed oBTerendogli la signoria della città, purcbè 
in tanto bisogno recasse loro soccorso. Non altro 
che questo desiderava ed aspettava Roberto. Però 
messa insieme una flotta dì ventisette galee e di 
quaranta uscieri, cioè navi grosse da trasporto 
e di altri legni, dove imbarcò mille dugento ca- 

(3} Georgiut Steli* Aaad. Gcaaeat. T. i). Rcr.lUl. Giorni- 
Ili Vill.uil,<).c.63. 
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valieri, seimila rutili ecopiosa vettovaglia (i), in 
persona egli stessei colla regina sua moglie , e con 
Filippo principe di Taranto e Giovanni principe 
della Murea , suoi fratelli venne a Genova nel dì 
30 di luglio, e vi fece nel dì seguente la sua so- 
lenne entrata. Poscia nei dì 37 di esso mese fu 
data a lui ,. e ìnoieme a papa Giovanni la signoria 
assoluta di Genova pei- dieci anni avvenire. Era 
un'apparenza quella compagnia del papa. Roberto 
seaeserviva per fare paura ai ghibellini, e mag- 
gìormente assudare la su.i fÙKione e signoria in 
quella città. Non cessò per questo l'armata 
ghibellina di far guerra viva alla cilt^, molestando- 
la continuamente coi trabucchi e coli' altre mac- 
chine da .guerra e con vari assalti ; e tuttoché Ro- 
berlo avesse un poderoso, esercito, superiore dì 
motto a quel dei nemici per gli aiuti a lui venuti 
dalla Toscana, pure tenendo i nemici le fortezze 
d'intorno , campeggisi" non poteva , e gli conve- 
niva dimorare stretto nella città. Di grandi pro- 
dezze si fecero in tale occasione da aineiidue le parti 
ma troppo io mi dilungherei se volessi narrarli. Arri- 
vò a tant' audacia Marco Visconte , che mandò a 
sfidar lo stesso re dì combattere con lui a corpo a. 
corpo per terminar quella contesa , del cbe multa 
si olTese , e grande sdegno ne prese Roberto^ 

Secondo il pessimo costume di questi siscon- 
volti tempi , turbossì nell'anno presente- la quiete- 
di Modena (m) dove era signore Passerino de' Bo.- 

f 1) Chroa. Aatensc e. 99. T. 9. Rer. Itil. 

[3) HotHiius CbroD. HutiDCDs, T. i[. tUr. lUl, JohRunci de 
m>Biio ChroD. T. iS. Ber. lUl. 

Tono \ÌX. a3 
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nacossi j signore ancora di Mantova. Zaccheria 
de Tosabecclii gli tolse la nobiE terra di Carpi 
liei dì 17 di gennaio. Nella mezza notte dello 
stesso giorno Francesco della Mirandola ron Pren- 
diparte, suo figliuolo e Guido de' Pii nobili e po- 
tenti di questa città, clie nel precedente anno 
aveano ricevuto per grazia il rientrarci , naossero 
a rumore il pupolo modenese, e coli' armi costrin- 
sero i provvisionati di Passerino a ritirarsi nelle 
case dei nobili di Predo, dove assediali , impe- 
trarono poi r uscita libera fuori delta città. Così 
Francesco Pico della Mirandola si fece proclamar 
signore di Modena. Niccolò da Fredo gli consegnò 
dipoi Spilamberto per liberar Giovanni suo fratel- 
lo dalle carceri, e similmente Arrivìeri da Magreta 
gli rassegnò Ìl suo castello. Nel dì primo di marzo 
tutti gli sbanditi da Modena rientrarono nella cit- 
tà con gran festa , ma nel di .-1 di aprile ìl suddetto 
Francesco bandì le famiglie dei nubili da Predo, 
da Magreta , e de' Buzzalinì ; le quali ricorse a 
Passerino , fecero cbe egli cuti Cane della Scala , 
e molte schiere di armati nel dì a-^ di luglio ve- 
nisse ad assediar Modena. Vedendo poi cbe niuna, 
commozione si facea nella città, e dato indarno 
uu' assalto dai fuorusciti, se ne andarono tutti do- 
po sette dì malcontenti. Più felicemente riusci 
ai collegati ghibellini 1' impresa di Cremona , 
dove signoreggiava il marchese Jacopo Cavalcabò 
di fazione guelfa. Diedero essi nuovo aiuto a Pon- 
zino de' Ponzoni(i) , e questi con intelligenza di 
alcuni cittadini entrò la mattina per tempo nel 

(ij CluoD. VUwnt. T. 16. R«r- lui. 
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dì 9 di aprile ( il Corio ( i ) scrive dì febbraio f m» 
credo con errore,} in quella città, eprese la piazza. 
Allora il Givalcabò in fretta co' suoi seguaci scap-- 
pò fuori della città (-2). 11 Ponzone dipoi fu prò-' 
clamato dal popolo signore di Cremona , ma di 
Cremona città oramai spopolata , ed impoverita 
per le tante passate sciagure. Giovanni da Bazano 
scrive (3) che Passerino dei Bouacossi fu dipoi 
creato signor di quella città. Anche in Padova ac- 
cadde iTmtazio» di governo (4)- Dacché riuscì all'ac-- 
cortezzae puleuza di Jacopo du Carrara e pei suoi 
consorti , di far ritirare da quella città la ricca ed- 
emula casa dei MacaniiBcon altre potenti famiglie 
econ Alberti noMussato istorìco, facile fu a luì diot- 
tenere anctira il principato di quella città. *Fece 
pertanto esso Carrarese raunare il consiglio gene- 
rale (lei Padovani, dove espose la necessità di quei 
tempi di eleggere un signore perpetuo, in cuistes-. 
se la balìa e la cura del pubblico governo per ca- 
gìou dei correnti bisogni- Il concerto era fatto; 
senza venire allo scrutinio, tutti i guelD e i ghi- 
bellini ancora , con segreto contento di -Cane dalla 
Scala , gridarono lor signore Jacopo da Carrara 
che fu il primo di sua casa a signoreggiar quella 
terra. Questi poi, per quanto potè, cercò l'amici- 
zia di Cane: al qual fine promise ancora di dar per 
moglie Taddea sua figliuola di età puerile a Masti- 
no nipote di esso Cane. In un parlamento tenuto 
ai dì 16 dì dicembre in Soncino, fu nel presente 

fi] Co"°1't<<rÌDd; Milano. 
(a)UioT.noiVilI.ml.9.c. 89. 
(3) JobiuDci de B11U110 IJbr. T. i5. Rcr. luL 
C4; Corta* Chron. T.g. Rer.Itat, FerratusVicenlious T. la. 
Aer. lui. Clirou. PrUtìd. T. 8. tlv. lUl. 
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anno (t) dichiarato il soddetlo Cane dulia Scala 
capitau generale della lega dei ghibellini collo 
stipendio di mille fiorini di oro per mese. Se cre- 
diamo a Galvano Fiamma , fu questo uu ripiego 
preso dalla sagacità di Matteo Visconte , perchè 
il re Roberto facea di grandi esibizioni a Cane 
per istaccarlo dagli altri ghibellini. Aveva esso 
Gaoe (a) dei trattati con alcuni cittadini di Tre- 
^ligi.e vogliostssiaio di quell'acquisto nel dì pri- 
mo diottobre spedi colà Ugucciun dalla Faggiuola 
suo-capitati generale coli' esercito suo. Non ebbe 
eSètto lacoflgiura. Tuttavia in suo potere vennero 
le principali terre di quel contado , cioè Noale, 
Asolo , Monte di Belluoa , e fu cominciato un 
blocco a quella città. 



CRISTO MCCCXIX. INDIZ. II. 

GIOVANNI XXII. PAPA 4- 

Impero vacaste. 



OsTitiATft.HENTEcontinuaroao anche oel verno 
i Lombardi e i Genovesi fuorusciti 1' assedio di 
Genova. (3). Rincresceva non poco al re Roberto 
di trovarsi così chiuso in quella città > e senza 
poter fare impresa alcuna luminosa e degna di 
un par suo. Finalmente gli fa suggerita la ma- 
niera propria di vincere quella pugna. Fece egli 
imbarcare nelle sue naiii quattordicimila combat- 
tenti con ordine di sbarcare a Sestri dì Ponente 



(0 Femtat Vicentina! I. 7. T. g. Rer. ItiL Galvan. Fbaina 
«. 35;. T. 1 1. fiet. lui. Chroo. Vero«Di. T. 8. Rer. lui. 
(*) Coitni. Chron. T. 11. Rer. ttil. 
(3} GeiHfitu Stella AdmI- Geuuen*. T . 17. fler. lui. 
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per aver campo di far battaglia coi nemici in 
quella pianura. Corsero per impedire lo sbarco i 
ghibellini; ma finalmente nel di cinqne di febbra- 
io la fanteria guelfa saltò in terra , e bencbè tre 
volte rispinla , fece ritirare i ghibellini a Casti- 
glione ; e di là ancora li fece poco appresso slog- 
giare. Allora Marco Visconte trovandosi fra due 
fuochi, e temendo anche della tède dei fuoru- 
sciti genovesi , perchè era insorta discordia fra 1 
Dorta egli Spinoli, levò precipitosamente il campo 
lasciando indietro parte ancora ^dell'armi e del 
bagaglio , e con gran fretta si ritirò a Buzzala, a 
Gavi e ad altri luoghi. Tutto contento allora il 
re BobOTtodiaver liberala Genova, e lasciato ivi 
per Suo vicario Ricciardo Gambatesa, nel dì 39 
di aprile , colla regina, co' fratelli , e molti suoi 
nobili e genti dì armi s' imbarcò in eette galee 
(il Villani scrive, e con piò verisimigliauza (1), 
in quaranta ) , e fece vela per andare alla corte 
pontificia dimorante in Avignone. Credevansi ora- 
mai ì Genovesi di riposare, quando nel dì i5 
di maggio sì videro i ghibellini di Savona entra- 
re con sei galee ben armate nel porto di Geno- 
va , e rapire una grossa galea carica di merci , de- 
stinata per Fiandra. Poscia nel dì 37 di luglio 
eccoti arrivar r esercito de' fuorusciti e de'Lom- 
bardi ghibellini, diedi nuovo strinsero d'asse- 
dio la città medesima di Genova. Aveano essi 
armato in Savona vent'otto galee, colle quali 
fecero gran danno alle riviere e alla stessa città. 
Panila dirò io degli assalti e delle frequenti bat- 
taglie succedute in questo insigne assedio. Se graa 

(i)GioTaDnijVilliDÌ I g.c.g6. 
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di rurou» le offese, non minor fu la difesa, ga- 
reggtauido in valore ambedue le parti; e per tutto 
r anno seguitò dipoi questa brutta musica con 
istrage di mollissìmi combattenti. Fu conlinusto 
per tutto il verno l'as$edio,os6Ìa blocco di Trevi- 
gi, fatto dall'armi di Cane dalla Scala (i). Tro- 
vandosi in così pericoloso stato' Rambaldo conte 
di CollaltOfgli Avvocati, Àzzoni ed altri nobili 
di quella città, spedirono ambasciatori a Federigo 
duca di Austria, eletto re de' Romani, pregan- 
dolo di prendere la signoria di Trevigi , e dì soc- 
correrli. Accettata volentieri tale esibizione , Fe- 
derigo invici tosto il conte di Gorizia con un 
grosso corpo di milizie tedesclie à prendere il 
possesso di quella città. Allora Cane si ritira 
da que' contorni, e cercò l'amicizia d'esso conte 
con cui ancora stabilì pare nel mese di giugno. 
Ma r inquieto Cane non Oniva mai un'impresa 
cbe nello stesso tempo nuli ne macchinasse un'al- 
tra. Ancorché fussero freschi i capitoli della pace 
fermata cu' Padovani , pure cominciò a cercar dei 
prete.sti per romperla. Fatta lega con Bioaldo 
ed Obizzo marchesi d'Este, dominanti in Fer- 
l'ara , Rovigo ed altri paesi , pretese che Jacopo 
da Carrara signor di Padova rimettesse in cittì 
tutti i fuorusciti, altrimenti vi avrebbe egli prov- 
veduto. Eia disposto il Carrarese a farlo, ma Cane 
trovati degli altri uncini, non si mostrò con- 
tento delle condizioni , e poi nel dì quinto d' a- 
gosto andò all'assedio di Padova. Cercò allora 
Jacopo da Carrara soccorso dal conte di Gorizia. 
S' interposero anche i Veneziani per la pace, ma 
(iJCortni.Chron. T. 13. Rer. Ital. 
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senza effetto , perchè troppo ingorde erano ledi* 
mande di Cane. Jacopo da Carrara che non volea 
Tcder perire così mìseramente la patria sua, fece 
esibire al conte di Gorìxia la signoria di Padova 
da darsi a Federigo duca d' Austria. Vi accoo- 
senti il conte con far di larghe promesse ai Pado- 
vani nel dì quattro di novembre. E Federigo 
mandò nuove genti in aiuto loro. Non era an- 
cora palese questo trattato, quando il conte di 
Gorizia mostrandosi tuttavia in làvore di Cane, 
spedì al di lui campo cento de' suoi cavalieri, 
con ordine «greto che uscendo i Padovani, ten- 
tassltro con loro di far prigione Cane. Piiì scal- 
tro Cane, al vedere esposta bandiera rossa nelle 
mura di Padova, immaginò tosto quel ch'era, 
e disarmali quei Tedeschi, li fece tutti prigioni. 
Sotto quella cillìi terminò sua vita Ugucciou 
dalla Faggiuola che tanto avea fatto parlare di 
se io Italia, e fu onorevolmente seppellito in 
Verona, 

Guerra eziandio fu in Piemonte (i). Nella 
\if;ilia di s. Giovanni Battista di giugno Marco 
Vi.sconte Cgliuolo di Matteo, cogli usciti d'Asti, 
e più di mille cavalli ed altrettanti fanti andò 
sotto la città d'Asti, dirupò gli spalti e diede 
un'a-ssalto^ in cui circa cinquanta soldati entraro- 
no libila città, ma furono anche Tigorosamenle 
respinti. Scorgendo piiì difficile , di quel che si 
pensavano, l' impresa , se ne andarono con Dio. 
All'incontro Ugo del Balzo, vicario del re Ro- 
berto in Piemonte, uno de' più prodi capitani 

e 1] Chrnn. AitcDM e. 99- Tom. II. Ber. Ita). BoBUicoutrui 
Oiroa. Itlxd. e , i3. T. n, Eter. lUl. 
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di quel tempo (r), si portò con tutte le sue 
forze e ct>u quelle degli Astigiani sul fine di 
novembre all'assedio d'Alessandria, città allora 
Soggetta ai Yiscouti, e per tradimento entrò nel 
borgo di Bergolio. Ma andando nella seconda do- 
menica dì dicembre a Monte Castello con un cor- 
"po di sua gente, si scontrò con Luchino Visconte 
mandato da Matteo suo padre con quattrocento 
Cavalli in soccorso d'Alessandria. Subito furono 
le lance in resta; gran combattimento si fece; 
rimasero "sconfini i Provenzali ; e lo stesso Ugo 
dét' Balzo coti piìi di venti ferite perde ivi la 
vita. Nel di i6 di maggio Manfredi de' Pir prese 
la nobil terra di Carpì colla morte e prigionia 
d'alcubi de'Tosabecchi (a) che se n'erano im- 
])adroniti. Poscia Francesco dalla Mirandola , si- 
gnore allora dì Modena, nel di a8 di settembre 
colla milizia de' Modenesi andò all' assedio di 
Carpi. Tanto fecero con danari i fuorusciti , clie 
Giberto da Correggio nell' andare con gran quan- 
tità di cavalli verso il Bresciano^ sì portò colà e 
fece levar quell' assedio. Il perchè Francesco dalla 
Mirandola trovandosi attorniato da' nemici , men- 
tre anche i signori di Cassuolo ad istanza di Pas- 
serino dei Bonacossi gli faceano guerra viva : 
venne alla risoluzione di trattat accordo con esso 
Passerino signore di Mantova , e dì restituirgli il 
dominio di Modena- La concordia fu fatta , e nel 
dì ultimo dì novembre ritornarono i Bonacossi 
in possesso di quesla città. Furono mandati ai 

(i)GBlTÉnu( Fiamma e- 358. T. it.Rtr. lut. 
(9j BonrfàciuB Moranui Cbron. T. ii.Rer. lUl, JobanoM da 
BaxiDo CLroB. Uutineiu. T. i5. Ber. luL 
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confini i guelG, ma con lasciar goderei beni al- 
le loro famiglie. A tutti faceva paura ìd questi 
tempi r infaticabil Cane dalla Scala; ma ape- 
cialmente ne temevano i Bresciaoì, perchè li te- 
neva in uà coutinuo allarsoe per le motte castella 
che stavano in mano dei loro fuoruscili gfaibél* 
lini , protetti dal medesimo Cane e da Passerino 
signor di Mantova. Fatto dunque consiglio gene- 
rale iu Brescia, delermind quel popolo di dar la 
signoria della lor città al re Roberto , capo e 
(irotettor de'gaelG, sperando sotto le ali sue di 
sostmersi meglio in mezEo a tanti nemici (:). 
Nos.era il re partito per anche da Genova, quan- 
do arrivarono colà ■ Bresciani coli' offerta sud- 
detta, che fu di buon cuore accettata ne) dì ad 
di gennaio, skcome apparisce dalle lettere d'esso 
re scritte a' Bresciani, e riportate dal Malvezzi. 
Poscia giunto Roberto ad Avigncme, di colà epe- 
dì a Brescia per suo vicario Giovanni da Acqua- 
bianca nel mese di giugno. Risentirono ben to- 
sto i buoni influssi della loro risoluzione i Bre> 
sciani , imperocché Roberto ordinò ai Fiorentini, 
Bolognesi ed altri della lega guelfa di sommini- 
strar loro un'abbondante soccorso. 

Fecesi in Bologna (a) una taglia di mille 
cavalieri, capitano d' essa Giberto da Correggio 
che vi unì altra. Gùa gente, < e i fuorusciti dì 
CremiHia , e marciò alla T<^ta di Brescia. Quivi 
col popolo bresciano fece-guetra ai lor fuorusciti, 
e quasi tutte le castella da loro occupate ritor- 
narono alla divozione della città. Fece di piìi il 

(<)HalTBciiuChroD. Brìxian. T. ij. Ber. Hai. 
(t) GiOTiBDÌ VilUni L 9. e. 99. 
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&)rreggeBco. Alle istanze, di Jacopo Cavalcai» 
che seco militava coi fuorusciti gUelG di Cremo- 
na, renne coir esercito e collo stesso fegio vicario, 
per isnìdar da Cremona ì ghibellini. Era dive- 
nuta oramai quella smunta città il giuoco della 
fortuna (i). Una notte del mese d'ottobre per 
tradimento v'entrò Giberto da Correggio colla 
sua armata , la qual vi commise crudeltà ed ini* 
quità senza fine; uccise, o discacciò i ghibellini 
e il presidio ivi posto da Cane e da Passerino^ 
Se crediamo' al Curio (2), il Cavalcabò tornò ad 
esserne signore j ma le Croniche più vecchie as^ 
seriscono cbe ne restò padrone Giberto, il quale 
non vi dovette far le radici, per quanto ve- 
dremo. Ma mentre il suddetto vicario regio era 
in Cremona ( il perchè non si sa ) il popolo 
di Brescia corse al palagio delta sua residenza 
e. diede il sacco a tutto quanto ìt suo arnese, 
elessero dipoi per vicario un Simone Tempe- 
sta oltramontano, cbe fu poscia confermato dal 
re Roberto , ma non senza suo sdegno , avendo 
egli digerita la insolenza dì quel feroce popolo 
per non potere di meno. Fu mandato in que- 
st' anno da papa Giovanni per conto della Bo- 
magna (3) Aimerio -da Castello Lucio , gran dot- 
tore di legge. Questi fabbricò poi una fortissima 
rocca in Bertinoru e un buon castello in Cesena. 
L'ubbidivano i Romagnuolì in pagar le taglie e 
il tributo dei Fumanti; ma per se ritennero le 
città e terre collo stesso dominio, o governo 

(iJChron. PUcent. T. 16. Her. lui. Chroa. E«teiiM T. >5. 
Ber. lui le. 

(t) Corio StorU di Milana. 
(SJuhroaic. CaeMo. T. 14. Rw- lui. 
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di prima. Secondo 1» Cronica di Cesena una 
fiera pestilenza fu in quest^anno in Italia, e 
specialmente afflisse la Romagna. Nella marca 
d'Ancona, non so. se per i demeriti degli ufi- 
ziali pontifici , oppure per l'iniquità de' popoli, 
seguirono delle funeste novità (i). I popoli di 
Recanati e d' Osimo presero l' armi contro di 
Amelio marcliese di quella marca , e trucidarono 
ben trecento de' suoi parziali, non la perdonan- 
do il loro furore neppure agi' innocenti figliuoli; 
scacciarono ancora il vescovo e il clero con altre 
enormità che son da tacere. Chiamarono essi al 
loro governo Federigo conte di Hontefeltro, graa 
caporale dei ghihellini in quelle contrade (3). 
L'esempio di costoro servi ai ghibellini di Spoletl 
spalleggiati dal medesimo conte Federigo, per 
prender nel novembre l'armi contro ai guelfi con- 
cittadini , e per cacciarne dugeoto in prigione, e 
mettere in fuga il resto. Quivi ancora seguirono 
omicidi , '■icend) ed altre scelleraggini , compagne 
fedeli dei saccheggi. Per questo eccesso i Feru- 
giui, guelfi allora di fazione, che non erano 
potuti accorrere a tempo in aiuto degli oppressi, 
impresero poi l'assedio di Spoleti. E il papa man- 
dò in Italia Beltrando dal Poggetto cardinale di 
s. Marcello, il quale dai malevoli veniva creduta 
figliuolo del medesimo papa (Z), per provvedere 
ai disordini dello Stato ecclesiastico, originati 
principalmente dal volere stare i papi a darsi bel 
tempo iu Provenza , abbandonata la sedia loro 

f Raynaldui io Anailib. EccleiUit. 

(i;GioT*niii Villini I. 9. e toi. 

(}J Pelnrca Kpist. 7 . «iue litulo. Oiotmiuì ViUtai , ed altri. 



by Google 



364 ANNALI D'ITALIA 
data da Dio, e i sudditi propr). Fece io (jue- 
st'aaDo (i) Matteo Visconte uu' azioii degna di- 
lode, e fu quella di ricuperare il tesoro della 
chiesa di Uonaa , che già fu impegnato dai Tor- 
rìani quarantasei anni prtina , consistente in co- 
rone d'oro, calici ed altri vasi oroHti di .pietre 
preziose di valore di ventiseimila Gorini d' oro. 
Disimpegnato che 1' ebbe , porlollo in persona a 
Monza nella vigilia del santo natale, e colle sue 
niaoi lo pose nell'altare, raccomanda udolo effi- 
cacemente a' que' canonici, 

( Boniocoutru* Cbroa. Hoil. 1. a. e a5, T- il- Rer. lUL 



FINE DEL TOMO DICIANNOVESIMO. 
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